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PREFAZION e"* 

BELL' EDIZIONE ROMANA . 

A Ffìnchè gli Annali d’ Italia nonandaflero 
fcompagnati da una delle più lludiate 
Opere di quante ne ha prodotteli celebre Let- 
teiaro Italiano Lodòvico Antonia Muratori , fu 
quelli obbligato dagli amici a compendiare i 
fei gran volumi Antiquitatuni Medii /Evi, in 
volgar linguale a comunicar le notizie con- 
tenute in eflì a chi o non è del numero degli uo- 
mini dotti, o eflendolo, rlon ha comodo di 
provvederfi di detta opera latina .( Così av- 
vifa l’Editore Nipote dell’ Autore, il quale 
poteva, aggiungere quelle poche parole: fep-*- 
pure v’è alcuno tra gl’ indotti, che gradi fca 
tai cole). Il line che quelli, ebbe : lo lludio 
penofo di molti, anni : il contenuto dell’ ope- 
ra latina, e la neCelfità che n’ aveva l’Italia, 
fono palei! nella Prefazione dell’ Autore me- 
delìmo,là quale, febbert ttadotta infelicemen- 
te in volgare, é la medeli ma dell’ opera lati- 
na, e lì da qui appreflb * Ammirerà il lètto- 
le come opera sì valla fiali talmente impic- 
colita, che iti tre foli tomi in quarto abbràc- 
ci noti folo tutte le matèrie^de* fei gran vo- 
lumi latini ; ma molto atìche dì nuovo ar- 
rechi per illullrarle. Ma fa d’uopo riflettere, 
che l’opera latina contiene , Come parte prin- 
cipale, Diplomi e altri documenti j tra’ qua - 
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IV PREFAZIONE 
li ve ne fono de’ lunghiffimi ; quella vol- 
gare all* incontro n’ è affatto fpogliata e 
ciò che in quella ferviva per lo più di 
fpiegazione , o illutazione di elfi, è dive- 
nuto in quella il follanziale dell’ opera , al- 
meno per la maggior parte. 

Se fi vuol dare un giudizio retto d’ ambe- 
due, bifogna confelfare, che quella volgare, 
benché minoredi mole, è più utile della latina. 
Perciocché le materie trattate in ciafcuna delle 
DilTertazioni vengono dilucidate in maniera da 
illruire chi legge : e in vece di trattenerlo in 
lettura, il più delle vòlte fpiacevole per la bar- 
barie^ peri’ infelicità dello fcrivere, glifom- 
miniflra quel tanto, che è neceflario a com- 
prendere la legge, il magillrato , la dignità , la 
condizione delle perfò ne, l’arte, il rito, le vo- 
ci, efimili cofe, delle quali in 75 Differtazìoni 
ragionali. Quindi òche il Lettore non mai di- 
firatto da varietà di luoghi, di perfone, e di 
cofe , come fovente accade ne’ monumenti dell* 
opera latina , fla tutto raccolto , e impegnato a 
capir la materia di ciafcuna Differtazione ; onde 
vieneaconfeguire il fine, che ha, e deve aver 
chiunque legge, d’imparar ciòche non fapeva, 

0 difimparar ciò , che parevagli di fapere. Che 
però attefo 1* utile , che può recare a chiunque 
fentl negli Annali Italiani tante voci di Magi- 
flratiignoti, tanti miniflri delle Repubbliche, 
tan ti atti pubblici, e tanti nomi in ogni genere 

1 d’ arti , pieni d’ ofcurità per la loro flravaganza; 

■ non 



DELL’EDIZIONE ROMANA. v 
non dee defraudarli della meritata lode chi 
configliò T Autore al compendio e traduzione 
della valla opera latina : ha $gli penfato al 
pubblico giovamento. 

Quello peraltro fi debbe intendere di tutta 
l’opera in genere, del cui merito chi vuol’ ef 7 
fere informato a pieno,èmellieri,chedue luo- 
ghi degli Annali del Card. Baronio richianii 
alla memoria. Il primo è nel fine dell’ Ottavo 
Tomo, il quale comprènde il fettimo fecolo fi- 
no all’ anno 714. vale a dire i principj de’ fecoli 
barbarici ; ed è tale : Siflendum bete modo fiata- 
to termino a Gregorio ad Gregorium . Etenim a 
primo egrejjiy velut bof pitali accepta teff era 
apud fecundum , ad quem pervenimus , bofpita- 
litatis jure quiefeimus , (D 1 quid em itinere fati- 
gati : quum interdum per vafìam rerum gefla- 
rum ignoratiti a folitudintm y fuerit 'm invio via 
laboriofe quaerenda , aliquando ve luti per ardua 
montium infìar J dnatbae fuerit manibus , pedi- 
busque reptandum ^yt oppofitas immenfas ubique 
difficultates fuperare poffemus . L’ altro luogo è 
parimente nel fine del Tomo Decimo, in cui 
comprefele inverfioni,ollravaganze accadute 
nel ferreo fecól decimo , che tra’ fecoli barbari- 
ci merita il primato. Quaenam , dice rivolto a 
Dio l’Annalifla facro, referri poffunt a nobis 
gratiarum attiones > quod nos incolume s ( qv.od 
viti fpe concepiffemus ) ad annumbunc millena- 
rium perduxifìr.qvod cymbam tenuem , oceano va- 
fìiffimo credit am , ad talem deduxifli flationem , 

a 3 en 



vi Prefazione' 

ex qua ad portum baud adco difficili s navi * 
gatto fit? 

Da qyefti due luoghi, i quali divifano le an- 
guftie,ìn cui trovqfli il Card. Baroaio, in do* 
vendo trattar delle cofe avvenute ne’ baffi tem- 
pi, con tutto la juto della Biblioteca Vaticana , e 
delle altre notizie, che radunò altronde, per 
continuar la grand’ opera intraprefa, fi conofce 
il pregio delle Antichità Italiane.Imperciocchè 
fe il Ven. Annalifta foffe fiato fornito di tanta 
abbondanza di Documenti , quanta in elle ri- 
trovali , meno Iterili avrebbe creduti gli anni 
fpecialmente del fecol decimo , avrebbe data 
meno anfa a Critici di cenfurar ciò che in parte 
dieffi racconta; ed avrebbe con (inceri t'a efpo- 
fto ciò , che altri ha ftimato meglio tener celato» 
Nulla dico del fecol fettimo,che tanto fcabro- 
fo rapprefeqtoffi al Ven. Scrittore. Ma non 
poffo tacere, che la Differtazione 6p. in cui trat- 
ta l’Autore de’ Patrimoni della S. Sede non 
molto plaufibilmente , avrebbe avuto campo 
meno fpaziofo percorrervi con libertà dall’ un 
lato all’ altro , fe il Card. Baronio aveffe potu- 
to aggiungere a ciò che ne diffe,i nuovi lumi 
{coperti dopo, de’ quali non fi fa ufo in que* 
fie Differtazioni : perchè la S, Sede pare che 
ila T ultima a effer coiafiderata . 

Quella è la caufa principale che mi hamof- 
fo ad aggiungere all’opera per fe fteffa lodevo» 
Jifsima alcune note di quando in quando , dalle 
quali due cofe faranno evidentemente palefi, 

cioè» * 
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DELL’ EDIZIONE ROMANA, vi 4 

rioè : che l’ Autore s’imbevette da giovane dal-, 
cune opinioni falfe contro il Dominio tempo- 
rale della S. Sede, le quali ha voluto foftener fi- 
no all’ultimo, del che è teftimonio queft’ope-, 
ra lanciata da lui imperfetta : e che ciò non na-j 
fce da prava volontà; ma dall’eflerfi impegna* 
to da prima a porre ogni fua applicazione coni 
tro di elfo Dominio per favorire altro Principe, 
fenza punto curare la forza delle ragioni con* 
trarie, che lo avrebbero obbligato a ritrattarli* 

Inoltre s’intenderà chiaramente, che la grand’» 
opera o raccolta degli Scrittori Italici in 27 Vo* 
lumi in fogliose Antichità d’Italia in fei Vo- 
lumi parimente in foglio, e compendiate in voi-» 
gar lingua in tre volumi in quarto ; e gli Annali 
Italiani in 1 2 Volumi fimilmente.in quarto,per 
quel che riguarda il Dominio predetto, ammet- 
tono per fincere verità le opinioni falfe propa- 
late molti anni prima nella Piena Efpoftz. ÓV. 

Sono già noti al Mondo gli fcritti contrari, 
onde reftarono abbattute tai falfe opinioni; 
benché l’umore fervido del chiariflimo Autore 
di elfi Monfig. Fontanini abbia fatto ingannar 
lui medefimo in alcune picciole cofe, le quali 
nulla fcemano di forza a’Documenti certi, che 
fi adducono, e alla verità evidente, che fi pro- 
pugna. Ufci anche alla luce l’anno 1742 una 
breve , ma dotta Di(fertazione, compofta da al- ' 

tro chiariffimo Autor-vivente , celebre per le al- 
tre opere fue date alla luce, e in fpecie per la 
Storia Ecclefiaftica, della quale ha già pubbli- . 

a 4 cati 
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vm prefazione 

cati quattordici Volumi, ed è il Reverendiflì;' 
mo P.Orfi Maeftro del Sacro Palazzo . Quelli 
con modeftiafomma,e con grandiffinio rilpet* 
to efpofefemplicemente,e dottamente ponde- 
rò tutti i fondamenti validiflimi e (inceri, a cui 
fta appoggiato il Dominio della S. Sede. Ope- 
retta a mio giudizio di tanto prezzo, che può 
ballare eflafola a convincer di fallita le opinio- 
ni contrarie . Contuttociò o fiafi traicurato di 
vederla, o non fé ne lìa fatta la dovuta (lima, 
troviamo nei compendio delle Antichità Italia* 
ne le Iteflìllime opinioni follenute con eguale 
impegno. Eppure tale Operetta ebbe tal credi- 
to, e tale fpaccio, che convenne farne l’anno 
fcorfo una nuova edizione; di cui n’ebbi io 
l’incarico, e vi aggiunfi in brevi note alcuni 
nuovi lumi fcoperti dopo , i quali viepiù con- 
fermano le fode ragioni del Dominio, e abbat- 
tono le predette falfe opinioni. Vi feci anche 
un’appendice, in cui elaminai a parte a parte 
i tre Diplomi di Lodovico Pio, degli Ottoni, 
e di S. Arrigo, e ne dimollrai la fincerità. Di 
quella alcune volte mi conviene far menzione 
nelle poche note della prefente opera : ma non 
fo che compendiarne la follanza,per pon dif- 
fondermi oltre il giufto , e per non ricopiar me 
medefimo . Nelle altre molte materie , che non 
appartengono alla S. Sede ,ho io ferbatp un sì 
rigorofo filenzio , che larà ftupire l’erudito Let- 
tore; quando vedrà, che tante Differrazioni, fpe- 
eialxnehte la3 $.dcÙ' Orìgine ojìa dell' Etimologia 
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DELL’ EDIZIONE ROM AN A , 1 1 

delle voci Italiane diffufiflima , fi fono da 
me lafciate inratte . Ma bifogna anche ri-» 
flettere, che nè io, nè gli Ottimati ( fiami 
lecito ufare il termine che individuava gli 
amatori della Romana Repubblica fpirante, 
per lignificare i veri amanti della Tanta Re,- 
pubblica, o fia del Dominio di Si. Chiefa ) abi- 
tiamo punto di difillima per le opere di que* 
fto valentuomo * lo avremmo (diamente volile 
to più mifurato nello fcriver della Reggia Sa- 
cerdotale , e più riipettofo vedo i Succe fiori 
del Principe degli Apcfioli . Da quella maniera 
di comporre dee guardar fi,quant e pcfiLbile, uno t 

Scrittore Cattolico. Se fi ha intelletto tanto 
purgato , da fapervi feoprir del diiettofo nella 
condotta, è mefiieri cflervar prima,ocde verga- 
no i difetti, e ferbar giufte mi Ture nel difcoprirli. 

Che nel lècolo decimo , e anche fuora di ef- 
fo , abbiano occupata la S. Sede uomini viziofi, 
non v’ha bifogno d’apprenderlo cosi tardi : Lo 
ftefifo cafiieatiffmo Card. Baronio lo ha regi- 
firato ne’ Tuoi Annali. Nè egli però, nè alcun 
altro Scrittore ha interpretate finifiramente le 
azioni de’ più Santi Pontefici per contornare 
una diceria, o per far pompa d’erudizion pel- 
legrina. Lo ftefifo Guglielmo Burio, che nel- 
la fua curiofa notizia de’ Romani Pontefici 
{ fatica debolififiraa ,e poco efatta ) ha mefli in- 
fìeme da una dozzina de’Pontefici notte non ita * 
bona, parlando dell’ultimo di elfi che è Alefiàn- 
_dro VI. , cujus viti a , die figli , vi r tuta aquabant , 

•oel 
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x PREFAZIONE 

vel edam fuperabant. Infatti gli Scrittori con* 
temporanei, e traeflì Guicciardino, e Sanaz- 
zarro gli fanno un brutto carattere , Lo flelfo 
fa Burcardo, il quale potea faper le cole meglio 
d’ogni altro. Ma non abbiamo di lui ottima 
Coftjtuzjoni ? Non ammiriamo in elfo una 
condotta da Principe? Non ce lo rende rifpet* 
tabile Sacerdote il zelo ch’egli ebbe per la Cat- 
tolica Religione? Or fe quelle cofe ci/pongono 
fino Aleffandro Sello in meno difpettofa vedu- 
ta, che deve dirli di que’Santi Pontefici, che 
veneriamo lugli Altari, de’ quali s'i impro- 
priamente fi parla nelle predette òpere, per- 
chè s’intrigarono in affari temporali , per db 
fender come dovevano i diritti della S. Sede? 

Non bifogna dunque precipitar Je fentenze a 
mifura che ce le fomminiltra lafantafia : mol- 
to meno dobbiam dileggiare in pregiudizio 
delle menti deboli alcuni avvenimenti attri- 
buiti comunemente a miracolo ., benché ne 
vediamo manifeftamente l’inganno. 

Di quelle, e limili cofe ho io penfato do- 
vermi prender briga ; affinchè Opera di tanta 
utilità per li tempi ofeuri particolarmente ri- 
dotta al metodo, che ritiene il compendio, po- 
telfe ficuramente leggerfi da chi che fia fenza 
imbeverfi delle falle opinioni del phiariffimo 
Autore. Non perde egli niente del fuo credito 
di Letterato pieno dilludio,e di difeernimen- 
to , perchè fi feopra qualche abbagliamento da 
lui prefa in ordine al polìtico della Chiefa , poi- 
;.*■ ' .. ' ‘ che 
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DELL’ EDIZIONE ROMANA . x i 
che di eflfo ho detto , e torno a dire , non procu* 
rò egli certamente d’aver piena cognizione* 
Quella è la cagione, che ha sfuggito quanto ha 
potuto di trattar materie Ecclefiaftiche,equan.- 
do lo ha fatto, fi fa, che non n’è riufcito femt 
pre felicemente . Anche nel puro iltorico ha 
fcanfato ciò clic v’ era di più difficile . A ninno 
degli Eruditi è occulto , che la Geografia , k 
Cronologia fono le più neceflàrie ad un’ Idoneo 
per non errare ne’ tempi , e ne’ luoghi , e che 
tiiun profeflpre dell’ una, e dell’ altra ne ha ferir? 
to in maniera da acquietarli in tatto e per tutto 
alle fue decifioni . Eppur egli confella inge* 
imamente in più luoghi degli Annali d’ aver fe* 
guito nella Cronologica Pontificia il P. Pagi J 
onde fa fapere , che tutta la gran raccolta di 
Diplomi e documenti delle Antichità ftaliche 
non gli hanno recato alcun giovamento in ciò» 
che è piùneceflàrio a un fcrittore delle cofe d’ 
Italia, cioè nel ben digerire la ftoria Pontifi- 
cia , E in quanto alla Geografia ha egli ab- 
bracciata quella d’ Italia del p. Beretti come 
infallibile .. Quindi è , che avendo non rare vol- 
te errato il Pagi nella Cronologia, e definito 
a fuo arbitrio il P r Beretti nella Corografia de’ 
mezzi tempi , come hanno oflervato e enervano 
dottiffimi Scrittori dell’età noftra ; perconfe- 
guente deve talvolta errare, chi non fi diparte 
v dalle loro veftigie .. 

Ecco refo conto delle poche e brevi note, 
ghe ho dimatQ dover aggiungere all’ opera in 
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quella edizione Romana . Ho inoltre emendati 
molti evidenti errori di (lampa , che erano corfi 
nella edizion Milanefe : lafciando però intatte 
le autorità che fi adducono da’ monumenti de 
mezzi temqi,ne’ quali per efler ripieni di bar- 
barifmi , è difficililhmo ravvifare i falli , che vi 
polfanoelfer trafcorfi nel copiarli , o nello ftam- 
parli. Vero è che tai note, e tai correzioni 
non fono il tutto di quella nuova edizione . Per- 
ciocché nella maggior parte delle Dilfertazio- 
ni del Terzo Tomo fi tratta di materie le più 
gelofe , e le più-importanti della Chiefa : quelle, 
per non affaticare il Lettore con unaopiùDif. 
fertazioni , come richiederebbe fi , andrò divi- 
fando in una Prefazione , che premetterò ai 
medefimo Terzo Tomo , con adoprar la dovuta 
cenfura ; giacché fon trattate in maniera da non 
andarne immuni . Tali fono f origine de’ Cardi- 
nali ( dijfert.6 1. ). V effer de’ Canonici delle 
Patriarcali di Roma, e le Prebende ( dijfert^z.), 
I Monaller j ùmilmente di Roma ( differì 6 5.. ). 
I beni e le rendite Eeclefialliehe ( dìjfert. 67. ) . 
L’ origine delle Indulgenze ( ^èrr.ò8.).L’ori- 
gine del Principato Ecelefiaflico ( dijfert, 71.).' 
e molti altri punti di non lieve momento . 

Tal necelfaria Prefazione del Terzo Tomo 
mi pone in obbligo di non lafciare il Secondo 
lènza un limile accompagnamento . Che però, 
« dandomene opportuna occafione la dilfertazio- 
pe 34. ove fi fcreditano le Donazioni fatte alla 
S; Sede , e fe ne parla con derifione , non è do- 

ve- 
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DELL’EDIZIONE ROMANA, xui 

vere, eh’ ioriflringa in brevi Note ciò, che ri- 
batte quel che fi legge nella differtazione , Ho 
veramente colla maggior diligenza trattato di 
tal maniera nell’ A ppendice fopradetta, la quale 
a bella polla ho unita a picciola opera d’ un va- 
lentuomo, acciocché il di lui credito inviti * 
leggerla , per fapere il vero di tai donazioni , 
Ma nella Prefazione ferberò altro metodo , e 
fenz’ altro dire, che quanto evidentemente di- 
moftri la fallita delle obiezioni , con minor nu- 
mero di ragioni , e colla feelta delle prove più 
efficaci tenderò al medefimo fine . Rincrefce a 
me medefimo di dover tante volte trattar della 
fleffa materia : ma’dovendo pure ubbidire a chi 
mi commife 1’ edizione di quella utiliffima ope- 
ra , nella quale fon melcolate le fteffe falfe opi- 
nioni combattute in altre opere dello fleffo 
Chiari (Timo Autore , è mellieri , che , ficcome- 
nonebb’ egli rincrefci mento di replicare dap- 
pertutto, così nonincrefca a me di rinnovare 
la pugna anche in quella; affinchè infieme coir 
utile grande, che può recare, non venga a pro- 
pinare opinioni fallaci nelle menti de’ giovani, 
1 quali affafeinati dal credito dell’ Autore, e 
sforniti de’ neceffarj lumi per ravvifarle, po- 
trebbero difavvedutamente confondere il falfo 
col vero, e giudicare irragionevolmente del 
Dominio temporale della S. Sede , del qua- 
le non ve ne ha per avventura alcun’ altro 
s'i ben fondato. v 

Da ambedue quelle Prefazioni le quali 

■ d* ac- 
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d’accordo colle note riguardano folamente la 
Chiefa,e’l di lei Dominio temporale, nulla fi 
dimiriuifoe il merito delle molte notizie, che 
fi hanno in quella Opera, de’ baffi tempi, o fia 
de’ fecoli barbarici . Anzi le medefime , delle 
quali gran parte fi legge tìelle addizioni al 
Gloffario , tutte fedelmente fi efpongono 1 quali 
furono dare dall’ Autore . É fe d’ alcune non fa- 
rà il Lettore alcuna filma * anzi le deprezzerà 
come inutili, e lafciate nellafua ofcurità, mu- 
lto oferà condannar la mia diligenza in riftam- 
parle quali le trovo nella edizione già fattane * 
Ma fe pure qualche taccia vuol darmifi da alcu- 
no , quella giufta , e retta mi li dia , che ne farò 
pienamente contento : fi dica ,che mi folio dia- 
metralmente oppofto all’ Autore in ciò che 
fletta il Dominio temporale della S. Sede. Per- 
ciocché avendo io maturamente offervato in 
quefta e nelle altre Opere foprannominate * che 
l’ ultima premura dell’Autore in trattando dell’ 
Italia , fu del Dominio temporale della Ghiefa; 

, quefta io voglio , c volli Tempre che foflfe la mia 
prima ed unica in tutto ciò che ho notato con- 
tro quefto celebre Scrittore . Mi fi obietterà, 
che non mi fono oppofto in tutto - Ma è da fà- 
perfi che di molte cofe ho tralafciato di parlar 
nelle note, perchè non avrei potuto fpedirmi 
in breve , e fp'ecialmente perchè in più luoghi 
degli Annali horagionato di alcune di effe, e 
di alcun’ altre in qualche altra mia Opera già 
di Volgata. Per efempio parte della diflertazio- 
- . y ne 
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DELL’ DDIZIONE ROMANA. xtr 
ne 17. e tutta lafeguente l’ho lafciate intatte : 
benché fi tratti della S. Romana repubblica nei 
folito tenore di facro Romano Imperio; e 
A fiore* e Afiionarii fi riducano* a’ foli Cherici 
- di Camera nella medefima diflert. 1 7/ pag. 2 3 5.). 
MadellaS. Rep. nehodetto e fcrittoa baltan-, 
za in mille luoghi degli Annali Italiani : e degli 
Attori o Azionar] della S. R. Chiefa dilli già 
nell’ appendice al Dominio temporale Ò’c. ( pa- 
gi». 213. ),che Adriano veduto occuparfi l’Efar- 
cato dall’ Arci vefcovo di Ravenna* fcrifleal 
Re Carlo ( Coti. Carol. ep. 54. ) , come il fuo pre- 
decelfore cunfia* afiiones ejufdem Exarcbatu* 
ad peragendùm diftribuebat (Steph.II.),^ omnes 
A fiore* ab baC Romana Urbe Pvaecepta earum- 
dem Afiionum accipiebanf. Nam &Judices ad 
facienda* jufìitias omnibus vim patientibus iff 
eadem Ravennatium Urbe Reftdentes ab hac Ro- 
mana Urbe dir exit , Philippum videlicet ilio in 
tempore presbjrferum , fimulque & Eufìacbittm 
quondam Ducer» .Dal qual folo efempio viene 
abbaftanza rigettata la dottrina de’ Cherici di 
Camera, edimoftrató* che il Muratori none 
Autor Glaffico per ciò che fpetta al fecolare 
Dominio della Sede Apoflolica , del che fo- 
vente ragiona in maniera che è neceflàrio 
confettare eflerne flato male informato. 

Recherò qu\ in ultimo ( perchè temo di 
tediare il Lettore con trpppo diffondermi ) un 
folo efempio ,'dal quale comprenderà , che que- 
llo Autoreattende molto «a illuftrare i tempi 
* ' • - batti , 
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baffi, ma per q nello che riguarda la fovranità 
temporale della S. Sede , anche nelle eofe da lui 
conofciute , e fcrirte altrove , va ritenuto.E che 
lìa vero, dice nel la Diff.ip.( pagti^p.) coll’ au- 
torità di Falcone Beneventano , che ^Ruggieri 
Conte d’Ariano promife di non efigere in av- 
5 , venire dai Beneventani „ de cunttis eorum 
hcereditatibus fidantias , angariai , terraticum , 
olivas , vinum y falutes , nec ullam daùoncm , fci- 
l’tcet de vineis , terni afpris filvit , cafìanetis , & 
Ecclefiis y & liberarti facultatem tribuit in ba* 
reditatibus Benevent anorum venandi , aucupan- 
di &c. Or quella è una cola vera falfameute 
riferita . Dice Falcone all’ anno 1137* che i 
Giudici j e Savj di Benevento pregarono Inno- 
cenzo II. ut de tanto periculo tributorum rivira* 
tem B. Petri eripias , che il Pontefice mandò 
Legati airimperadorLottario non lungi accam- 
par o, acciò obbligale il Con te Ruggieri, e Tuoi 
Baroni a cedere alle lor pretenfioni full’ eredità 
de Beneventani : che Ruggieri si all’ Imperado- 
re, che a’ Legati del Papa diffe, aver già giu- 
rato e confermato ciò a tempo del Conteflabile , 
Rolpotone , e negò apertamente di v oler torna- 
re a far la Ile ffa cofa;e finalmente che obbligò 
ifuoi Baroni a giurare in quella forma : Juro v 
& promitto quod ab bac bora in antea non qua* 
ram , nec quatti pernii tt am de cunriis &c. come 
«fopra; e conchiude il lor giuramento: Et libe « 
ram f acuii atem tribuo in bare di rati bui Bene* 

vent anorum venandi , aucupandi , & de rii q u0 

Cuna* 
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^ cumque voluer'it faciendi , & per hoc mercatum 
civitati non dijlurbabofiec dijìurbari confentiam . 

Or veda il Lettore , fe a un giuramen- 
to non voluto fare dal Conte Ruggieri , 
ma fatto far da* fuoi Baroni a petizione del 
legittimo Sovrano di Benevento , cioè del •' 

1 Romano Pontefice , ftia bene quel che Ag- 
giunge immantinente a eflò giuramento « 

• traveftito , o trasformato in Privilegio . ,, „ 

„ mira quante maniere ave a coflut di pela- 
„ re i Judditi fuoi. Da tali parole citi leg- 
ge intende fubito con falfità palpabile , che * 
Ruggieri Conte d’ Ariano privilegiò i Bene- ’ 
ventani fuoi fudditi, «con rilafciar loro le 
riferite gabelle . Di tali co fe non è tanto . 
agevole, quanto pare, il ripurgar quelle • 4 
Antichità compendiate . Che però bi fogna 
. contentarli d’ apprendere gli ufi, e le pa- 
role di que’ tempi, fenza pretendere di com-^ 

J >render la verità de’ fatti . E quelli mede- 
irrji quando fi fono efprelfi , ho io procu- . * 
rato nelle note di dicniararli, come ho fa- „ 
puto il meglio . Ma degli occulti , molti 
de’ quali faranno fuggiti da’ miei occhj me-' 
defimi y non mi fon prefa alcuna briga : 
perchè finalmente quella Opera non è una 
illoria., v ma una chiofa , o tomento eccei- 
lentiffimo degli affari cu pace t di guèrra ^ 

• de’ balli tempi. ♦ b Al 
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AI LETTOR! 

■ • . • ; 

GIAN-FR\NCESCO SOLr MURATORI - 

A Llorchè per ordine del Sereniamo Signor Duca dj 
Modena Rinaldo 1 . fuo clementHfimo Padrone' 
il Propofto Lodovico Antonio Muratori mio zio , dichia- 
ra , e per me fempre grata memoria ,intraprefe la v;fita 
di molti Archivi d’Italia negli Anni 1714. 1715. e • 
1716, a fin di raccoglierè notizie per teffere la Genea- 
lohia dell’ anti eh itti ma e nabiliifima Cafa d’Elìe , gli 
riufcl di far anche una copiofa mette d’altri antichi Do.- 
cumenti , che potevano dar molto lume alle cofe d’ Ino- 
lia de’ tempi di mezzo. Nudriva egli da lungo tempo 
l’idea d’illu Arare P Erudizione di que’ Secoli cotanto 
fcuri per mancanza di Storie e di altri monumenti : 
quindi, metta ch’ebbe infieme sì fatta raccolta, s’in- 
vogliò tofto di dar efecuzione al Tuo difegno . Si pofe 

J ertanto a trattare con varie Oiflertazioni in Lingua 
taliana de’ Riti e Coflumi dell’ Italia , de’ Magi Arati , 
delle Leggi , della Milizia, degli ftudj delle Lettere , 
delle Arti , e di tanti altri punti di Storia e di Erudi- 
ziene , per far vedere , qual fotte l’ afpetto d ! effa Ita- 
lia dopo lq declinazione ael Romano Imperio , cioè dal 
Secolo V. fino all’anno MD. dell’ Era volgare , con ani-. » 
ino di farle pofeia fuccedere al primo Tomo delle An- 
tichità Eftenfi , da lui pubblicato nell’anno 1717 , che 
per quello motivo intitolò delle Antichità E/ìeiiji ed Ita- 
liane . Ma avendo egli frattanto unito buon numero di 
Croniche e Storie inedite , riguardanti l’Italia , m?fle 
in difparte le Dittertazioni , rutto fi rivolle a difporré 
la grande Raccolta degli Scrittori Renijn Ualicarum , 
che fu pofeia magnificamente ftampata in Milano per 
cura , ed alle lpefe de’ Nobili Socj Palatini in ventifette 
grotti Volumi in foglio, ed anche accolta con plaufo 
da tutt’ i Letterati . Siccome poi quella infigne Raccol- 
ta di Storie e *d’ altri Documenti fornì al Muratori altre 

non. • 
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nftn poche notizie da impinguare le da luì intermette 
Differtazioni ; così egli ne ripigliò il lavóro , ma in al- 
dro Idioma. Imperciocché avendo fatta • piflelfione , che 
fcrivéndole in Lingua Italiana , non farebbf.ro fiate 
gradite da tanti Letterati Oltramontani , cangiò penfìe-j 
rd , e fi mife a rifarle in Latino , con averle eziandio 
pubblicate nella medefima Città , .per opera pure della? 
Società Palatina in fei Tomi in foglio , col titolo di An~ 
tiquitates Italiae Medii Aevi. Prefe egli dipoi a feri ve-' 
re gli Annali Civili d'Italia dal principio dell’ Era 
Volgare fino all’anno 1500 ,• e pofeia fino all’anno* 
1740, che in dodici Tomi in quarto ufcirono . 

Credeva il Muratori di aver colle fuddette tre Ope- 
re abbaftanza provveduto al bifogno dell’Italia per 
conto della Storia, e dell’Erudizione de’ Secoli di mez- 
zo ; ma non così parve a vari Letterati faci amici , P 
quali perciò cominciarono a {limolarlo fortemente , per-^ 
chè riduceffe in Compendio, e trafportatte nella noflra* 
Lingua le fue Differtazioni fopr.% le Antichità Italiane.' 
Gli rapprefentavano effì , che quelle in Latino ' fervivi 
rio folamente per la gente dotta: laddove fefottao da-' 
te tradotte in Italiano , avrebbero potuto partici pare* 
dell'Erudizione in ette contenuta eziandio i men dotti £ 
anzi taluno de’ dotti medeììmi , cui mancava il'pòlfo df 
prò vvederfele ne’ fei Volumi in foglio . Inoltre* etterlì' 
egli intefo , componendole in Lingua Latina , di far 
come un’ Appendice agli Scrittori Rcrutn Italicarum ; e; 
perchè dovean reftar lenza quella dote gli Annali d' Ita-' 
li a? A quelle ragioni non feppe ridire il Muratori*, è’ 
trovandoli fenz’ altro argomento da trattare , pofe ma-* 
no alF Opera verfo la metà dell’anno 174850 1’ avreb-* 
bè certamente condotta al fuo- termine , fe unà moietta 
flulfione non lo avette per alcuni meli dell’ anno fuffe-* 
guente privato dell’ufo della mano per fcrivere . Noni 
gli retta va più che la Drttertazione LXX. con parte della* 
precedente da finire , allorché gli fopraggiumero ’i pri- 
mi incomodi nella villa ; ed avendogli allora vietata i* 

f • * n m 
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'• Media qualunque forta di applicazione , gli fi efibi cor, 
telemente il Sig. Abate Pietri Èrcole Qherardi Vice- 
JBibliotecario Eftenfe, e Protettore di Lingua Greca ed 
Ebraica nell’ Univer (irà di Modena, di farne la tradu- 
zione, ficconje puntualmente efegui. Ecco ciò , di cui 
. ho creduto necefiìirio avvitare i Lettori intorno al Corri- ■ 
pendio , che loro prefento , delle Diflèrtazioni Mura- 
toriane fopra \z Ariti lut) fluii*. Non s’ afpettino 
effì , ch’io dia loro altro conto di qu.eft’ Opera ; per- 
chè a quello ha Soddisfatto l’ Autore nella fua Prefazio- 
ne alle Differtazioqi Latine , che qui apprefiò fegue 
tradotta: e l’ incontro felice delle raedefirae pretto i 
Letterati fervirà di una (incera tetti monianza del pregio 
loro. Aggiugnerò folamente , emettendoli prefitto U 
Muratori , nel compendiarle in Italiano , di renderle . 
intelligibili e pieno dipendiate a chi non fapeva la Linr 
£ua Latina , ha egli perciò lafciata fuori la maggior 
parte de’ Documenti Latini , e tutte le Cronichette , 
che nella prima Edizione fi leggevano , con ritenerne 
però i patti occorrenti al tuo proposto . Deboo ezian- 
dio avvertire , che quantunque egli abbia pretefo dj 
fare foltanto un Compendio delle prime fue Difiertazio- 
K ni, contuttociò non ha lafciato di fare in qpà e in là 
delle Aggiunte , delle mutazioni o correzioni , tecon- 
dcchè gli è paruto.bene, o necelTario; quindi molte cote 
*’ incontrano i* quette , che non fi fcorgono nell’ altre 
Differtazioni ( Per darne un’efempio, fi offeryi Ja Dif- 
^e^rione XIV. de' Servi e Liberti antichi , e fi trover 
rà , ch'egli l’ha accrelciuta fui principio colla Ditterta- 
lione da lui conjpolia fopra lo (iettò argomento , e (tanfi' 

S ita nel primo Tonjo delle Memorie della Società Co • 
mbaria di Firenze nell’gnqp 1747. Mi dii peti fo iq 
dall’ indicar l’ altre Aggiunte o mutazioni di minor coiw 
to, perchè cofa troppo lunga farebbe -, e per lp tte(fQ 
«acuivo tralafcio di accennar tant’ altre cofe , oraefle 
dall’ Autore, perchè da effo credute noif convenire ad 
tm Compendio, Ma prima di chiudere quello difeorfq 
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convien, ch’io rifponda. ad un’iftanza , che mi potreb- 
be efler fatta dà taluno , con dire : Come non reftava 
al Muratori da compendiare, che 4a Dirtertazione LXX . 
con parte della precedente , mentre le Diflertazioni fue 
fopra le Antichità I talune fono Settantacinquz ? Per 
intendere, come ciò porta ftare , bafta fa pere, che aven- 
do egli intraprefa quefta fatica in tempo, che nonavea, 
liccome accennai di fopra , alcun’ altro argomento per 
le mani , ebbe agio perciò di lavorare intorno a due To- 
mi alla volta , cioè ad uno in cafa , ed all’ altro nell» 
Ducale Biblioteca ; ma perchè maggior ei^a il tempo, 
che in quefta fi tratteneva , più prefto ancora sbrigava 
i Tomi, ne’ quali ivi lì applicava ; e per quefta ragio- 
ne gii reftarono da finire le fuddette due Differtazioni, 
che chiudono il Tomo V. ultimo Tomo , che prefe a 
compendiare in cafa . 

Terminata poi che farà la prefente Edizione , faran- 
no da me pubblicate l’«ltre cofe poftume del zio , co» 
inferirle nella riftampa magnifica , che ha rifoluto di 
fare in foglio il big. Giam- Batti fta Pafquali di tutte 1’ 
Opere di lui minori / alcune delle quali fono oramai 
divenute rarifltme , ed altre per effere ftampate fra ì 
Libri altrui , riefcono troppo diffìcili , o almen troppo 
difpendiofe da proccurarfi . Mi riferberò folamente da 
produrre nella Vita, che di lui fto compilando ( ma che 
mio malgrado ho dovuto per alcuni meli interrompere a 
cagjon d’altre indifpenfabili occupazioni ), diverte Pi- 
li ole inedite, da erto fcritte in difefa di alcune fue Opi- 
nioni . Avrei eziandio in animo Hi dar fuori ufta Raccol- 
ta delle Lettere di lui Scientifiche ed Erudite ,-.e per- 
ciò avanzo ora le mie più calde premure a tutti i Let- 
terati , che hanno avuta corrifpondenza con erto lui , ac- 
ciocché abbiano h #>ntà di comunicarmi quelle , che 
giudicheranno degne di veder la luce , per onor ael lo- 
ro Autore, e per utile delia Repubblica Letteraria. 
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PREFAZIONE- 

è 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

.* * i . 

H O già dato i Scrittori delle cofe d’ Italia . Sbri- 
gatomi da un' opera cotanto laboriofa f ora ne 
prefento un’ altra , cioè le Antichità Italiane de' Secoli 
di mezzo . Non mancarono chi con preghiere e ragioni 
Hi qualche pefo mi Itimolavano , giacché tanti ajuti io 
aveva procurato all' I fioria Italiana de’ tempi barbari- 
ci, a rivolgermi finalmente a teffere un’Iftoria univer- 
fale d’ Italia dopo il decadimento del Rdmano Impe- 
rio ; come fe io Colo , verfato per tanto tempo in co- 
tefti ftudj , e più accuratamente di altri molti , e più 
facilmente di chicheflia , ad un tal lavoro accudire , e 
con un durevole benefizio sì i pienti , che i pofteri ob- 
bligar mi potetti . Ma già fatto vecchio m’ atterri una 
«1 grande mtraprefa , cui pure inceflàntemente «defide- 
ro ", che da alcun’ altro abbracciata fia ; poiché già tra 
noi non manca chi egualmente bene , anzi con maggior 
felicità di quel che a me riufciffe , a quell’opera polla 
applicarli , qualora fia ben provifto di libri , ed alla fua 
copiofa erudizione la lettura degli antichi monumenti 
• unir voglia. Frattanto ricordandomi , in t^uel tempo, 
iti cui pubblicai le Antichità Ejìenfi , cioè nell' anno 
1717. di aver anche promeffo le Antichità Italiane ; 
eccomi finalmente ritolta a mantener la parola. Dalla 
qual’ Opera , avvegnacchè io non abbia avuto animo di 
icrivere T Iftoria Italiana della mezzana età, lufingomi 
però che non poco lume ed ajuto venir ne polla a chi 
voglia fcrivere la detta Storia , 0 leggere le Morie già 
mette kifieme. Ma perché il Lettore di buon’ora in- 
formato fia di quel che io con quelle mie fatiche abbia 
fatto , e di quel ch’ei , volendone far ufo , fperar ne 
polla , mi convien premettere poche parole . 
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Dappoiché le lettere umane , ritorte, per così dice ^ 
Begli ultimi- Secoli decorfi , la primiera dignità riacqui- 
ftarono , e le barbariche fpoglie depofero ( il che cer- 
éfettamente è avvenuto per l' induftriofa opera della gen- 
te Italiana , del cui eferapio le altre piu colte nazioni 
di Europa dipoi profittarono ) ; gl’ ingegnofi noftri Mag- 
giori con fomma attenzione e premura artefero in pri- 
rna a ripulire la Lingua Latina , dal commerzio de’ Barba- 
ri refa ornai troppo deforme ; indi ad introdurne la Gre- 
ca, per lunghiliimo tempo innanzi non cbnofciuta e ne- 
gletta . fo feguito fi fecero a richiamare , ad ampliare , 
a perfeiionare gli Oratori , e Poetici liudj , la Filofofia, 
là Iftoria , la Erudizione , e le altre Scienze , ed Arti , 
con tal fucceffo, che rra le tante cagioni, onde congra- 
* fulàr ci dobbianfo della felicità de 1 tempi noftri , fulti- 
ftio luogd non deefi alla coltivazione delle buone lettere 
nel fùo fplendore rlmeiTe . E per quello fpetra all’ Eru~ 
diviene , non men la Sacra che la Profana con partico- 
larilfimà cura è ftata trattata . Senonchè quei che die- 
dero mano alla Profana , quali a quei foli tempi fi riftrtw- 
fero,ne’quai Róma' a tanti popoli in Europa ^ in Alta, 
e in Africa fignoreggiò ; e la Grecia fu per la' gloria 
delle lettere egualmente che delle armi chiara e faroo- 
fa . Ad illufìrare i fatti dell’ una , e dell’ altra Nazio- 
ne , a diflotterrarne i monumenti , a fpiegarne i coftu- 
tni , i riti j la religione , il governo , le leggi , e le altre *' 
cofe agli antichi Romani e Greci attinenti , erano diret- 
te te mire degli Eruditi. Quà tendevano i loro sforzi, 

3 urite erano le loro delizie. E cotantòLcrebbe l’ardore 
i quello fìudio negli uomini letterati , che già da Grc- 
riovio e da Grevio ci è Rato dato un Telòro di Antichi- 
tà Greche e Romane in venticinque grolfi volumi com« 
prefo ; cioè una grande ferie di varj Autori , che di quel- 
le trattarono . Indi di altri Scrittori , che fcriflero (opra 
lo ftefiò argoménto , infieme raccolti , tre altri Tomi 
formati furono da Sallengre, dei quali , unitamente agl* 
altri primi , una feconda edizione lì è fatta in Venezia. 

In 
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In quelli però non confìtte tutto l’erario dell’ Eradizion 
Greca e Romana ; altri più ve ne fono , e fpezialmente di 
cofe Romane ,• ai quali fe unir lì vogliano gli altri m A- 
tilfimi , ne’ quali fi riportano le antiche Ifcruioni v i Fa- 
lli, le Medaglie , le Gemme , gli Anfiteatri , la Geogra- 
fia r la Cronologia , e le altre parti , o frammenti di eru- 
dizione Romana, un numero n’ efce , quali ho detto, da 
fpaventarne . 

Quello pertanto era allora il felice ubertofo campo 
prelb unicamente a coltivare dagl’ ingegni Italiani , e 
da cui grande mette ricoglievano di lode , e di gloria ; 
e neffun conto intanto facevafi di ciò che riguardava i 
tempi pofteriori alla venuta de’ Barbari in Italia . Se al- 
cuna carta di que’ Secoli , o libri ferirti da Autori di • 
quel tempo, o di Poelìe latine, o di Leggi , o d’ iscri- 
zioni venivano alle mani , il minor male era che follerò 
fenza difprezzo depolli , o metti in un canto ; giacché 
non pochi eran quelli, che quai fetidi eferementi in or- 
rore gli avevano , fpezialmente i Grammatici , i quai 
pel contrario ogni mifero avanzo di Ennio , di Catone, 
di Plauto, e degli altri più antichi Latini , come gemme 
apprezzavano , e fino alle ftelle innalzavano. Io per ve- 
rità difapprovare non lo quello fmoderato amor dei 
Grammatici verfo qualunque monumento dell 1 antichità 
più rimota, e fo loro anche buona la grande avverfione 
che hanno per i libri da’ Secoli barbari ; perciocché in 
eflì l’oro' Latino inutilmente fi cercai , e grande abbon- 
danza vi fia di ruggine e Teoria Tedsfca . Ma per quel- 
lo riguarda gli gitri Letterati cotanto nemici dell’ Eru- 
dizione della terzana età , mi fia lecito chiamarli non 
dilforhiglianà da- quelli , -che nati nel felicifiìmo fuolo 
a’ Italia , da tale eccetto di amore , e di ammirazione 
fon trasportati per erta , che ogni altro paefe pollo di là 
dall 1 Alpi , o di là dal mare, non curano^, e fors’ anche 
Sprezzano . Ci alcuna regione però ha le lue buone 
qualità, ed i Cuoi, comodi , e non le m ncq.no proroga- •» 
live a. naturo, c di arte . Di più in inulte ai ette non ha 
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malagevole rinvenire una bellezza , e magnificenza in- 
vidiabile , Benché che dico ? quafichè T Italia , noftra 
madre , non fia ftat3 , e non fia Tempre la fletta tanto fòt- 
to i Romani padroni del Mondo , quanto lotto i Longo- 
bardi, [Franchi * Germani . Comecché non fenza dolor 
fi rammenti , che Roma , dopo aver dominato a tante 
nazioni , abbia anch’ effa imparato a fervire ; comecché 
non fenza dil'petto rimembrili la un tempo fioricilfima 
Italia per la trafmigrazione dei Barbari fquallida refa e 
deforme ; quefto noftro paefe nonpertanto non è dive- 
nuto un deferto di Libia , nè ha perduto i naturali fuoi 
pregj • Abbondavano anche allora i popoli provifti di 
Rettori e di Leggi ; non era malagevole trovare anche 
allora degl’ ingegni felici ; fi coltivavano i campi \ vi era- 
no commerzi , pace ricchezze . E benché t a dir vero , 
nella Patria degl’ Italiani fotto i Longobardi quell’ afpet- 
to di felicità non vi fotte , quella civiltà di coftumi , 
quell’ ornamento di lettere , che vi era prima fptto i 
Romani ,• niente perè di manco la maeftà , la fortezza* 
la opulenza di quefto Regno non era neppur allora pun- 
to inferiore a quelli di ogni altro' Regno vicino . E qua- 
le di grazia faitidiofaggine e delicatezza d’ uomini è mai 
cotefta , clte 1 T Italia lor madre , folcito mentre fu fe- 
lice e Signora , vogliano intimamente eonofeere; bal- 
zata poi dal trono , benché l’ antica fua nobiltà e lplen- 
dore ritenga, a vile la tengano* e sdegnino di veder- 
la? Nè la Francia, nè la Spagna * nè la Brettagna han- 
no avuto un miglior dettino , conculcate anch’ ette dai 
Barbari , ed a fervire coftrette . Nettuno però per que- 
fto ha in orrore la Patria fua di quei tempi ; quafichè 
non abbia cuore di rimirarla berfagliata da feiagure e 
iaforrunj . Peraltro anche in tempo dell’ ampio domi- 
nio dei Romani non mancarono guerre civili , ed efter- 
ne , fowerfioni di Città, Imperadori più moftri che 
Principi , e inondazioni di vizj : perchè dunque tanta 
riverenza ed effetto per,i tempi di allora, nefluno per 
quei che venner dipoi $ V 
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Ma il Modenefe Sigonio, cui tanto debbono le An^ 
cìehità Romanesche le non è il primo , certamente è fu- 
periore a quanti prima di lui delle cole d’Italia dei baffi' 
tempi fcritto aveano, degno dì fe riputando un tale 
ftudio , a quella imprela fi accinfe , e coi fuoi libri dell' 
Imperio Occidentale , e del Regno d' Italia eccellente- 
mente quella pane di erudizione trattò , e largo campo 1 
ai pofteri aperte, per cui quegli dipoi liberamente fcor- 
reffero . Cosi a poco a poco gli uomini grandi comincia- 
rono ad illuftrare i Secoli barbarici e i foreliieri in 1 
maggior numero, e con maggior premura degl’ Italiani. 
Per tacer dì Salmalio^ le cui fatiche non oltrepaffano 
la decadenza del Romano Imperio , Jacopo Sirmondo , 
Filippo Labbt , Jacopo Gretfero , Giovarmi Bollando , e 
i fucceflorì di lui , ed altri egregi e dotriflìmi uomini 
della Compagnia rii Gesù* diffotterrati móltiflìmi ma- 
numenti barbarici , indùffero gli uomini di lettere a me- 
glio conofcere le ricchezze di quella età non curata * 
Nòia qui, fe non incidentemente , faccio parola della 
erudizione Sacra ; imperciocché a quella attefero tutte 
a gara le Nazioni Criftiane,- e fopra tutte la Italiana . 
Parlo principalmente della profana , cui molta luce re- 
carono Enrico Cam fio , Gerardo Giovanni VoJJ'io , Bignort, 
Bar zio , Conringio , Du-Chejne , Golda/io , Meibómio , 
i/Jdriano Valefio , Lindenbrogio , Baluba, Dackerio . 
Kuinart , Martene , . Montfaucon , ed altri chiarilfimi ed 
eruditilfimi Monaci della Coneregazioh di San Mauro y 
Lambeció , Pagi leniore , Leibnizio i Menchenio , Ec- 
cardo , ed altri di Francia * e di Germania Scrittori ce-* 
lebratiflimi * ai quali fon pur da aggiugnere quegli Spa- 
gnuoli , e Britanni , che con molta lode per illuftrare le 
cofe della lor patria fi adoperarono. Tra gl’ Italiani poi 
mi lì prefentano Guido Pancirolo di Peggio , il Cardi - 
naie Baronia , Niccolò Alemanni , 0 dorico Rinaldi » 
Borghini , Ammirato Seniore v Ughelli , Pignorio , Ot- 
tavio Ferrara , Ciampini , Torrigo , Francejco Bian- 
chini * Arringhìo , Becchini f Bofio , Beretti » ed i 
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viventi Scipione Muffii Mar che fe , Guido Grandi A - 
baje Camaldolefe , Giujèppe Bianchini , Giufeppe An~ 

• tdnio Saffi , ed altri per erudizione illuftri uomini , 
che giufta la loro poflà, a cokivare alcuna parte di 
quefto campo fi pofero -, Chiedi ora aì giufti eftimatori 
delle cofe , le agli sforzi di tali Scrittori abbia tenuto 
dietro la gloria . Certamente lor tenne' dietro , e nien- 
te minore 'di quella, che un tempo ai coltivatori delle. 
Antichità Romane fi da^. Imperciocché fia che noi 
di fcen diamo dagli antìchilfimi Itali , o dai Romani , o 
dai Goti , Longobardi , Franchi , e Germani , Tempre 
feguitiamo la noftra Ifìoria . qualora rintracciamo le 
gefta , e i cortami dei tempi barbarici ; ed è un’ egual 
piacere l’avere dinanzi agli occhj la continuata genea- 
logia dei noftri Maggiori . A tutto quefto aggiungi due 
ragioni, dalle quali, come da' due fproni , gli Eruditi 
del noftro tempo ponno erter morti ed eccitati a ripe- 
fcare ed illuftrare i monumenti dei tempi di mezzo . La 
prima fi é , che nell 7 Erudizione Romana,- dacché intor- 
no ad erta fono ufciti tanti volumi , appena ci rerta al- 
cun nuovo argomento , fe nùpvi frammenti di antichi- 
tà cavati di fotterra non vengano a luce . Poiché fe v’haf 
alcuno , cui piaccia di trasportare dal papiro alla carta 
i fatti e i riti dei Romani , coftui certamente non fi dee 
afpertare gran lode. Pel contrario i barbarici Secoli in 
denfirti me tenebre fono pera n che involti , e quefto cam- 
po , fino ad ora coltivato da pochi , dà grandi fperan* 
ze di ubertofa raccolta. Il campo dell 1 erudizione Ro- 
mana è già quali tutto occupato ; ma di quefto nonpo- , 
ca parte rimane tuttavia elpofta a chi voglia il primo 
occuparla . Se dalla novità fpezialmente nàlce la glo- 
ria , da chi batté quefto fentiero .più certamente fi ac- 
quila . Nè di minor pefo è l’altra ragione * Imper- 
ciocché tanti non folo lacri , ma famigliari , e politici ri- 
ti fono ia ufo prefio di noi , V origine dei quali non ai 
Romani , ma ai barbarici tempi dee riferirfi . Dunque 
non folo «d oggetto di ampliare la erudizione, ma eoi- 
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la fperarìza ancora di ritrarne piacere , farà bene ino- 
ltrare , per quanto lì pofia , que’ Secoli ofcuri , e con 
ogni accuratezza infangarli di quel che abbiano fatto i 
noltri Maggiori , per làpere nel tempo lìelfo , e con 
diletto , le fonti , e le caufe delle cole che oggidì cor- 
rono . . • 

Quelle furono le confiderazioni , che imprendere 
mi fecero la prefente Opera , ed a compierla mi anima- 
rono . Della qual fatica quale ne fìa lo fcopo , breve- 
mente dirò . Mi fono prefitto , il meglio che poterti , di 
far vedere qual fu F afpetto della Gente Italiana dal Se- 
colo Quinto dell’ Era di Crifto fino all’ anno millelìmo e 
quali cinquecentefimo . Per ciò fare , mi fono meflò da- 
vanti agli occhj vari profpetti dell’Italia , e Nazione Ita- 
liana, in quella guifa appunto, che fanno quei che pren- 
dono à defcrivere qualche grande Città , o alcuno fplen- 
dido regio Palazzo-. Ci inoltrano elfi in primo luogo il 
difegno dell’ intero edifizio , indi i membri di elfo par- 
titamente ci additano la fala , le flanze , gli atrj , le 
fcale, il cortile, le logge, la galleria , la chiefuola , 
le pitture , le ftatue , la ftalla , il giardino , il circuito , 
. e gli altri membri , ed ornamenti della gran mole , dall’ 
afpetto dei quali fi forma l’ immagine di quella magnifi- 
ca per così dir Cittadella . Lo Iteffo ho fatto io. Volen- 
do condurre il Lettore alla conofcenza di quale flato fia 
per più Secoli l’ afpetto di quello Regno dopo la fcefa 
de’ Barbari in Italia, ho fcelto e trattato varj principali 
argomenti fpettanti all’ Italia dell’età media, dai quali 
inlieme uniti arguir fi potefie , e in qualche modo fi di- 
moftrafTe la condizione e lo flato di quella età Ho det- 
to , in qualfche modo fi dimoltrafie ; perciocché tra que- 
gli argomenti che ho preio a trattare Ve ne fon molti, 
che ad un uomo erudito porger potrebbero materia , 
onde farne un competente volume . ^iù ancora lono 
quegli altri, dei quali non ho «latto motto, o cheloidi 
paffaggio ho accennati; a dilucidare i quali le alcuno , 
facendo prova di- lue io. ze, badar voldfe , mi gr. nde 

, bene- 
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benefizio farebbe alla Repubblica Letterari^, ed a fa 
un grande onore • ,, Pertanto in -prima ho Trattato de* 

„ Re , Duchi , Marchefi , Conti , ed altri Magiftrati ' 
„ del Regno Italiano ; indi ho cercato i vari riti del 
„ governo politico , ed i coftumi dei cittadini privati, 

„ La Libertà e Servitù degli uomini , i Giudizi > la 
„ Milizia , le Leggi , le Monete , le Aiti , gli Studi 
„ delle Lettere , l' origine della Lingua Italiana * la 
„ Mercatura , ed* altre cofe a quelle lomiglianti 1* og- 
,, getto furono di mie ricerche „ . E perché dopo l 1 an- 
so di.Crifto millefimo cangiò di afpetto l’Italia , el- 
fendofi moltilfime Città mefle in libertà , e governandoli 
con una certa fpefie di Autocrazia , alla qual forma di 
governo fuccedette .dipoi quella de’ Principi-, o lìa Re- 
goli: cnche da quella parte di erudizione Italiana , col- 
la giunta di alcune Difiertazioni , sbrigato mi -fono . Fi- 
nalmente la Religione, cui tra gli affetti e coftpmi di 
ciafcun popolo il primo luogo fi dee , la Religione dico 
Criftiana,la quale , non men che prima ed ora, fiorì in 
Italia nei tempi barbarici , largo campo di difputare mi 
avrebbe dato. Ma quella materia , oltre che mi avreb- 
be portato di là da’ confini del mio aiTunto , ed elfa fola 
avrebbe potqto crefcere a più Tomi , è già fiata occu- 
pata quali tutta da uomini dottiffimi \ ed il copiare i 
libri di quelli , come ognun fa , neflfun piacere a' Letto- 
ri , nefiuna lode avrebbe recato a me. Perlocchè con- 
tentandomi di toccar leggermente piuttofto che di tratta- 
re compiutamente alcuni argomenti di cofe l'acre , cui 
mi è fembrato di poter dichiarare alcun poco ; lafciai 
gli altri fenza toccargli . In quelle poche parole eccoti 
refo conto di quel che io abbia fatto, perchè più noto 
di quel eh’ era prima fi faceffe lo fiato dell’ Italia de’ 
tempi di mezzo / . . 

Ora noi feoprire io debbo , nè fenza dolore » la palr 
mar differenza che pafla tra i coltivatori delle Amichiti 
Romane, e gli ftudiofi delle Antichità dei tempi barba- . 
jrici . Per raccogliere ed illuftrare i riti de’ Romani , i 
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colìumi, 0 -egolarnenti , le gefta, fpno in pronto fuffidj 
fenza numero ; voglio dire moltiffimi , per non dire 
innumerabili libri latini di ogni genere . 1 Greci Scritr 
tori eziandio in quello ci ponno effer utili . Ne’ Poeti 
fpezialmente Comici , Satirici , Eroici fi rinviene un co- 
piofiffimo erario de’ coftumi e riti di quel tempo. A 
ciò pure contribuifcono innumerabili Marmi , Zaffiri- 
lievi , Medaglie, ed altri Monumenti degli antichi, dei 
quali tutti Qna maravigliofa fupellettile di erudizione 
Romana lì forma. All’incontro chi lì propone la deferì- 
zione de’ Secoli barbarici d 1 Italia , entra in un paefe da 
tenebre e denfa caligine da ogni parte attorniato . Cer- 
canfi tftorie delle cole d’Italia fcritte da Italiani lino all’ 
Anno di Criflo millefimo , e più oltre ? Pochiffime ve 
ne fono , e quelle non diffùlamente fcritte , quali fon 
quelle che vertano intorno all’ Erudizione Romana ; ma 
brevi e fuccinte efpolìzioni , e quali Iterili e fecchi com- 
pendi . Vi furono bene in, quei tempi alcuni Poeti fa- 
cri , utili per la cognizione delle cofe Ecclefialiiche ; ma 
tra quelli appena uno ne troverai, che deferiva i co (lu- 
mi profani .e politici . Anzi quali tutto 1 ’ apparato di 
Libri , che quella età produffe , tenue in vero r le lì, 
paragoni coi Libri ferini nei cinque primi secoli dell’ 
Era Criliiana, ha per oggetto le cofe lacre , dalle qua- 
li rara cofa è , che fpremer fi poffano gli affari civili 
di allora. Rare eziandio di quei Secoli fono le Ifcrizio- 
ni , rare le Monete , e quelle diffomigliantiffime da 

3 uelle dei Romani e de’ Greci , nelle quali tanta còpia 
i erudizione rinchiudelì . Per la qual cofa forza è , che 
mettendoti a folcare le acque di quei tempi , ogni qual 
tratto tu vada a rompere in qualche lecca , per mancan- 
za di ajuti di Lettere in affai fcarfo numero lalciateci 
dalla comune allora ignoranza , o dalla poca dottrina. 
A qual dunque partito appigliarfi i ghiotti di Erudizio- 
ne? Elfi finalmente ufarono due mezzi, a fine di rime- 
diare , per quanto poteffero , a così grande penuria. 
Cioè meffi foffopra gli armadi delle Biblioteche , quan-, 
-• .. te 
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te. in effi vi trovarono nafcofte Operette non deprezza- 
toli dei Secoli rozzi, Trattiti , Lettere , ! Scritti eftem- 
poranei. Frammenti , dai quali credibii’ era , che qual- 
che luee venir potetfe a) la Iftorja'od erudizione di, quel- 
la ignorante era , tutte quante rati furono lì avvitaro- 
no di pubblicarle ; N con che i prefetti ed i porteli (ì ob<* 
bligarono* giacché oggimai torna S comodo di tutti una, 
tale pubblicazione . Indi cercarono oer entro gli anti- 
chi Archivi delle Cattedrali, dei Moaafterj.,. e di altri, 
luoghi i e di là. cavati i Ilipjomi , le Bolle , le Carte 
non peranche fiampafe, diedero in luce. Ivi certamen- , 
te è gran copia di Erudizione Barbarica , e con tai mp- 
numonti non fi può dire qual giovamento apportar fi. 
porta alla povertà dei Secoli rozzi ; quando però una, 
fcelta fi faccia di quei che qualche novità od erudizione ' 
contengono , e tutte le Scritture degli Archivi non fi 
cavino fuori indiftintamente . Imperciocché quelle, che 
d* ogni novità sfornite , cote trite , e volgari , e le ba- 
gattelle delia privata gente Soltanto ci recano , e che 
unicamente fervirebbono a caricare , non ad erudire i . 

Letterati , fon d3 lafciare nelle lue tenebre . Il che io 
intendo fia detto anche delle altre opere della mezzana- 
JEtà ; moltiflime delle quali pe troverai così piene zep- 
pe d’ inezie % o di favole , o di cofe tolte dal volgo 
che mal’ ufo della ftampa farebbe , e demeriterebbe col 
pubblico, chi ftamparle voleffe. . 

Pertanto veggendo aneli’ io , che per chi vuol far 
viaggio per i campi di cotefta Erudizione non tempre 
amena, i maggiori aiuti attender fi deono dalle antiche * i ■ 
Carte ; di quante Città Italiane fco potuto , mi fono 
merto a rivoltare gli Archivi , colà portatomi con que- 
llo folo difegno ; e quante Carte mi fi pararon dinanzi,-^, 
colle quali alcuna parte jdi erudizione rifehiarar ti .po 
teffe , copiai , e di effe mi fon fervito nella coft razione 
di quefto edifizio. Nfolte ancora ne impetrai dagli ami- 
ci . Inoltre ho qui raccolto quanto nei Codici Mano- 
fcritti ho trovato di confacente , o di utile a quefto va- 

• \ * • 
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ftiifimo argomento ; racfffo da non lieve fperanza" , che 
i Lettori me ne fapjpian bu<#i grado , avendo , anche 
per loro ufo , cavati dalle antiche membrane , diffici- 
liflime a leggerli , tanti pezzi di antichità non ancor 
pubblicati , ai quali ho accurato per 1’ avvenire una 
yica più lunga . Finalmente ho aggiunto alcuni Opu- 
scoli fino ad ora privi di luce ; come pure un numero 
grande di Monete dei tempi di mezzo . Le quali cofe 
tutte, quando l’amor proprio non m’ inganni, fe non' 
interamente rapprefentare , ponno almeno leggermente 
abbozzare la condizione, e lo fiato dell’Italia , mentre 
ebbero voga quei coltami , che da noi fogliono chia- 
marli Barbarici , perchè paragonati, coll’ eleganza , e 
dottrina dei tre ultimi Icori! Secoli , pare a noi che in- 
colti fiano,'e la barbarie dimoftrino . 

15 qui moke grazie rendere da me fi debbono ai No- 
bili Socj Palatini di Milauo , i quali di nuovi benefizi 
colmarono il loro amore verfo di me . Imperciocché 
appena udirono efferfi da me terminata quell’ Opera , 
che di farne fi efibirono una magnifica e corretta edi- 
zione , nulla temendo la fpefa di far incidere in rame 
tante Monete, Sigilli, ed altri frammenti di Antichità, 
e tante Carte , per la cui barbarie un maggiore fiudio 
ed attenzione ricercali, che per i monumenti della ele- 
gante Lingua Latina ; poiché in effe confervar con ogni 

{ iremura fi debbono i Barbarifmi ed i Solecifmi , e nul- 
a s’ha a mutar della ruggine di que’ rozzi Secoli . Non 
è quella l’ ultima ragione , che abbiamo di rallegrarci 
dei noftri tempi , nei quali anche le perfone Nobili li 
degnano di patrocinare i Libri. da pubblicarli , di modo- 
chè refta foltanto a defiderare *, che la di prefente in- 
fingarda e quali fonnacchiofa Italia di fue forze ornai 
focaia moftra,e ftampando buoni libri in maggior copia 
degli offerti ajuti con pubblica e privata lode fi valga ! 
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DISSERTAZIONE." » 

v ♦. . ~ -.“•*# *i * # c 

Non avendo V erudìtijjìmo Autore nella D'fstrtazione 
XXVII. fatta menzione di una Medaglia del Re 
Ruggieri , perchè forfè non era a fui notizia , non 
Rapportandola nè il Ver Baracchi regifìra le Medaglie 
de' Re di Napoli , nè il Pnrut a tra quelle della Si* 
eilia ; detta Medaglia , ritrovando fi in mano del Si- 
gnor Barone D. Domenico Ronchi , dal mede fimo 
con lettera diretta al M. R. P. D. Gìufeppe Pan- 
crazio Teatino è fiata illufirata! ; quale lettera fi è 
filmata di qui allogar fi per foddisfazione de' Leg- 
giuri . ‘ \ 

M. R. P. SIGNOR MIO PADRONE 
COCENDISS. \ 

^ . . * • *..»*• , N ... . 

* ^ ' r 

E Cco, che a voi fe ne viene il mio Ruggieri , c?o- . 
po tanti fecoli ritornato dalle tenebre , nelle qua- 
li fi giacea , alla luce del mondo , Io 1’ accom- 
pagno con alcune poche rifleflioni, le qùali , comunque 
fianfi fono ficuro , che dalla voftra gentilezza con gra- 
dimento faranno ricevute , poiché per atteftarvi la mia 
ofiervanza, fono fiate da me diftefé ; ma fé quelle of- " 
fervazioni alla gentilezza voftra baftano'per fegno dell’ 
attenzione mia verfo della P. V. M. Rev. , non fono 
però fufficienti a mettere in chiaro tuttociò , che fi ri- 
chiede per r'efplica rione giufta di quello , che fi con- 
tiene nel rovefcio di quella Medaglia . Alla voftra eru-.* 
dizione pertanto io raccomando quello Principe abban- 
donato , affinchè nella voftra dottiffima Opèra dell' An- 
tichità Siciliana gli diate quel luogo che le fue gefta 
gloriofe fi hanno meritato , e che la voftra erudizione 
può compartirli. 

Così potefs’ io rimettete nelle voftre 'mani il dìfegno 
di un altra piccola Medaglia che mi ritrovo di F uqgie- 
I ri , che molto volentieri il farei ; ma non efièndomi fin 
Tomo I. c * ora 
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ora riufcito , nemmeno coll’ ajuto delle lenti di poter 
rilevarne il contenuto dèi rovefcio, Iio flirtato di non 
farla difegnare , mentre ogni congettura , che lì potreb- 
be formare intorno al fogettq di efla Medaglia , perchè 
appoggiati all’ incertezza , a nulla fervirebbe . , 

Il difegno della , picciolilfima Medaglia , che vi ri- 
metto in quella lettera acchiulo , mi dilpenfa dall’ ob- 
bligo di minutamente defcriverla : guardatene adunque 
il difegno del dritto, e vi vedrete una tefla barbuta , 
che fta lìtuata di fronte , quella è coronata da corona 
Imperiale alla foggia di quelle corone , che gl’ Impera- 
tori Collantinopolitani alarono ne i fecoli baffi j ficco- 
me chiaramente apparifce , comparando quella corona 
con quelle degl’ Imperatori Alefio, Giovanni, Manue- 
le , Comneni , Ifacio , ed altri rapportati dal Bandurio 
Tom. IL ., delle Medaglie degl’ Imperatòri pag. 753. 
e feq. ' • . -*y 

Intorno a detta iella non vi è alcuna leggenda , 1 » 
quale fi ritrova nel rovefcio, riftretta irt, quelle due leu 
tere iniziali R. R. una delle quali a dritta , e l’altra 
a finiltra funata nel campo , chiudono in mezzo di e IT# 
un arbore 0 pianta che fiali , fopra la quale due 
Stelle lì veggono. 

Già vi accennai , allorché mi favori He nel mio Mu- 
feo , ciò che penfavo di quella Medaglia ,* e mi ricor-, 
do, che vi dilli, eh’ ella fi rendeva commendabile non 
meno per efler unica, poiché non viene rapportata da- 
gli Autori , che le monete della Sicilia dè’ balli fecoli 
hanno illulìrate f ma anche perchè ci rapprefenta iK 
volto fin ora non veduto nelle Medaglie del Re Rug- 
gieri, primo Re non meno della Sicilia, che di quelle 
noltr.e Contrade , il quale non contento deL titolo di 
gran Conte di Sicilia, di Duca di Puglii., ereditato da 
fuoi Maggiori , je di altri che ne godeva , vedendoli di cosi' 
fiorito ed ampio fiato Padrone ,, volle affumere il tito- 
lo di Re, qual fi conveniva ad un polfeflòre di cosi 
ampia Monarchia, e con fommo Iplendore la fua Cor- v 

te manteneva , ed a fioritiffuni E fere iti comandava . 

• . ■ ’ * ’ Per 
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Pertanto le due lettere R.R. fecondo iopenfo, que- 
llo indicano , cioè Rugerius Rei. Vedila Tavola II. 
de’ Re di Napoli e Sicilia n. 8, 

E che delle fole iniziali talvolta i Siciliani in quei 
tempi per lignificare il nome del Principe , che co- 
mandava' , e che Iacea batter la moneta fi valeflero , 
balta dare un’ occhiata alle Medaglie rapportate dal Pa- 
ruta de’ Guglielmi , I. e II. fucceffori immediati del 
noftro Ruggieri, e della; fteffa linea e fangue ifteflo , t 
nella fua Sicilia (a) , ed alle tavole 1 38 . , e 189. dell* 
ifteffa Sicilia , riftampata colle giunte dell’ Havercampo, 
e fi .rinverranno i nomi de’ due Guglielmi fegnati col- 
le fole lettere iniziali, è nella tavola 191. di quello fi- 
miltnente così legnato il nome del Re Tancredi, fuc- 
ceffore de’ fuddetti Guglielmi, e quello dell’ Imperatore 
Errico Suevo , il che credo , che baiti per fufficiente 
prova di quanto allora vi avanzai . 

Confermali tutto quelto dall’altra Medaglia , che vi 
ho accennato di tenere prefso di ipe , nel dritto della 
quale fi vede di profpetto la tetta di Ruggieri col man- 
to fino al petto , e coronata ugualmente come quella , 
e nell' ifteffa guifa barbuta , intorno alla qual tefta di- 
ltintaqjente fi leggono le due R. R., e nel rovefcio~di 
effa Medaglia è cofa certiifima , e fi può da ognuno 
vedere , che non vi è leggenda d» forte alcuna . Adun- 

2 ue le due lettere iniziali , il nome e la dignità del 
iddetto Principe lignificano . 

Nè hilògna temere che quella Medaglia poffi rappor- 
tare l’effigie di quell’ altro Ruggieri , figlio di quello 
noftro, o pure di quel Ruggieri , appellato terzo figlio 
di Tancredi , poiché le cqnget^ure militano a favor di 
Ruggieri prirpo Re , del quale trattiamo . 

Compiacetevi di dare un’ occhiata al difégno della 
Medaglia, e offervate il volto barbuto affai, e che in- 
dica il volto di un uomo di età confidente , e per 1* 
appunto il noftro Ruggieri in tale età ritrova vali quan- 
ta) Edizioni del 1697. 
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do alìunfe la corona Reale , e di Re il tiralo , Av- 
venne auefta folennità nel giorno del S. Natale dell’ 
anno dell’Era volgare 1130. intervenendovi i maggiori 
Baropi e Principi, e i principali Ecclcfiaftici de’ Tuoi 
Regni, oltre il Cardinal Conte, mandatovi dall’Anti- 
papa Anacleto , col quale antecedentemente ne aveva 
trattato elfo Ruggieri , che d’ effo Antipapa favoreggia- 
va la parte (a) . 

Ora è d’ avvertirli, che il noftro Re Ruggieri morì 
nell’ anno 1154. a ao. di Febbraio, di età di 58. anni, 
dunque a 25. di Dicembre jigo , nel qual anno fu co- 
ronato, avea circa 34 anni , e bene il vplto dalla Me- 
daglia rapprefentato , lerpbra che tale età polfa indi- 
care (£) • 

A quella età certamente non giunfe il di lui Primo- 
genito Ruggieri , poiché egli morì nel 1 149. di età «f 
anni 30. con infinito cordoglio non meno del Re fup 
padre , che di tutti i Cuoi pòpoli (c) ; e ficcome lappia- 
mo dagl’ Illorici , che da tqp padre fu creatq Duca di 
Puglia nell’ anno 1135. (d) , e Duca di Napoli nell’ 
anno 1139. corpe pretende il Muratori , così ninno di 
quell’ Illorici ci narra, che dal padre gli folfe fiata la 
Reale dignità comunicata . 

A bellp lludip non vi fo motto del Re Ruggieri , figlio 
Primogenito del Re Guglielmo , appellato da aliTuni 
il Magno , per lo $ lui gran cuore , e quali da tutti 
gl’ inorici il Malo, per le tirannie nel governare i poi- 
poli alla fua Monarchi;} foggetti , da elfo ufate ; per lo 
che non meno i Nobili , che i papolapi fecretamente 
congiurano; e ne} 1161. in Palermo nel proprio palaar 
zo ayendolo incarcerato, al trono follevano il fuddetto 
Ruggieri, colla fperanza che davelfe pel governo rap- 
presentare le virtù dell’ avo , ficcarne il nome ne aveva. 

' ' .Ma 

(a) Murat. * 4 tinal. Tom. 6 . anno 113Q pag. 428. . 

(b) Marat. Ann. Tom. 6 . unno 1154. pag. 506. 

ìc) Murat. Tom. 6 . ann. 1149. pag. 490. 

^(d) Cit. Tom. pag- 4$%* - ... *; 
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- M> quefto gran fuoco fconfigliataraente accefo, poi- 
ché la più Tana parte de i fudditi non volle Concorrer- 
vi , in pochi giorni fi e (linfe ,* e il popolo da fedeli 
vafialli ìftruito delle mire de' congiurati, rivoca i patii 
dati , e con lo fteffo furore , proprio di chi non di (cor- 
re , non folo ritorna alla dovuta obbedienza , ma di- 
manda, coll 1 armi alla mano , la libertà del proprio 
Principe a' congiurati ; e non ottenendola, l' aftedia nel 
palazzo Reale,. Or mentre colà fi combatte , viene da 
una filetta ferito T incauto fanciullo Ruggieri , che da 
una fineftra fconfigliatamente ne guardava 1' efito del 
combattimento , per la qual ferita ( e 1’ affermano al- 
cuni Iflorici ) egli fe ne mori , 

Ma Ugone Falcando inclina a credere , che fe il 
Reale Principino non fi foffe incautamente prefentato 
all’ iracondo e vendicativo padre , in tale congiuntura 
non farebbe morto ; poiché non avrebbe ricevuto un 
violente calcio nel petto, lanciatogli dallo sdegnato pa- 
dre, per )o qual colpo fpirò 1 ? anima da 11 a non raol- 
.to tempo nelle braccia dell'afflitta miferabile Regina 
madre . In que’ torbidi , e nel bollore e difcordia de- 
gl’ iftelfi congiurati , chi poteva penfare a nuovi Cogni? 
Ma vi fia flato il tempo fuflìciente per detti Cogni ; 
certamente il Ruggieri della no (Ira Medaglia non rap- 
prefenta quefto Reai Principino . 

Ugone Falcando Storico contemporaneo ci aliicura , 
che il Reai Principino (fava allora fotto la difciplina 
del maeftrp,e lo chiama fanciullo . Gualttrius prmceptor 
Pueri ...... Hic autem Puer , dura eos , gui Palatium 

objidebant per feneftram miaus caute profpiceret (a) . 

* II padre Aprile lo (lima di età- di anni nove i ma 
quell’ età doveva avere nell’anno udì. nel quale av- 
venne la congiura , mentre nel 1153. il di lui padre 
Guglielmo impalmata aveya Margarita figlia di Garzia 
Ramirei Re di Navarra (b). Meritamente adunque T 
\ - acr 

(a) Pag. 7 6. e 79. Edit. 1553. 

(b) Pag. 89. c 96. Cronalog. 
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accuratiflìmo Carufo nelle Tue Memorie (loriche- all’ au- 
torità del Falcando Storico Sincrono appoggiato lo 
chiama il piccolo Duca Ruggieri (4) . Crederemo adun- 
que noi, che un Principino d’età cotanto picciola pof- 
fa e ile re (tato rapprel'entuto fornito di lunga barba , 
come fi vede il Ruggieri della noftra Medaglia! 

Finalmente la ceffi della noftra Medaglia non rap- 
prefenta 1 ’ ultimo Ruggieri figlio del Re Tancredi ba- 
Itardo del Reai fangue Normanno,, poiché , fecondo la 
più comune opinione , nacque détto Tancredi dal Du- 
ca Ruggieri figlio del primo Re Ruggieri , e da una 
Dama della cafa de’ Conti di Lecce , colla quale aveva 
eflb avuto clandeftino commercio , che non approvato 
dal Re padre , • qè dal Re Guglielmo il Malo , fucce- 
duto al trono per la morte di eflb Ruggipri f che fe- 
guì vivente ancora il Re Ruggieri padre del detto Du- 
ca, cagionò non meno a Tancredi, che a Guglielmo , 
nati da detto commercio , per economia politica di Sta- 
to un’onefta gelofa prigionia nel Reale palazzo . Ugo- 
ne Falcando ci aflìcura , che li due figli intra palatii 
fcpta. fervabantur. inebri (b) . Nel qual carcere fe ne mo- 
rì , non fina magna Regis invidia il fratello (fi eflb 
Tancredi Guglielmo , in età di quali venti anni , gio- 
vane di fomma riufeita , come lo ftèffo Falcando, ci al- 
letta (<■) . E chi è colui che potrà credere , che Tan- 
credi nelle carceri, nelle quali veniva foftenuto d’or- 
dine , e per gelofia di un nero Principe in età di cir- 
ca venti anni, quanti poteva averne nel udì. ; anno nel 
tjuale feguì la congiura , in cqi eflb fi mifchip , contro 
il Re Guglielmo il Malo fuo zio ( 4 ), potette rinvenir 
moglie o tra vafialli del Re zio , che temevano , o tra 
ficaftieri , che niun motivo potevano avere d’ imparen- 
tile con fangue baftardo ? Liberato perla congiura dal- 
carceri , va fuggiafeo , infino a ;tanto che (alito fui 

tra- 

* (a) Pari. 0. Voi. prim. pag. 148. 

(bj Pag. 70. (c) Loco citata. 

(d) P. aprile pag. 97, -1 * . .. , 

/ • 1 
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DISSERTAZIONE XXXIX 

trono della Sicilia nell’anno i i66. il Re Guglielmo li. 
detto il Buono , perdonò a tutt’ i Baroni , ficcome 1* 
avvertifce il P. Aprile nella fua Cronologia (<*) . Non 
prima pertanto di qiiefio tempo potè Tancredi impal- 
care Sibilla figlia del Conte dell 1 Acerra , fecondo la 
più comune opinione, dalla quale a 1 ebbe cinque figli , 
due roafchi e tre femmine , il primo de' mafchi fi 
chiamò Ruggieri , il quale j fe nacque primo delle feria- 
mine , dovea nàfcere circa il 1669, poiché circa il 
il 68. feguì il perdono de’ Baroni. 

T Sollevato poi al trono di Sicilia dal confenfo de 1 po- 
poli per la morte feguita di Guglielmo il Buono net 
1189. , e avendo domato i Ribelli , volle nel 1191. af- 
fociare al trono il ,fuo figlio Ruggieri ( b ) . E ritrovan- 
doli nella Città di Brindifi , dove era giunta Irene fi- 
glia di Ifacio Imperadore di Conftantinopoli , de limata 
fpofa di Ruggieri , colà ne celebrò con fdlennità le 
fefte, e lo fe coronare Re di Sicilia ,* e trionfante de* 
Tedefchi, gloriofo fe ne ritornò nella Città di Paler- 
mo unitamente con Ruggieri fuo figlio , come 1 ’ abbia- 
mo dalla Cronica di Riccardo di S. Germano, Autore 
contemporaneo , e degno, di tutte la fede (c) . 

Ora un fre giovane di circa ventun anno non può 
efTere rappprefentato con barba così folta , come quella^ 
che fi vede nel volto della noftra Medaglia. Molto po- 
co vifle quello Re Ruggieri, mentre nell’ anno 11Ò3.* 
nel quale inori il Re Tancredi , era già morto il detto 
Re Ruggieri, ficcome l’abbiamo dal detto Riccardo dì 
S. Germano in detto anno (d) . 

Finalmente dall’ ifpezione adulare della Medaglia po- 
trà ognuno chiarirli della verità di quanto ho avan- 
zato f paragonando il volto nella Medaglia rapprefenta* 
to con ciò che gli Storici contemporanei dei primo R« 

. v.. augi 

(a) Pag 97. . . . , 

(b) P. Afrile pag. io© e feg. f 

r' r : 



(c) Cottola AccJl. Od Hijkt! P, a. pag- 77*- ' 

(d) *** 733- 
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Ruggieri della fifonomia di quel Principe ci accertano. 
Tutti concordemente gli attribuifcono il volto leonino , 
fegno di coraggio 4 e per l’ appunto quello volto ci 
rapprefenta la Medaglia (4) 1 

E qui mi cade in acconcio di pregarvi a riflettere , 
che non è vero , che quell’ultimo Ruggieri fu coro- 
nato in Palermo , fìccome afferma il Carufo 4 appoggia- 
to all’autorità di Un antico M- S. dell’ antichità, del 

S uale niuno buon conto rende al Lettore , com’ è -di 
overe; ma fu coronato , come abbiamo detto, nella 
Città di Brindili , atteftandecelo un Autore contempò- 
raneo, e degho di fede, qual’ è il riferito Riccardo da 
S. Germano, che non può effere fmentito da un-M. S. 
anonimo . Eccovi le parole di Riccardb . Brundijìum 
fé confefens , cioè Tancredi , de alterò filiorum Juorurji 
Roger io fcilicet cum Ifachio C. P. Imperatore de Ura- 
nia jìlia fua cotitràxit , & nuptiis a pud Brundufiunt 
magni fice celebratisi ibìqùe d'éìo filio fuo corohato in 
v Regcm , Re x diélus cum Triumpho & glotia in Sici - 
, iiam remeavit (b). 

11 P. Aprile illeflb , quantunque Siciliano , nóh negò 
la coronazione di Ruggieri effer feguitain Brindili (c). 

Ma tempo è ormai , che io faccia fihe e tralafci di 
tediarvi maggiormente ; onde per ciò , che riguarda il 
rovefcio della Medagli a , tutto io 1 ’ abbandono alla gran, 
de erudizione e pernia della P. V. M. Rev. E ben 
potrà ella nel decono della fua eruditilfìma Opera nel 
fuo proprio luogo , colla grande erudizione non loia- 
mente quelle , ma tutte quante 1 ’ altre Medaglie della 
Sicilia illulirare , come lo che abbondevolmeùte lo fa- 
rete. Solamente vi ricordo , che le due Stelle , che lì 
veggono in quella Medaglia nel rovefcio . una di elle 
fi oflerva nel campo del diritto dell’altra Medaglia di 
Ruggieri , che vi ho accennata ; e con ciò fo line pro- 
telkndomi > 

» DIS-. 

- V(a) Ps Aprile Cronolg.p 90. RorHuald. Salem. p.iyt.l c . 

(b) Car. i. parte Voi. prim. pag. 715. Ricard de S. 
Ger. anno 1191. pag. 772. (c) Pag. ioi. 
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LE ANTICHITÀ’ ITALIANE^ 
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Delle genti Birbate , che ajjoggcttaroho 1 Italia,.- ji 



rSs >4* I 







Ggetto di ammirazione fu nega antichi 
tempi Roma , quella Roma , che ftefe 
l’ Imperio fuo , non già fopra tutta la 
Terra , come alcuni Scrittori adulato- 
riamente feri (fero una volta ; ma sì bene 
fopra gran parte delle tre parti allora 
conofciute della Terra. A tanta potenza niuna era mai 
giunta delle precedenti Monarchie. Sommo valore nel- 
l’ armi , Prudenza non minore di Governo , coftanza nel- 
le avverfità , araoc della Gloria, furono quelle cagioni, 
che portarono a tanta efaltaziene il Popolo Romano . 
Umili eoa loro ancor quella, che nominiamo Fortuna, 
avendo trovati tanti Popoli difuniti fra loro , difuguali 
nel vigore , e nella difciplina della milizia , e facili a 
fottometterU colla forza , o ad Accettare la ferviti! fotto 
lo fpeciofo nome di Socj , e Confederati . Cangiò poi 
faccia la Romana Repubblica con divenire Monarchia, 
e ciò non ottante gran tempo durò la fua grandezza pel 
fenno, e pel valore di alcuni celebri Imperadori , che 
' confervarono , ed anche dilatarono i confini del Romano 
Imperio . Ma in fine , fecondo le umane vicende , sì 
fmilurato Corpo politico , a guifa de 1 corpi femoventi, 
. Tom. L A ..«-è",., ri- 



di 




t , delle antichità’ italiane 

rifentì varie infermità , e dopo molte cadute , e ricadu- 
te arrivò in fine a sfafciarfi tutto. Sul fine del Secolo 
Terzo dell’Era Criltiana fi videro nello Beffo tempo pifi 
Augulìi,e Cefali partir fra loro le Provjncie Romane, 
per efferfi creduto , che un Capo folo non balìaffe alla 
difefa , e confervazione di tanti Stati , e di sì lontani 
confini : quafichè una lunga concordia fofse un bene fpe- 
rabile fra molti Regnanti . Coftantino il Grande , primo 
fra’ Criftiani Àugufti , fece conofcere, che un folo pud 
tutto , quando in lui concorrano tutte le prerogative , 
che formano un’Eroe. Però fotto il folo di lui fcettro 
fi vide riunito tutto 1’ Imperio Romano ? ben regolato . 
nell' interno, e riverito , e temuto da ogni Barbaro con- 
finante . Ma Io ftel’so Coftantino col trafportare a Bifaq- 
zio, poi chiamato Coftantinopoli , la Sedia dell’ Impe- 
rio . e col partire tra i figli il medefimo Imperio , lulltj 
credenza di fortificarlo , cominciò a difporlo alla rovjn$ 
eoli’ efem pio fuo,che fu imitato da’ Succefsori . Quell* 
divifion di Stati (èco portò ancor quella degl’ incereffi , 
e però arrivarono finalmente i Barbari a mettere in ca- 
tene quafi tutto l’ Imperio di Occidente polle Provincie 
-ancora dell’ Affrica . 

Col nome di Barbari ufarono \ Romani di .chiamare 
chiunque non era fuddito del loro Imperio , a rilerva 
de’ Greci, che per la loro Letteratura , e pulizia furono 
onorati fempre da ogni altra Nazione . Che elfi Barbari 
folsero anfiolì di conquiltare l’Italia, non è d* maravi- 
gliarlene . Anche oggidì fi Ambizione , cioè il prurito 
d’ ingrandirli , è un mantice continuo, die foffia in cuor 
de’ Potenti, incitandoli a divorare i vicini, 1 ? a (tendere 
Pali anche in lontane contrade - Se noi fanno, è perchè 
li tiene in freno qualche maggior Potenza, o le Leghe, 
e la gelofia di chi mira qual depreifione fua l’ innalza- 
mento altrui . Viderfi i Galli alla vigilia di piantare fui 
Campidoglio le loro ipfegne ; ma ritrovarono nel tenue 
•fiora Popolo Romano un coraggio , che nelle perdite 
fapea riforgere, e ributtare i nemici . Maggiori fenza 
paragone furono i tenutivi de’ Cartaginelì per abbac- 

* 
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DISSERTAZIONE PRIMA! 5 
éere la già molto crefciuta potenza Romana . Un’ Anni- 
baie , gran Capitano , feco conducendo dappertutto la 
vittoria, quegli parea , che foflìe deftinato a metterla in 
ceppi . Ma nè egli Teppe valerli della fua fortuna , nè i 
Romani giammai avvilirli j e però in fine andarono a 
finire i di lui trionfi nella fchiavitù della propria fua Ha*- 
tria . Singolarmente nondimeno erano trattati una volta 
col nome di Barbari i popoli Settentrionali , gente bel- 
licofa , gente fiera . Tale era il concetto della bravura 
delle Nazioni Germaniche, che i Romani non trovava- 
no il lor conto a ftuzzicarle coll’ armi, e più in quelle 
parti attendevano alla difefa , che all’offefa. Perchè le 
Nazioni Afiatiche, l’Kgitto, 1’ Affrica, la Spagna, e la 
Gallia godeano un Cielo più dolce , nè la ferocità era 
toccata loro in retaggio , più facile riufcì al popolo Ro- 
mano di Rendere colà le lue conquide. Ma fe con gran 
riguardo , e rilpetto procedevano i Romani verfo le Na- 
zioni dell’ Aquilone , quefte all’ incontro nulla più fo 
fpiravano , che di penetrar nelle Provincie Romane , 
Negli antichi Secoli non fi coltivavano cotanto le Arti, 
e il Commerzio nelle contrade de’ Settentrionali , come 
poi cominciò a praticarli nel Secolo VII. , e maggior- 
• mente fi pratica oggidì . Adocchiavano que’ Popoli le 
ricchezze , le grandiofe fabbriche , le delizie degl’ Ita- 
liani , de’ Galli , e degli altri confinanti Romani; motivi 
tutti d’invidia, e fproni continui per defiderar dì cam- 
biare il proprio men felice paefe col più felice de’ Popoli 
Meridionali. Però circa cent’anni prima dell’Epoca di 
Crifto fi videro i Cimbri, i Teutoni, gli Ambroni,ed 
altri Popoli Germanici in numero , per quanto dicono, 
di trecento mila, fenza contar le donne, e i fanciulli, 
piombaie in Italia, e commettere in effa infinite Itragi, 
i rapine . Trovarono coftoro ciò che non penfavano , 
«ioè Mario, e Catulo , Generali di Armate di gran fen- 
no , e valore , e i lòldati Romani tuperiori fn difciplina, 
e non inferiori in coraggio a qualfifia Nazione Barbari- 
tà. Però quel gran nuvolo dì gente , fconfitto in pili 
battaglie, o coll» morte, o colla fuga lafciò libera l’ita. 
'*<■ ' A a li b 
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Ita come prima • Scatenarono poi fotto gl’ Imperadorì 
nel Terzo Secolo contro il Romano Imperio le Nasoni 
Settentrionali , Franchi, Goti, Peucini ,Trutungi, Vir- 
tinghi , Celti , Eruli , Suevi , Satinati , Marcomanni , ed 
altri Popoli della Germania , e Scitia , o fia Tai"taria*s 
Buona fortuna fu dell’ Imperio , che regnaflero allora * ' 
Claudio , ed Aureliano fortiffimi Augufti . Il loro feri- 
no , e valore rifptnfe o didi pò tanti Barbari ; e Probo 
lor Stlccetfòre , fe vogliam credere a Vopifco, ftefe an- 
che per la Germania il dominio Romano . Altri infulti 
fecero nel Quarto Secolo alle contrade Romane i Bar- 
bari: ma con poco profitto*} e molto loro danno. 

, Il Secolo Quinto fu. quello , in cui finalmente comin r 
ciò a prevaler l’ ardire , e la fortuna delle barbare Nar 
zioni . Cadde 1 ’ Imperio in mano di Principi timidi , e- 
difuniti. Le cabbaie, le fazioni , le prepotenze fi ac- 
crebbero nelle Corti, e nel Governo. Erafi di -troppo 
rilafciaia l’antica Difciplina Romana, ed avvezzi i Po- 
poli all’ ozio , e al godimento de’ lor comodi , abbona- 
vano il duro meftier della guerra , Perciò fu creduto ben 
fatto il valerli de’ Barbari fteifi nelle Armate Romane; 
e coftoro divenuti pratioi de’ paefi,e fcorta la debolez- 
za de’ Romani d’ allora , conobbero non difficile il fac- • 
cheggiare , anzi il fignoreggiare le Provincie del)’ Impe- 
rio, coll’ animare perciò fegretamente i lontani lor Na- 
zionali a sì ricca preda. Però nell’anno 405. ecco cala- 
re in Italia Radagailò Re de' Goti (diedero i noftri no- 
me di Goti a varie Nazioni , maffimamente alle proce- 
denti dalla Tartaria) con dugento mila armati , che in- 
ferì immenfi danpi all’ Italia . Coftui in Tofcana reftò 
fconfitto da Stjlicone : gran macello, e prigionia fufatt* 
di fua gente . Ma non Biette molto a cangiarfi leena . 
Sopravenne in Italia con grandi forze Alarico altro R« 
de’ Goti, o fia delle Nazioni Boreali, che non trovando 
fe non lieve oppefizione , prefe Roma , e le diede un’ or- 
rido facco nell’anno 409. i Gentili Romaniche tutta- . 
yia in gran copia , e -maffimamente della Nobiltà , abita- 
vano in Roma, fpacciavapo , proy venir tanti mali dalla 
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introdotta Religion Criftìana , o perchè piò non fi ado- 
ravano que’ Dii , che (foltamente venivano tenuti per 
difpenfieri delle vittorie ; o perchè fi credea , che una 
Religione, ifpirante l’ umiltà, la moderazione , e la ca- 
rità, ammiliafle l’ardire, e toglieffe quella ferocia , e 
brutalità , che fuol rendere vincitori i guerrieri * Ridi- 
cola immaginazione , fmentita dà tanti efempli di ogni 
Secolo pofteriore , ne’ quali fi è veduto , e fi vede , fe le 
Armate Gri diane fappiano trionfare dei lor nemici . Nòn 
dalla Religione , ma da altri poco fa accennati principi , 
fcaturirono le difgrazie, che inondarono in quel Secolo 
il Romano Imperio . Si aggiunfe il gran diluvio di Bar- 
■' bari' , che parvero camminar d’ intelligenza per muo- 
verli quali cacti ad ingoiar le Romane Provincie : laon- 
de non potè l’ una parte dell’ Imperio porgere foccorfo 
all’ altra. Si videro {terminati elerciti ai Goti, Vanda- 
li , Alani , Suevi , Borgognoni , (correre , ed anche fiffare 
il piede per la Gallia , Spagna , ed Affrica . Attila con 
ifchiere innumerabili , moffo dalle contrade più remote 
del Settentrione , portò un grave eccidio all’ Italia , e mi- 
fe foflòpra leGallie. Genferieo Re de’ Vandali , cioè di 
wna Nazion Settentrionale giunta a divenir padrona del- 
1 ’ Affrica Romana , tornò nell’ anno 455. a dare il facco 
a Roma . In lemma troppo terribil fu la fovverfionedel-' 
le~Provincie , di modo che i Popoli fpolpati da amici , e 
nemici , ed affatto inviliti j offerivano il piede alle cate- 
ne di chiunque veniva a conquiftarli . 

Tuttavia fra tanti turbinili foltenne l’ Italia anche per 
qualche tempo lenza foggiacere al giogo de’ Barbari , e 
coll’ avere i Cuoi Imperadori-, ma debili , ed incapaci di 
metter argine alla minacciata rovina : finché nell’ Annc$» 

476 Odoacre con potente Armata di Turcilingi , Kru- 
li,, ed altre Barbare Nazioni, s’impadronì di Roma , e 
di quali tutta l’ Italia , e il primo fu , che affuraeffe il 
titolo di Re , e formaffe il Regno Italico , con lilfare la 
fua relidenza in Ravenna , Città per la fua lìtuazione la 
più forte allora di tutte l’ altre Italiane . Poco nondime- 
. no durò la fortuna di Odoacre . Teodorico infigne Re 
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de’ Goti , ottenutane la permilfìone da Zenone Augu- 
ro, corfe a quella preda nell'anno 489 e in poco più 
di tre anni di guerra balzò 1 ’ emulo Odoacre dal Trono 
ed impadronitoli dell’Italia, fiele anche fuori dell' Alpi 
la fua fignoria , e potenza , e un faggio governo man- 
tenne . Di quello Regno Gotico non erano malcontenti 
i Popoli , quando nell’anno 535. Giuftiniano I. Augulto, 
che gii avea ritolte a’ Vandali le Pfovincie d’ Affrica, 
lì avvisò di ricuperare anche l’ Italia. Non gli fofie mai 
venuta quella voglia; perchè s'accefe una sì afpra guer- 
ra, che durò lino all’anno 352. con lo fterminio di tan- 
te Terre, e Città, e coll’ aver fofferto i poveri Popoli 
indicibili angarie, affanni, e morti. Peggio forfè net- 
terò dipoi fotto i Greci, che fotto i ,Goti , fe non che 
tornò tal mutazione in profitto della Reiigion Cattolica. 
Peggiorarono da lì a non molto le co fe per l’arrivo de’ 
Longobardi . Tnvogliatafi quella Nazione del felice pae- 
fe, e Cielo dell’Italia, abbandonò la Pannonia, oggidì 
appellata Ungheria, e nell’anno 568. condotta dal Re 
.Alboino, venne ad impadronirli della maggior parte d’ ef- 
fa Italia. Nacque allora il Regno Longobardico, e Sede 
primaria de’ Re divenne Pavia . Non riufeì diffìcile a 
quelli Barbari la conquifia di tanto paelè , perchè pre 
ceduta un’ orribil Pelle , ed una crudel careltia , avea- 
no {popolate le Città , e le Campagne. Troppo lontani 
i Greci Augufti poco poterono accudire a reprimere 
quello torrente. Vittoriofi perciò fcorfero cofioro perle 
Provincie Italiané , e chi osò di relìftere, reftò vittima 
delle loro fpade . Allora fu che l’ Italia veramente mutò 
faccia. Andarono a terra le bell' Arti : le Lettere più 
non lì coltivarono : 1’ ignoranza fiele 4 * ali dapertutto. 
Il folomeftier della guerra quello era, di cui lì compia- 
ceva al pari dell’ altre fue limili quella Nazione . La ra- 
pacità e la crudeltà accompagnarono quella gente nella 
lor venuta , e ne’ primi tempi del loro governo . Ma da 
che videro ubbidienti i fottomeffì Popoli Romani , ed. 
incominciarono ad incivilirli quelle barbariche felle, 
fuccedette qui come nella Cina conquifìata da’ Tartari 
v ;; •<"> . < f °- 
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f fon già più di cento anni ) , cioè s' incrodufie un dolce 
governo, la Giuftizia tornò ne’ tribunali , e nell’inter- 
no del Regno li provò per lo più un' inyidiabil quiete. 
Quel folo , che turbò la tranquillità di quelto Regno, 
venne dal di fuori , cioè dalla guerra , che per tàntt an- 
ni durò fra erti Longobardi, e il Greco Imperio , in po- 
tere di cui erano ritnafli 1 ’ E fa reato di Ravenna, il Du- 
taro Romano , e varie Città marittime nella parte ora 
chiamata Regno di Napoli . Nè fi «dee tacere , che fpar- 
lafi per la Germania la voce della trafmigrazicn de’Lon*. 
gobardi , fi niolfe , per. atteltato di Paolo Diacono , gran 
gente di altri paefi ad accompagnarli lulla fperanza di 
partecipar della preda, cioè Gepidi , Bulgari , Sarma- 
ti , P annoti j , Suevi , N orici , ed aitri di nomi divel li » 
A coltoro toccarono in lor parte per abitazione Terre, 
è' Ville , che prefero il nome da erti Popoli . Tre mi- . 
glia lungi da Modena abbiamo la Villa di Bazovara , in 
cui ne’ vecchi Secoli era Cartello . Bajoaria /vien na- 
tninata negli antichi Strumenti , nome che - denotava 
quello, die oggidì é lì chiama Ducato della Baviera . Da 
uno Strumento , elìftente nell’ Archivio del Capitolo 
de’ Canonici di Modena, fi ricava, che nell’anno 1033 
trigone Vejcovo ci Modena diede a Livello a Bonifazio 
Duca e Marche fé di Tofcana,padre poi della celebre Con- 
tefia , Matilda , e a Richilda. lin moglie Cortes duas jurti 
ipfius Epijcopio , quibus funt pofite una in loco , ubi di * 
citur C lagnano, quoi ejl Roca cum Cajlro inibi ubante, 

T urt in cum Capelia inibi abertte tjc. Alia namqae carta 
Abana in loco , ubi dicitur Saviniano , Jìmilittr cum 
Cajìro inibi abetite &c. All'incontro tiìTCìugali donano 
al Vescovato di San Gemmiano due .Corti t ugarn in loco 
ubi dicitur Bajoaria , alia in loco , ubi dicitur FoJJato 
R : gi , cum C.ftro ad unaquaque Corte Jhper Je abente , 
& Capellis infra eodtm C a (ìris vel C ortis &c ma con 
ritenerne il Porti fio a titolo di Livello. Sotto la Città 
di Milano , yrme apparite# darle amiche Memorie , fi 
contava Ducatus . o pure Comitafus Burgariae . Quivi 
probabilmente abitarono i Bulgari venuti con Alloiro, 
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giacché Burgari fi truovano anche appellati . E non è 
inverifimile qheaJWve, Terra del Veronefe ,dedercr il 
nome i Suevi ,chiamatilì’init'idagli antichi Scrittori Italia- 
ni. Allorché Odoacre s’ irapodel'sò dell’Italia, adegnò 
la terza parte degli ftabili Italiani a’ Tuoi faldati . JLor» 

* non tollero i Longorbardi le terre, ma gli obbligarono 
a pagare per tributo la terza parte de frutti , che fi ri- 
cavavano dalle terre. Ut tertiam pdrtem faarum frugum 
Langobardìs perfolverent , fcrive Paolo Diacono Lib. II. 
Cap. 32. Per tale aggravio impofto da’Longobardt a’ lor 
/nuovi luddid, è fembrato, che uno Scrittore moderno 
.abbia voluto procederli di barbarie, fenza far cafo di 
ciò , che io avea avvertito negli Annali : cioè , che i 
tanto lodati Romani toglievano tante terre a’ Popoli 
vinti , ed anche a’ lùdditi , o per premiare i loldati , o 
per fondar Colonie ; e che fi poflòno moftrar Popoli 
anche oggidì , che pagano un’ uguale , fe non anche fu- 
periore tributo a’ lor Principi . 

Fino all’anno 774 fui Trono d’Italia fi mantennero! 
Re di Nazion Longobarda ; furono polcia abbattuti , e 
pafsò la lor Corona in un capo più degno , cioè in Carlo 
Magno Re de’ Franchi . Tirava anche la Nazion de* 
Franchi l’origine fua dalla Germania , e dopo efferfì 
impadronita alcuni Secoli prima delle Gallie ,* arrivò in 
quelli tempi a fignoreggiar anche nell’Italia con fenlibil 
vantaggio de’ Popoli , perchè governati con amore , 
giuftizia , e prudenza da edo Re Carlo , divenuto po- 
fcia Imperadore, e da’ Difendenti fuoi per più di un 
Secolo . E perciocché quello Tempre memorabil’ Augu- 
ro avea non le fole Gallie, ma gran parte ancora della 
w •> Ger- /c 

t Ne! Giornale delP anno 1746. C pr».?. * 4. ) meritamente difap» 
provai la comparazione, che 1 ' Autore foce d’ alcuni Principi della 
eti nollra co’ Longobardi , quali che quelli barbari aggra^ailer me- 
no i popoli d’Italia, con eliger da loro la terza parte dcH’cntraie» 
di quel che fi faccia oggi da qualche Principe vivente. Onde il prò» 
ceffo non fu conrro i Longobardi : ina bensì contro lo Icrittor degli 
Annali . Lo feci però con frutto: mentre qui non fi riftpngc a’ foli 
popoli d’I talia la proporzione, ma lì parla in generale delle Nazioni. 

P/ ui modificazioni ne h» notate delle altre , e ne do gloria a Di*. 

/ ' 

r 




Digitized by Google 




! 



DlSSRRf AZIONE PRIMA. 9 

Germania ubbidiente al fuo fcettrò ; però -cominciarono 
allora o per cagion della milizia , o per li governi , a 
praticare e fiffar le loro famiglie in Italia non folamente 
x Franchi , ma eziandio i Norie», Toringi , Safibni , Ala- 
manni , Suevi , ed altre Nazioni . Due Strumenti del- 
i’ Archivio Axchiepiicopale di Lucca ci fan vedere nell’ 
anno 782. Adeltruda Saffane , ancella di Dio , ( cioè 
Monaca in quella Città ) Figlia di A, delvaldo , che fa 
Re de' Sajfoni Oltramarini , cioè uno de’ potenti Princi- 
pi della Gran Bretagna , Or fia dell’ Inghilterra , che re« 
ftò uccifo , e cagion fu che la Figlia fi ricoverale in Ita- 
lia . Tempo venne , che anche il Mezzo giorno inviò- 
altri Barbari a calpeftare le noftre contrade. Quelli fu- 
rono gli Arabi, appellati anche Saraceni, i quali dopo 
avere ftefa la lor dominazione per le Provincie maritti- 
me dell’ -Affrica , e per la maggior parte della Spagna, 
nel Secolo IX. s’ impadronirono della Sicilia , e giunfero 
a pofiedere molte Città nella Puglia , e Calabria . Gran 
fatica fi durò- a cacciarli da que’ nidi ; e folamente nel 
Secolo XI. tolta fu loro dai Normanni la Sicilia fuddect». 
Sul principio del Secolo medefimo-, e ne’ fufleguenri an- 
ni , provò la mifera Italia infiniti guai per le mcurfioni 
di un’ altra Nazione pii» fiera , e barbara dell’ altre , cioè" 
degli Ungri , o Unni , gente Tartarica, che avendo 
colla forza fottomeffa la Pannonia , e datole il nome di 
Ungheria , fui principio del Secolo X. quafi ogni anno 
calavano in Italia , per dare non folamente il facco do- 
vunque giugnevano, ma per mettere tutto a ferro e 
fuoco . Grande e lunga calamità che fu quella , maifi- 
mamente nella Lombardia, in cui fino la Regai Città di 
Pavia refiò da que’ terribili mafnadieri cangiata col fuo- 
co in un mucchio di pietre Leggefi in un Codice anti- 
chiffimo detta Cattedrale di Modena la' feguente preghie- 
ra a San Gerainiano Vefcovo e Protettore della Città 
in teflimonio di quella gran turbolenza : 

Confejjor Chrifti pie Dei famuli , 

O Gtminiane , exorando J applica , 
iUt hoc flagellarli , yuod mtremur miferi , 
v- . * * Catto- 
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Caelorum Regis ey.idamus grada . 

Narri dodìus eras %/ltiilat temporibus 
, Portar panJendo liberare fubditos . 

Nurrc te rogamus , lice t Jervi p'jjimi , 

Ab UNGERORUM nos dejendas jaculis . 

Patroni fummi exor are jugitet 
> Servir puris iiiiplerantes Dominum . 

Allora l 1 inligne Momltero Nonantolano , fondato ne/» 
Secolo Vili, nel territorio di Modena, daque’ Barbari 
venne dato alla fiamme * . , i 

Ma in fine furono paffaggieré /e /correrie di co fioro 
in Italia, nè alcun di elfi filini qui il piede . Nell’ anno 
962. ebbe uno ftabile principio la tuttavia Vigórcfa Si- 
gnoria della Nazion Germanica , in Italia, mercé del- 
la Corona Imperiale , che il Romano Pontefice conferì 
ad Ottone il Grande, Re della Germania ; di quefto 
governo , che fervi anch" efio a piantar molte famiglie 
Tedefche nelle contrade d'Italia, e delle mutazioni po- 
fcia fopravenute, non é qui luogo da. trattare .• Merita 
bensì, che fi rammenti un’altra Nazione parimente Set- 
tentrionale,- che nel Secolo XI. venne ad iro polle fiar fi 
di una delle più belle parti a Italia . Parlo de' Norman- 
ni, cioè di un mifcuglio di gente, ufcito dal più remo- 
to Settentrione di Europa, cioè da que’ paefi , che ora* 
chiamiamo Svezia, Danimarca, Norvegia , Lituania- o 
e Ruffìa : tutti uomini belìiali , che fin regnante Cari* 
Magno fi diedero adelèrcitar la Pirateria nell’Oceano 
Che danni , che fìragi inferifiero quelli inumani Corfa" 
linei Secolo IX, all'Inghilterra, alla Prilla, e più fen-* 
za paragone alla Gallia , non fi può abbaftanza elprimere. 
Penetrarono anche nel Mediterraneo . A loro fi attri- 
builce la rovina della Città di Luni , di cui appena re- 
ftano le velìigia , e il Taccheggio dt Pila , e di altre Cit- 
tà Italiane , Si quietò la rabbia di coftoro , da che lui 
principio del leguente Secolo fu loro ceduta nelle Gallid 
quella Provincia, cfie cominciò ad appellarli Norman- 
dia. Guglielmo il Ccnquifiatore., Duca di quella^ 
lrrcfa Nazione , fottomilè poi nel Secolo XI. a’ Tuoi v'A- 

* ' Ieri 
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Ieri l’ Inghilterra . Ma Stupenda cofa fu in eflò Secolo il 
vedere un pugno di que’ Normanni , che per accidente 
capitato in Puglia cominciò ivi a far delle grandi pro- 
dezze , e degli acquisti ; e chiamati colà dalla Norman- 
dia altri compagni , giunfe in fine per valore di Rober- 
to Guifcardo , e di Ruggieri fuo fratello , a conquistar 
quali tutto il Regno, appellato oggi di Napoli , e tutta 
anche la Sicilia. Un cu ri ofo pezzo di Storia Italiana, fon 
le imprefe de’ Normanni in quelle parti . Da quanto poi 
fi è. detto finora, fi può comprendere , che anticamen- 
te fembravano destinati i Popoli del Settentrione a 
foggiogare i Meridionali . Gente feroce di apimo , e ro- 
busta di corpo,, che a capo baffo andava contro chi gli fi 
opponeva , trovava gran facilità a Sconfiggere gli abi- 
tanti del Mezzo giorno , parte effeminati , e marciti 
nell’ozio, e tutti dimentichi dell’antica militar discipli- 
na. Ciò, che fecero in Italia, fi è già veduto * Pana- 
rono a Signoreggiar nelle Gallie i Franchi , e i Borgogno- 
ni ; nelle Spagne i Vifigoti , e Suevi ; nell’ Affrica i 
Vandali; nella Tracia ed Illirico i Bulgari ; nella Pan- 
nonia gli Unni T i Gepidi , i Longobardi , gli Ungri. 
Erano i Turchi di Nazione Tartara , ed ognun sa , e vede, 
dove fia arrivata la lor potenza, e lo fpirito conquista- 
tore . Ai Tartari ancora riufcì di conquistar l’India 
Orientale con fondare l’ Imperio del Gran Mogol ; e 
fufltguentememe un’altra Nazion di Tartari Soggiogò, e 
tien tuttavia il celebre e maeftofo imperio della Cina . 
S’è veramente da alquanti Secoli mutata la faccia delle 
cofe in Europa ; pochi ci fono , che non facciano prò. 
fèlfione dell’ armi ; le Fortezze fi mirano frequenti.* 
laonde gran tempo è , che non fi veggono trafmigrazio- 
ni.di Popoli \ nè i Settentrionali tentano' di Scavalcare» 
Meridionali ; o fe tentano’ , non Sogliono durai' le loro 
conquiste. Se n’ha da eccettuare la Ruffa, il cui Im- »• 
perio per cura Spezialmente dell’immortale Pietro il 
Grande è arrivato ad un’auge di tanto credito e grandezr 
za di dominio. E certamente fe da dì fecondo le umane 
Fieende avrà da sfaiciarfi la valla Monarchia dei Tur- 
• • . . chi. 
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chi , nata per lafciar andare in malora tanti bei Paefi e 
Città , che ne’ Secoli antichi cotanto fiorirono pare che 
fia ril'erbato alla Potenti Rulfiana di dark il crollo . 

dissertazione seconda . 

Del Regno d' Italia , e de' Jiioi confini . 

C Onvien’ ora cercare , in che oonfifteffe , e fin dove 
arrivale il Regno Longobardico, o fia Italico . Ri- 
puardevolilfimo fenta dubbio fu erto . Pavia ne era la 
Reggia, e il centro. Dalla parte del Settentrione fap- 
piam di certo, che la Città di Trento colle fne adiacen- 
ze era parte di q netto Regno', e col tempo ebbe il tito- 
lo di Marca , cioè di confine alla Germania . Anche le 
'Città di Bergamo, Brefcia , Verona , Vicenza, Pado- 
* va, Trivigi, e Aquile ja benché diftrutta, ed altre mi- 
nori infieme con tutto il Friuli , appartenevano al Re- 
gno Italiano , e ì territori di alcune lcorrevano fino alle 
Terre Germaniche. Verlo l’Occidente la gran barriera 
dell’ Alpi divideva la Lombardia dalla Francia e Borgo-- 
gna , le non che Aofia ( Augu fia Pretoria ) in 'alcun 
tempo fu fottopofta al dominio de’ Borgognoni : laddove 
il Teftamento di Carlo Magno la fa dipendente dal Re- 
gno d’Italia . Verfo tl- Mezzo giorno dalla parte Occi- 
dentale il Fiume Varo , come oggidì , cosi anche anti- 
camente , divideva la Gallia dall’ Italia , la cui prima 
Città era Nizza . Indi poi procedeva il Regno per la 
Provincia oggidì chiamata le Riviere di Genova , e una 
Volta Littus Italicum . Succedeva il Ducato della Tofca- 
fia , y che fcorreva'lìno ai confini del Ducato Romano *cioè 
ad un tratto di pàefe , che con Roma Tempre fi mantenne 
fedele ai Greci Augulii . Ma per conto dell’Oriente non 
furono già così ftabili i confini del Regno Longobardico. 
Da quello Regnò era efclufa Venezia colle Tue lfole,e 
col territorio a lei fpetrante in Terra ferma. Da un Di- 
ploma de’ patri ftabiliti nell’ anno 983 fra Ottone II. Au^ 
gufto , e Tribuno Doge di Venezia , da me pubblicato- 
nella Piena Elpoiizione i .fi, raccoglie , .che a’ tempi del 

Re 
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Re Liutprando s' erano Affati i confini fra quii Ducato e 
il- Regno d’ Italia . De finibus ( ivi fi legge ) Civitatis 
Piove fhtuimus , ut terminatio , quec a tempore l'uit- 
prandi Regis fa&a ejì inter Paa/ucionem Ducem , & Mat- 
cellum Magijlrum militum , deinceps manere debeat , 
ideji eji Piavi majori u/que in hlavium ficcam . Però 
Andrea Dandolo, che fu poi Doge di Venezia nel 134% 
nella fua Cronica, da me Campata nel TomoXil.Rer. 
Ital. ne parla cosi al Lib. VII. Cap. I. Hic Paulucius Du * 
amicitiam cum Liutprando Urge contraxit , & patii in- 
ter Vene t os & Langobardos fecit, per quei Jìbi & Po- 
polo juo immunitates plurimas acqui fivii i & fines He- 
tacine ( dalle cui rovine forle dipoi Città nuòva ) cum 
Marcello Magijhro Militum terminava , videlicet a Fla- 
ve majori ad Plavi/ellam . In un Diploma di Berenga- 
rio e Adelberto Re d’ Italia , fpettante alla Cafa de r 
Conti di Collabo , troviamo nell’ anno 960. l'ortem 
unam , qux nuacupatwr Luvadina ; jacentent in Comita- 
to Tarvifino non longe a Flamine , quod nuncupatur Pa- 
pe . 11 Du-Cange nell’ Appendice al Glofiario Latino in- 
terpreta Plavium per Planitiem , citando in pruova di 
ciò la Cronica del Dandolo. Quell' accora tiffimo Scrit- 
tore non offervò , che v’ era un Fiume di quefio nome.. 
Di un' altra partizion di confini è fatta memoria in un 
Diploma di Federigo 1 . Impera dorè , conceduto nell' an- 
no 1177. a Leonardo Vefcovo di Torcello,con quefte 
parole : Cum Fo flato , quo Jìatutus efl termifius tempore 
Caroli ìnter Veneticos & Langobardos , unum caput 
exiens in jluvio Sic l te , (j aliai in fluvio Tar/o • Ab- 
bracciava la Diocefi di Torcello Aitilo , Città ne 1 vec- 
chi tempi fmantellata dai Longobardi . 

. Dai Confini dell’ Iftria venendo pel lido del Mare fino 
a quei di Ravenna , coraprefo anche Comacchio , a ri- 
ferva di alcuni Luoghi pofti fra le paludi , e appartenen- 
ti al Ducato di Venezia , tutto quel paefe ubbidiva ai Re 
Longobardi , nè fi fa , che queftì , eccettocch» con qual- 
che feorreria , penetraffero mai nella .giurisdizione de’- 
y eneaiani . Ma ue’ tempi di Cario Magno fi atraccò un 
.•■v . ‘ ' ' gran 
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gran fuoco in quelle parti , per la difcordia de’ Greci 
coi Franchi a cagion deir Jrnperio trasferito in quelli ul- 
timi , e molto più per l’ ambizione di Pjppino figlio di 
effo Carlo, coftituito Re d’ Italia nell’ anno 781. Intorno 
a quella guerra non fon meno in guerra gli Scrittori mo- 
derni con gli antichi . Per quanto pare non fi dovrebbe 
mettere in dubbio ,che dopo l’anno 800.1 Franchi figno- 
reggianti l’ Italia colla forza ddl’armi itendeJTero il loro 
dominio nell’ Iflria. e Dalmazia , e in alcune dell Ifole pof- 
feduti dai Veneti . Negli antichi Annali de’ Franchi 
preflb il Du-Chefne Tomo II. pagina 4*. fi legge all" an- 
no 8oó. Venerunt Villeri & Beatus Duces Veneti * , nec 
non & Paulus Dux Jader je , acque Donatus ejusdem Ci- 
vititis Epijcopus , Legati Dilmitiarum , ad pr*fer\tiam 
Imperatore cum magnis donis . Et fatila e fi ibi ordinai io 
ab Imperatore de Dueibus & Populis tant Veneti* , quam 
Dalmati*. Niceforo Imperador de’ Greci mandò po- 
fcia un’ Armata navale ad rtcuperandam Dalma cium 
adunque la Dalmazia era Rata occupata da’ Franchi . 
Nell’ anno feguente 807. Nicera Ammiraglio de 5 Greci, 
fui cum ciaf} e fedebat in Venetia , Rubili pace col Re 
Pippino , e fe ne tornò a Coftantinopoli . Adunque Ve. 
nezia allora non fu raoleftata dai Franchi, e i Greci- do- 
vettero ricuperar la Dalmazia, perchè nell’ anno 809. 
ClaJJis de Confiantinopoli mifja , primo Dalmatiam ; dein - 
de Venetiam appulic . inutile riufcl lo sforzo de’ Greci 
per togliere Comacchio a’ Franchi, e per far pace con 
.loro. Perciò nell’anno apprefTo8io.il Re Pippino, per- 
fidia Ducum Veneticorum ìncitatus , Venetiam bello ter- 
raque marique jujffit appetere ; /ubjedaque Venetia , ac 
Dueibus ejus in deditionem acceptis , eamdem Clajjem 
ad Dalmati * litora vaftanda mifit . Di quello tenore 
parlano anche tutti gli altri antichi Annali de’ Franchi. 
Vero è, che il Dandolo, feguitato dagli altri fuflèguen- 
ti Scorici Veneziani , niega quella vittoria de’ F ranchi 4 
e potrebbe effere , che in Rialto , componente allora 
'principalmente la Città di Venezia, non emrafiero T ar- 
mi Franzeit ; ma peraltro coll’ autorità di Storici tanro 
u ^ - ami- 
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Antichi e contemporanei non può ftare a fronte quell* 
de’ moderni. Quel che è certo, non reftò l’inclita Cit- 
tà di Venezia a’ Franchi . Per teftimonianza d’ elfi An- 
nali , Carlo Magno Niceforo Venenum reddidit ; ma ri- 
tenne in fuo potere Hijiriam , O Liburniatn , atque 
Dalmatiam * exceptis mariti mis Civitatibus , yuas ob 
amicitiam & junàìum cum eo joedus , ConflantinopoLtOr , 
jium Jmperatorem habere permifit . Eginardo negli An- 
nali annovera la Città di Grado fra le Metropolitane fot- 
topofte a ( Carlo Magno Augulìo , Che anche Polo. Città 
dell’ Hìria ubbidifie allo lleflò Jmperadore , fi può rac- 
cogliere dalla ^Lettera XI. di Papa Leone ili. Sicché con* 
tinuò il Ducato Veneto ad edere fuori del Regno Italia* * 
no •, e ciò maggiormente apparilce dal precitato Diplo- 
ma di .Ottone II. i^ugufto, in cui è ferino - Hi junt ex 
fioflro Jciluetì jure , ' Papien/es , Mediolanenjes Oc. & 

, puniti in nofiro Italico Regimo, Ex preludio vero Ducuta 
Veneti re junt Rivalden/és ( oggidì Rialto ) , Methamau - 
penjes , Clugienjes , Caputargeknfes &c. Lodovico lì. 

. Jmperadore l'cri vendo nel. 1 ’ anno 871. ( come 5’ ha dal 
Cardinal Baronio ) a Bafilio Imperador de’ Greci, lì la- 
menta per ejjere Jlpti picnati in ifchiavitu i popoli della 
nojìra Schiavonia . Con quello nome non faprei dire , 
s’egli jntendeffe la Dalmazia • E dagli Annali Bertiniant 
;s’ ha , che nell’anno 820. i Popoli della Cambia e Co- 
rintia fi diedero a Buldrico Marchefe o Duca del Friuli. 

Seguitando la fpiaggia dell’ Adriatico , arrivava il 
dominio jde’ Longobardi fino a’ confini di Ravenna, do- - 
ve rifedendo gli Efarchi, cioè i Miniftri o fiaiGover- », 
natoti, pollivi da’ Greci Augniti , davano il nome di * 
Efarcaro a parte dell’ Emilia e a tutta la Flaminia, tut- 
tavia fuddice del Greco Imperio . Non .è mancato a’ co- 
ltri dì , chi ha .voluto ampliare 1 ’ Efarcaro , compren- 
dendo vi Piacenza , Parma , Reggio, e Modena , macou- 
tro la verità . Di quelle quattro Città , e fino d’ Imola 
fui principio s’ impadronirono i Longobardi . Maurizio 
Iraperadore nell’ anno 590. collegato co’ Franchi , ricu- 
però Modena, Mantova , Aitino , Cremona * ed altri 

Luo* 
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Luoghi , come colta da alcune Lettere rapportate dal 
Du Chefne Toro. I- Script. Frane. Il Re Agilulfo ri- 
cuperò tutto, e il confine' degli Stati tornò adefferefra 
Modena , e Bologna . Prefero poi altri Re Longobardi 
T Efarcato , e reità tuttavia in Bologna un monumento 
del dominio del Re Liutprando in quella Città . Pippino«T' 
Re de’ Franchi fece un dono di eflo Efarcato al Romano- 
Pontefice ; e perché il Re Defiderio tornò ad occuparlo, 
Carlo Magno lo ricuperò alla Chiela Romana , e conquiftò . 
per fe il Regno d’ Italia . Abbiamoli Teflamento di Car- 
, lo Magno, chechiaramente" accenti a , fin dove arrivaci 
il Regno d’Italia, cioè Ab ingreflu Itali* per ^Auguflam 
, Civitatem , Eborejam , Vercellas , Papiam , $7 deinde 
per Padum fluvium tatuino currente ujque ad fines Re- 
gien/tum , tf ipfum Regiutn , tj Civitatem N ovatti ( di 
òui appena reltano poche veftigia ) ,atque Mutuiam ujque 
ad terminos Santfìi Petri . Aggiungali il Capitolare di 
Lottario I. Imperadore , da me dato alla luce neila Par- 
te II. del Tom.I. Rer. Ital. dove quell’ Augufto deputò 
Scuole per Regni Italici Urbes . Fra quefte Città fi con- 
tano Piacenza , Parma , Reggio, e Modsnq . Nò Adria- 
no I. Papa nell’ E pi Itola LIv. del Codice Carolino , nè 
Agnello Autore del Secolo I3C. nelje Vite degii Arcive- 
feovi di Ravenna , annoverando le Città dell’ Elarcato , 
parlano punto delle fudette quattro Città , le quali all* 
incontro per tanti Atti , e Documenti de’ fufleguenti Re 
> d’ Italia , ed Imperadori roanifeftamente fi truovano co- 
fìituite fatto l’ immediato loro Dominio . 

Lanciato dunque da parte 1’ Efarcato di Ravenna , giu- 
- gneva il Regno al Ducato di Spolcti . Forfè ne’ primi 
tempi non polTederono i Longobardi fe non 1’ Umbria, 
di cui fecero capo Spoleti . Ma andando innanzi , s’ im- 
padronirono anche del di quà dall’ Apennino , con oc- 
cupar Camerino, Fermo, ed altre Città , di maniera 
che poi fi formarono due Ducati , l’uno di Spoleti, e 
l’altro di Camerino. Da Analtafio Bibliotecario nella 
Vita di Papa* Zacchcria fembra ricavarli, che Marfico, 
Forcona , Balva, e Penna fofierodelDuaato di Spoleti; 
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DISSERTAZIONE SECONDA . N 17 
perciocché Trafmondo, Duca di quelle contrade, ribel- 
latoli al Re Liutprando,e confederato co’ Romani , nel- 
l’anno 742. penetrò in Finet Ducitus Spolettiti (e gli» 
arrenderono Marfieani , & Foreonini , atque Baluen/es , 

Jtu P ennenfes. Anche Civitas Interamnenfmm ( non fo 
fe Teramo, o Terni ) pofta era in quel Ducato; ed aven- 
do il Re Luitprando confermati a Papa Zaecheria i Patri- 
ponj della Sabini , di Narni , Ofimo , Ancona , N uma- 
na , e della Valle Grande fituata nel territorio di Sutri.y 
Ut comprende , che di quelle Città egli era il Sovrano,, 
e ch’elle appartenevano al Ducato di Spoleti. Sembra 
eziandio , che Rieti , Amiterno , ed Jffcoli vi folfero 
comprefi . E che almeno una parte della Sabina efiftefie 
in quel Ducato , polfiamo raccoglierlo dalla Cronica 
Farfenfe da me pubblicata nella Part, li, del Tom. 11 . 

Rer. Irai. , giacché Tinligne Moni Itero di Farfa in un Di- 
ploma di Carlo Magno fi dice fondato in Ducatu Spolettino , 
t lei in territorio Saiinenfi . E’ un Placito tenuto da Gui- 
nigifo Duca di Spoleti un certo Goderifio fa querela 
contro di quei Monaci per avergli occupato alcuni beni 
in Spoleto , Inieramni , Jen Fulginea : laonde Terni y 
e F oligno doveano effere fotto la giurisdizione di quel 
Duca. Col tempo ì'embra , che il Ducato Spoletino fi 
ftendefTe più oltre , ed abbracciale anche la Fentapoli , 
che pure dal Re Pippino fu donata a San Pietro . Rap- 
porta 1 ’ Ughelli nel Tomo 11 . dell’Italia Sacra , parlando 
de’ Vefcovi di Fermo , uno Strumento dell’anno 887., 
fcritto per ordine di Teoio fio Vefcovo di quella Città i -, 
eonfenju , con filieque omnium venerabilium Epifcoporum 
in DUCaTU SPULETANO degentium . E quali erano 
quelli Vefcovi ? Johannes Efculanus Epi/copus , Beno- 
fergius Anconitarms , Celfus Camarinenfis , Beneventus 
( live Benevenutus ) Senogallienfis , Americus Spoleta . 
rtus , Romanus Fanenfis , Laure mia s Pi/aurienfis ? Ro. 
bertus Numanenfis , Debai Jus Perufìnus , Petrus Auxi _ 
jnanus , Rie ar Jus Reatinus , Adelardus Cqllien/ìs , Al 
bertus Lodonenfis ( forfè è nome corrotto j , * 4 lbertu~ 
Urbinenjts , Stverimis Nucerienfis , Bartholomcus Foros 
Tom.lt . u. - m li. 
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tivienfis , Rugerius Teramnenfu . Vi mancano i Vefcmrf 
di Rimini , b oflombrone , ed altri . Puoffì anche dubita- 
ta di quel Vefcovo di Forlì^- Come poi s’accordino le 
qui addotte notizie col tefto di Anaftafio Bialioteca- 
rio nella Vita di Adriano I. Papa, non è facile ad inten* 
derfi . Scrive egli donati da Pippino Re alla Cruda 1 fe. 
guenti paefì . A Lunis cum Infula Cor fica ; deinde in 
Sariano ; deinde in Monte Bardoms ; deinde in V eretto { 
deinde iti Parma ; deinde in R gio ; & exinde ut ManUiy 
a'que Monte Siticis ; jmulque O Univerjum Exardutuna 
ennatium , fìcat antiquitus erat\atque Provincias Ve» 
netiarum , & Hijiriam , necnon & cumltum Ducatum Spo- 
letinum & Bemventaiium . Giulio motivo c'è di lofpet» 
tar qualche interpolazione nella narrativa di elfo Soric* 
tore , da che ad una sì magnifica Donazione , che ab» 
braccia la maggior parte d’Italia, contradicono ditrop* 
pò le Stòrie , e i monumenti dell'antichità (z)« 

' - A ca» 



a In vàrie maniere fa compirla quella propofizione negli fc ritti 
del ihedelimo Autore . Negli Annali ( ann. 757. 774 ) compari tee 
come Donazione di Carlo Magno, o di lappino, e tuoi figli , la qual 
copiale Leone Qitienfe da Auallafio Autor male informato, 
s’attribuifee la Donazione al Ke Pippino . E nella Dillcrt. li 
confiderà come uno leuro luogo de’ Diplomi d’Otione , e Succeda- 
li . Certa cola è , che tanto in Anaftafio , che ne’ Diplomi s'ò Ieri c- 
to ciò , che ferbavalì in varie carte dell’Archivio : e che quello fof. 
le il fare di Carlo Magno ( a cui appartiene la Donazione ) , lo ag- 
prelibiamo dalla carta di ilivllionc del mcdefim®R e Carlo tra’ iuoì'c. 
figli, riportata anche dall'Autore negli Annali (ann. 806. ): Ab 
ì*igre(Ju Italie per At/gufiam civitatem occipiti t Caroliti bbèrejtrWOy 
Verceilati Papaiui , & inde per Padani JluviuM termino corren- 
te t ujque ad fina Regettfiitm , (jr ip/ant Rejrium , & Civitatem 
710 vani , ottjnc Mutivam ujque ad terminai Pet r t . PrelTo Ana- 
Itafio nonèquelto il primo luogo fcritto con qualche confulione .-è 1 
però faci le l’emendarlo col Diploma di Ottone , nel quale comparve 
la prima volta , le non erro , una tal Donazione per elefirnutionene 
confimutn . Legge fi ivi, de inde in Pur g/a, dando in Regio , ex in- 
de in Montua , atque in Monte Silicis , atque provincia V inetta-» 
rum , & lflria : necnon & cunfium Ducatum ite. con ottima df- 
ilinzione di ciò , che fa figura di Confini , e di quei che comprendevi 
nella Donazione . E l’c in luogo di Mani uà li poneffe Mutino \ 
andrebbe calmeute Raccordo colla predetta carta di Divifione » che 
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» 4 cagion delle guerre , che tanto tempo durarono fra 
i Longobardi, e i Greci dominanti nell’ J£ (arcato , e Du- 
cato Romano , furono ftabiliti i confini non meno del 
Ducato di Spole ti di là dall’ Apennino, che della To/cai» 
tia de Longobardi Abbiamo da Paolo Diacono nel Lir 
bro IV. Cap. 8. della Storia Longobardica, clje Patricio 
il fa reo di Ravenna ricuperò alcune delle Qua, qae a 
Langflburdis tenebantur , quarum funt nomina , Sutrium . 
Polinurtium , Horta , Tudertum , Ameria , ferufia y 
Luceolis , & alias quasdam Civitates . Ma poco flette il 
Re Agii ulto a ricuperar Perugia ; e un Secolo dappoi fi 
Re Liutprando riebbe Satri , benché appreffo lo relìituif- 
fe ai Romani . Racconta il Bibliotecario nella Vita di 
Papa Zaccheria , che dal medeiimo Re oblato Junt a Ro- 
mano Ducuta Civitates quataor , idejì Ameria , Horta , 
-, -V : , B 9 • Po- 

’■ . ,» ’ . « 

toglierebbe ogni dubbio . Poiché gli altri paefi efprefli in Anaftafìo, 
c ne' Diplomi, fono altresì enunciati nelle lettere del Cod.Carol., 
il che baila per frenar l'audacia di chiunque fendile in contrario. 
Nel Giornate del 17*1 ho trattata diffulamente quella materia- Qui 
batterà indicare , che dentro a’ confini Carlo Magno comprende an- 
che la Tolcaifa Regale , o voglia diri! il Ducato Toicano , diltinto 

É alle altre due Tofeane Romana , e Longobardica .-perchè si quel 
lucato , che lo Spolerino furono refi Tributari della S Std<f per 
convenzione tra S. Adriano , c Carlo Magno : quantunque la Santa 
Sede non vi a-veffe altro diritto , che quello d' efigerne il Tributo s 
Altrimenti non può intenderli tal Donazione per confini Lillo- 
fyettar d'interpó)azioni'(come fa qui l’Autore impiaccvolito dal 
Giornale Romano ) quando non s’arrivano a comprendere i Docu. 
menti antichi , è un rifugio troppo ordinario Anch’ io ioipctta?, 
che fi dovette legger Mutine , ove è fcrìtto in tutti i Codici d’Ana- 
jtalio 1 c in tutti i Diplomi , o fia in tutte le copie de’ Diplomi 
|P Ottone l.c di S. Arrigo, Mantua , e il fofpctto mi fembrò, e mi 
timbra ragionevole . Ma che perquefto J s’hanno ad emendare tutte 
te antiche memorie, perchè lo non le in tenda' Non già, Molto meno 
per lalvar la Piena Ejpofiziene &c. fi devon ripetere , ed incul- 
care in. tutti gli ferirti le immaginazioni , c le falle opinioni , che 
éLber luogo ni ella. Nel iopraddetto Giornale del 1751 gli Arti- 
coli del mele li Giugno , e de’ tegnenti fino al fine dell’ anno mp- 
-t! ratto chiaramente i principi del Dominio temporale della S. Sette; 
i di .lei antichi Patrimoni; la finccrità. de Diplomi di Lpdovièo 
^io. Ottone ì. e S. Arrigo e feoprono le falfit^ della Diflètt. 6<>- 

di quello Autore. Ad e Hi rimetto il Lettore. 

' « 
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Polimartium , & Birra . Alle preghiere poi del Fapj 
furono redimite quelle Città. Ricavali ancora dalla Vi- 
ta di elio Zaccheria , che la Città di Viterbo era comprefa 
nella Tofcana Longobardica .• il che fa coqofcere , quant’ 
oltre avellerò lieto i Longobardi il loro dominio con 
danno del Ducato Romano . Ne' monumenti ancora del* 
la Cronica Farfenfe troviamo, che CornetQ era in pote- 
re dei Duchi di Tofcana, Principi anch’effi del Regno 
Italico. L’infigne Ducato Beneventano terminava elio 
Regno dalla parte del Levante, (tendendoli dai confini 
di Spoleti per la Puglia, Bari , e Brindili , fino a Taran- 
to . Gran parte della Calabria vi era comprefa . Napo- 
li , Gaeta , Sorrento , ed altre Piazze marittime , falva- 
tefi dall’ unghie de’ Longobardi , continuarono a ricono» 
fcere il Greco Imperio Terra di Lavoro colla nobil 
Città di Capoa, cominciando da Aquino fino a Nola, e 
da un’altra parte Salerno, e il tratto di paefe continua- 
to fino a Cofenza , entravano parimente in quel Duca» 
to . Inforfero dipoi guerre civili , e per terminarle Lo r 
dovico II. Augqfto nell’ anno 851. (laccò da Benevento il 
Principato di Salerno ; e da quello ancora , andando, 
innanzi , fi divile il Principato di Capoa . Nè fi dee ta- 
cere , che al Regno Italico talvolta fu dato il nome di 
Longobarda , come coda dal Continuatore di Fredega-? 
rio all’ anno 754. E Carlo Magno nel fuo Teftamento no- 
inina Italiani qua & Longobarda dieitur . Ma ne’ tempi 
(ulleguenti col nome di Lombardia fu dileguato il tratto 
di paefe , eh’ è chiufo dall’ Alpi , e dall’ Apennino , e va 
fino ai confini tra Modena, e Bologna. Nella Cronica 
Farfenfe Carlo il Calvo , e Carlo il Groffo Augufli con- 
fermano al Moniftero di Farfa tutti i beni ad efiò fpet- 
tantì tam in Longobardi^ ,quam in Romania, fet$ in Tu - 
/eia , 6 ir in Ducatu Spoetano . Ebbero in ufo i Greci di 
chiamar Longobarda quella porzione del Ducato Bene- 
ventano , che ne’ Sècoli X.e XI. occuparono ai Principi 
Longobardi . Ne fa teilimonianza Leone Ofiienfe nella 
Cronica Lib. I. Cap. 49. per- tralafciarne altre pruove , 
Seguì anche un’ altra diyifione del Regno Italico fiotto 
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(lì fteffi Re Longobardi , cioè Aufiria fu chiamato il 
Ducato del Friuli, perchè all’Oriente di Pavia \cNeu- 
Jìria il refto della Lombardia ftrettamente pre(a , che 
giugneva ai confini del Regno di Francia. Così i Redi 
Francia divifero in due parti il Reame loro , appellando 
Neujlria la parte Occidentale , ed Aufìtia la Settentricv 
naie , o pure F Orientale . Per la fìefla ragione l’ Aufiria 
di oggidì fu così appellata per e (fé re ali Oriente della 
Baviera , o Germania . Fra le Leggi Longobardiche 
preffo il Lindenbregio la Vigefimaquarta di Liutprando 



à' Italia fra i Capitolari del Baluzio fi legge tam in Au - 
Pria , quam in lftrict . Ma in vece d’ Iftria s’ ha ivi da 
leggere Neujlria . Scrive Paolo Diacono de Geli. Lan- 

C b. Lib. V. Cap. 39. che Alachis Duca di Trento ri- 
llatofi al Re Cuniberto , per Placentiant in Aufìria m 
tediit. Perciò Aquileja fu una volta appellata Cittì del- 
l' Aufiria ; e il Foro di Giulio < oggidì Cividal del Friuli t 
lì truova anch’ effo chiamato Civitas Aufiria , 

DISSERTAZIONE terza. 

DeW Elezione degl' Impera dori Romani , 
t de' Re d' Italia . 



bardico , nell anno 800.. la Corona , e il titolo d’Impe- 
rador dei Romani . Pian creduto alcuni Eruditi , che 
Carlo non altro allora acqui Rafie , che un nudo nome 
ìenz.’ alcun dominio fopra i Romani , dei quali nondime- 
no s’ intitolava Iraperadore. Altri fono Itati di parere, 
.ch’egli con quella nuova Dignità fi procacciale non fo- 
ìo il diritto di ritenere il Re^no Lóngobatdico, già ufur- 
pato ai Greci , ma anche di legittimamente occupar le 
•Provincie , quae * ad Imperium Occidentis. pertinebant , 
* Graecis , aut ab aliis pofieffae . Erant autem fpulia , 
Calabria , Sicilia 3 N taf olir , lllyricui n , Ca ridia Dal- 
■ -B $ malia. 
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matla , Cyclades In/ulae . Così fcrive un’Autore de’ no 
Uri tempi . Quanto al primo punto ho io abbaftanza ef- 
preffo negli Annali d’ Italia ciò , che credo conforme 
alla verità . E quanto al fecondo , un’ ingiufta preten- 
fione quella farebbe fiata- Potè ben Papa Leone III. e il 
Popolo Romano aver giu fti motivi di fottràrre Roma, e 
fe fteflt al dominio de’ Greci Augufti: ma non già con- 
ferire ad alcuno il diritto di occupar tante àltre Provin- 
cie , legittimamente e da antichiffimi tempi pofledute 
per li Grtci Criftiani Augufti , e nulla pertinenti al Du- 
cato Romàno . Infatti Carlo Magno, e t fuoi Succefiòri 
almo non pretefero , fe non ciò eh’ era del Regno d’ Ita- 
lia , è ciò cóme Re d’ Italia , e non con titolo di Sovra* 
ìnìtà Imperiale . Nè pure fembra, che il Regno d' Italia 
‘dipendere punto dall’ autorità Imperiale. L’avea acqqi- 
ftato Carlo Magno, è ne inveiti Pippino fuo figlio, ma 
fcon ritenerne la Sovranità prima d’efiere Imperadore. 
Altrettanto fece Lodovico Pio nel creare Re d’ Italia 
•Bernardo. Quel che è certo , niuna autorità competè 
mai ai Re d’Italia fopra Roma . Da Lottarlo I. Auguflo 
fu creato Re d’Italia Lodovico II. fuo figlio, ed inviato 
a Roma , «tciocchè per maggior onore ne ricevette la 
Corona dalle mani del Romano Pontefice Sergio II. Co- 
ronato che fu quello Principe , pretefe , che i Roma, 
ni gli giuraff» ro fedeltà . Ecco ciò , che ne riferifee 
Anaftalio : Tunc petierunt Francl , ut omnes Primates 
Romani fidelitatem ipO Ludovico Regi per facramentum 
fromitterent : quod prudentìjjimus Poutifex fieri ncqua - 
quam concejftt . Per etfere divenuto Re d’Italia il giovi- 
ne Lodovico , certamente niun diritto avea confeguito 
fopra di Roma ; laonde il faggio Pontefice permife fola- 
mente , che fi preftaffe , o confermafie quel Giuramen- 
to Lothario Auguflo , cioè a fuo Padre . Il Giuramento 
“di fedeltà non fi pretta, fe non a chi è mediatamente , o 
immediata m nte Sovrano*'” ^ ' ' • 

< Refta ora da cercare , fe pèr elezione-, o fucceffìone 
paffafiero }’ Imperio, e il Regno d’ Italia nei Difcendenri, 
• altri Succcflòri di Carlo Magno-, Ber queilo che ri* 

a guav- 

i 
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learda il Begno Italiano , giacché 1’ avea conquidalo 
elfo Carlo coll’ armi , e fenza dipendenza da alcuno , 1* 
iavea perciò fecondo il diritto delle Genti renduto Ere- 
ditario nella fua Famiglia ; e infatti pervenne libera- 
mente ai fuoi figli e nipoti ..Per conto poi del Romano 
Imperio, han creduto Ermanno Con ringio, ed alcuni al- 
tri, che ancor quello paffafie per eredità . Ha bilogno 
di correzione, e limitazione una tal fentenza . Nello flef- 
fo Regno di Francia doveano fuccedere i Difendenti 
dal Re Pippino ; e pure non fuccedeano quelli fine ele- 
zione & confenfa F opali F trancici . Molto più ciò dove» 
praticarli per l’ imperio , il quale per Elezione era en- 
trato nella Cafa di Carlo Magno. Pare veramente , che 
-i di lui Difendenti vi acquiftalfero qualche diritto ; ciò 
tion ollante vi fi richiedeva il confenlò degli Stati , e 
malfimamente del Romano Pontefice . Allorché efio 
Carlo volle tralmettere 1 * Imperio in Lodovico Pio fuo 
figlio ; per atteftato della Cronica MoilILctnfe , convocò 
la Dieta de omni Regno , vel Imperio Juo . Et convene- 
tunt Epifcopi , Abbate* ^ O Comite s , Ù Senatus Fran- 
corum ad lmperatorem .'In quell’ occafione il faggio Mo- 
narca habuit conjilium cum pr-efatis Epifcvpis , & Ab- 
èat'bus , & Comi tìbus -, & Majoribus natu Francorum , 

Ut conflituerent filium Juum Ludovicum Regem & Impe . 
tatorem . Altrettanto s’ ha da Tegano Storico 1 , le cui 

S ianole fon quelle : Cam omni exercitu , Fpifcqpis , Ab- 
atibui , Dicibili Comidbus , Locopofttis , habuit 
grande colloftium cum eis Aquìfgtano Palatio , inter - 
togans omnes a maximo ufque ai minimum , fi eis pia- 
cili [ì et , ut nomea fuum , iiejì Imperatori , JUio fuo Lu - 4 

itovico tradidiffet . Dello ilelfo tenore parla Eginardo 
.della Vita di Carlo Magno. Che a quella Dieta inter- 
venifie qualche Inviato del Pa pa , è affatto verifimile , 
ftante l’avere quell’ Augullo invitati colà i Primati de 
omni Regno Vel Imperio , e 1’ occorrere più ilconlenfo 
del Romano Pontefice, che degli altri Principi . Infatti 
Lodovico Pio non credette compiuta 1’ elaltazione fya 
all’ Imperio, finché non ae ricevette la corona dalle 
• > B 4 v mani 
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-inani di eflb Pontefice.: al quale fine chiamato in Fhanc» 
Papa Stefano IV. 3. da lui fu coronato con quella l'olen- 

nità 



3 Parlando A.iafìafio della gita diStefano IV. in Francia (feR. 

428) così dice, Ilic faniìtfftnntt vir in Pontificati* j,.m po finti prò 
' conftrmnnda pace & unitale Sancì, te Dei tcr/efiae , ad Frtnciàf 
arreptus e fi iter apud pii/fimum & Sereni/s. Domnum Ludovicum 
Imperatori m . Aggiunge l egano altre particolarità , cap. 16: 
Statini poftquant Poutificatum Jujcepit , jufjit omnem populttfn 
Rotti attttm fi : elttutem cmn juramento prora ittcre Lodovico , ( leti- 
ca pregiudizio del giuramento già predato al Poncetice , conv’è 
noto ) 1 dirìgerti Lega tot Juii ad fupradiiìunt Principati 1 nun- 
cians et , ut libentcr eum vedere voiuij/et in loco , ttbicumque fi- 
lli placuifjet , Qnod audiens magno tripudio reptetus coepit frau- 
derò , <tp ctmjefhm fu fili Mifjos Juos obviam ire S. Pont idei . Sl- 
milmente 1 ’ Altronomo nella Vita di Lodovico Pio: Poft fui con- 
Jecrationcm ad Domimum Imperatore m venire non diflulit . Vii* 
eniin duobtts exaids menfibut , fummo cum Jeflinatione ei occorre- 
re fefhnavtt . Si vedano tutte le antiche memorie, ninna fe ne 
incorrerà che non dichiari fpontanea quella gita . Quello medè- 
fimo Scrittore negli Annali ( an.% 16) avea kritto », fu lomma- 
„ mente caro' al pio finperadore d’udire , che il {omino Paltor 
„ della Chicia volelfe venir a trovarlo Qyl poi gli viene il 
ghiribizzo di farlo chiamar dall’ Imper'adore contro tutta la (lori* 
antica , c contro ('autorità de’ tuoi icritti medefimi . Di piò lolpetJ- 
tò negli Annali ( <i«-S i }- ), che Carlo Magno nella Dieta d’Aqur- 
{grana coronando Lodovico Pio alla prefenza de’ Vel'eovi e de’ 
Magnati, ne avelie prima con fui tato Papa Leone, e chiedane t* 
'approvazione, perchè il maeftofo titolo, e grado d’imperadore 
non lo riconofce va da altri , che dal Romano Pontefice Qui poi te 
parole delia Cronic» Moi diaceli fe de orimi Re*no& Imperio s'han- 
no ad intendere', che gl’inviati del Pontefice anch’elfi concorrel- 
fero alla Dieta .Voglio accordar, che la Cronica , e Tcgano, con- 
forme fenderò, cosi anche intendeirero , che Carlo Magnò iride* 
ine codituilfe fuo fuccellòre nel Regno , ed erede del fuonomc d’ 
Imperati® re Lodovico Pio; ma dove mar s'apprende, che l’Impe ra- 
dure fi colti iui:k in una Dieta, lebben vi tollero dati prefenti in 
gran numero gl’inviati del Pontefice? Franchorum Principe! printo 
Reget , deinde Vero Imperatoret dilli funi ii dumtnxat , qui a Ro- 
mano Pont fee ad hoc oleo Janfìo perfufi funi. Cosi Lodovico 11 . ' 

quarto Itnperadore, all’imperador , Batìlio degli Augudi fuoi Pre- 
deccllori Lottarlo genitore , Lodovico Pio Avolo, e Carlo Magno 
Hifavolo (Bar. 87 1 r,um. 59): e la di lui autorità è da preferirti 
a tutte le Croniche , e a tutti gli Scrittori antichi e moderni. 

Che perà Lodovico Pio non iglò non credute compiuta f efadta- 
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* GlSSERf AZIONE TERZA # ' " ì\ 
Aiti , che vien riferita dagli Storici contemporanei » e par- 
ticolarmente da Ermoldo Nigello nel Poema da me dato 
alla luce /Parimente Lodovico Pio nel voler creare fao 
.Collega il figlio Lottario , imitò Y riempio del Padre « 
Nella Vita di Wall* Abbate preffo il Mabillone negli 
Atti de’ Santi benedettini s effe Lottario cosi parla all’ 
Augufto fuo Padre ; Me Confortati totius Imperli Cel- 
fitudo vefira una cum voluntote Fopuli confiitu.it . Lo 
• ripete con dire di edere dato condiamo Succefibrem 
totius Monarchie cum Voluntate & Con/enfu omnium . 
E che 1 ’ aderì lo del Romano Pontefice fi richiedede 
(opra tutto, apparifce dal vedere, eh’ egli non adunfe 
di titolo di Imperadore , le non dopo la Coronazione 
Romana; il che fi dee credere odervato anche da Lo- 
dovico II. di lui figlio. 

Padato che fu a miglior vita que do Augufto fen za la- 
nciar prole mafehile, allora il Romano Pontefice ■, e i 
Principi Italiani preteièro, che folo ad efli appartenel- 
fe reiezione dell’ Imperadore, e del Re d’Italia. Carlo 
- Calvo fu quegli , che a forza d’ oro , e di regali riportò il 
pallio. Nel Concilio tenuto in Pavia l’anno 876. molti 
V efeovi , e Principi fecolari d’ Italia , narrata prima l’ ele- 
zione di lui in Imperadore fatta da Papa Giovanni Vili., 
«neh’ elfi per la parte loro l’ eleggono e confermano col- 
le feguenti parole ; Nos unanimiter vos Protettore ìtt , 
Dominum , ac Defenforem omnium nofirum eligimus , 

... Dopo 

« *• * • 

Alene fua fenzà la coronazione per Diano del Pontefice, ma tape» 
va di non edere imperadore: btjt alibi , Scriveva lnnoc. 111. a' 
Principi di Germania!, coronimi Regni recipiat j ab Apoflolica top 
men fede ultimata marna impofitionetn , a 9* Coronam Imperli reci* 
pie J mperator ( ftaluz- Regcfi. to. i hip 30. 3;. ) 1 Diplomi tutti 
degl’lmperadori fino a Carlo V. e gli Scrittori cointemporanei dei 
gli Auguri ci ammaeftràno , che mai non fi adoprò da alcuno il 
nome d’ Imperadore le non dopo ottenuta la Coruna dal Roma- 
no Pontefice . Ben mille volte lì trova ciò oirervato negli At>- 
11 al i Italiani. Ed in quella medelima Dilfertazione (p*g-ìó.e jeg ) 
lì replica una tal vera dottrina. Adunque fallo*, che alla Die- 
ta d’ Aquiigrana concorrerle Inviato del Papa i té i palimene* 
fallo 1 che H Pontefice folle chiamato ia plancia . 
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ttf DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

Dopo effò Carlo Calvo , e Carlomanno , allorché fi 
trattò di una nuova elezione , inforfero difpareri fra 
effo Papa Giovanni , ed Anfperto Arcivefcovo di Mila- 
no Pretendeva 1 ’ Arciwfcovo , che a lui fpezialmente» 
come primario Principe del Regno d’ Italia , appa rte- 
neffe di eleggere effo Re. All' incontro imìfteva il Papa» 
che fenza l’ affenfo fuo r.on li potette eleggere sn Re , 
che fecondo la confuetudine di allora avea poi da effere 
Iraperadore . De novi Regis elezione ( così fcriveva e do 
Pontefice nell’anno 870 ad Anlperto nell’ Epift 155 ) 
Ut <mnes pariter confideremo! » vos pnediéio tempore 
adejje valide oportet ; & ideo ante a nuflurn abfqurno - 

flro Confenfu Regem debetis recipere , Nani ipfe , qui t 
nobis eji ordinanaus in Imperium , a nobis primum atqwe 
fotijjimurn debet effe vocatus atque eleiiius . F a poi elet- 
to Re d'Italia nell’anno fuddetto Carlo Cratto , o fia 
Il Grotto , che tardò pai non poco a riportare dal Pon- 
tefice la Corona Imperiale . Dopo la morte di lui grati 
guerra fu in Italia fra due gagliardi Competitori . Se- 
condo gli Annali di Metz predo il Du-Chefne , Qui- 
dam pars Italici Famuli Berengarium filiurn Eberhardi , 
qui Ducatum Forojulianorum tenebal , Regem [ibi jìa- 
tuunt. Fu eletto da un’ altra fazione Guido Duca di Spo- 
Ieri , ed effendo reftate fuperiori l’ armi di lui , in una 
Dieta di Pavia fu egli folennemente eletto Re . Leggonfi 
quegli Atti nella rpia Differì. III. Tom. I Antiquit JtaU 
TVfedii iEvi, probabilmente frettanti all’anno 879 - Iv * 
dicono que } Vefcovi .• Decrevimus uno animo , eidern - 
que Jcntentia, , p,*fatum magnanbnum Principem Wi- 
, donem ad protegendum •> & reealiter gubernanium nos ^ 
in Regem & Senti rem ( Signore ) nobis eligere , & tm 
' Regni fajìigiuttt Deo miferante prtficere 'Oc. Arrivò poi 
•Guido al Tron<ì, e alla Corona Imperiale, lolamente nell 
anno 8 pi. Che -Lodovico 11 . Re di Provenza foffe anche 
egli eletto Re d’ Italia da 1 Magnati di quello Regno, ne 
fiam certificati da un fuo Diploma, da me dato alla luce, 
e conceduto a Pietro Vefcovo di Arezzo IV Idus Ocio- 
éris anno Inoarn, Domini DCCCC - } dove egli ufa quelle- pa- 

. % a 'li. !/.**< -> . * * * * \ 
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DISSERTAZIONE TERZA. 7 ±J 
rtte: Venìentibas nobis Papiam in j acro Palatlo , iW- 
Elezione , Omnipoteiltis Dei difpofitione , in nobii 
àb òmnibus Epi/Copis , Marchionibus , cunttifque ittrn 
Miioris inferiorijque perjonae ordinibas fatta. Oc. Sera* 
bra dagli Atti fuddetti , che i Principi d’ Italia eleggrf» 
fero allora il Re, lenza voler dipendere dall' efienfo del 
Romano Pontefice . Che anche Rodolfo Re di Borgo» 
gnà , ed Ugo Duca di Provenza nella fterta maniera fof- 
fero portati nel Secolo X. al Regno d’ Iralìa , ferabra bea 
Verifirnile. Anzi di Ugo così fcrive Lintprando StoricPt 
Percìtus venit Papiam , Cunttifque conniventibus Regnato 
fìfeepit ; cioè nell’ anno 926. Lo fterto feguì di Lotta- 
rlo fuo Figlio , Di Berengario II. e Adalberto cosi fts 
fcritto in un Cronic betta da me ftartìpata' negli Anecdo- 
ta .1 e nel Tomo IV. Antiqui t. Ttal Die Dortiinico XH 
die Decetnbris in Ba/ilica Santti Michaelis , quae dicitar 
Major ( in Pavia ) fuerunt Eletti & Coronari Berenga. 
rius & uddalbertus fìlius ejus in Regibus . 

Paisò poi la Corona d’ Italia in Ottone il Grande ^ 
eletto aneli’ elfo a quello Regno, e pofeia decorato an* 
che di quella dell’ Imperio . Odati Landolfo feniore , 
che nel (uddetfo Tomo IV. al Lib. II. così ne favella.* 
IrVAlpertus Mediolanenfis Archìepifcopus , convocali* Epi- 
Jcopis, Ducibus , omnìbufque Italiae Primatìhus , de fu- 
ptrbu liberti ( cioè del Re Adalberto ) conquefìus e/i. 
Xgiter fpreta Alberti ac totias fuae gentis fuperbia , qui 
haliam quafì ancillam dominaban'ur , Otto ab Qmiti- 
vus in Kegem magni s cum triumphis Eletta s & fabli - 
'hiatus ejì . C he anche Ottone II. Tuo figlio fòrte prò» 
*?°rtb al Regno Italico per elezione de’ Principi Italiani, 
« può arguire dall’ ertere diverfe fé Epoche da lui ufaie 
'del Regno Germanico, e dell’ Italiano , Secondo Sigi- 
b erto , e per atte (fato del Continuatore di Reginone 
*el dì di Pentecofte dell’anno egli fu eletto Re di 
Germania . Confenju & unanimitate Regni Procerum *, 
tótiufque P opali , Filius ejus Otto Rex eligitur . Ma iie- 
Icorae ho io ofiervatò nel Gap. XVI. della Parte I. delle 
Antichi^ Efte^rti, l’^potsc del Regno d’ Italia per tei 

ebbe 
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3 $ DELLE ANTICHILA’ ITALIANE! 
ebbe principio circa fette meli dappoi; il che fa coitrv 
fcere , che non era peranche unito quefto Regnò col 
Germanico . Altrettanto poffiam credere , che feguiffe 
di Ottone III. figlio del Secondo, perché la Santa Im- 
peradrice Adelaide Avola fua trattava i fuoi affari in Ita- 
lia; e Tappiamo, che Giovanni Arcivefcovo di Raven-^ 
na con Viligifo Arcivefcovo di Magonza il coronò ir» 
Aqnifgrana . Mancò fenza figli Ottone III. nell’anno 
1002 , e falrò fu Ardoino Marchefe d’ Ivre3 , che fi fece 
eleggere Re dalla fua fazione . Odali Arnolfo Storico 
Milanefe di quel Secolo Lib. I. Cap. iz. Tane Jrdoi- 
nus auidam , nobilis Hipporegiae Marchio , * Langobar • 
dis rapiae digitar. Ma poco durò quefto Fenomeno ; J 

E :rciocchè Arrigo Re di Germania , calato con grandi 
rze in Italia, gli diede una rotta , e per teftimonian- 
»a d’effo Storico, Rex fìatim eleéius , Juoque po/i tem- 
pore Intperator effeéius èji . Fu egli il Primo tragl’Im- 
peradori di quefto nome, e Principe Santo. Parla dell* 
^lezione di lui in Re fatta in Roncaglia da Arnolfo 
Arcivefcovo di Milano , e da’ Primati del Regno , an- 
che Landolfo feniore altro Storico Milanefe di quel 
Secolo, e con lui va d’accordo anche Ditmaro nel 
Lib. IV. della fua Cronica . 

Sicché fino a qaefti tempi fi vide confervaro ne’Priri^ 
cipi d’Italia il diritto di eleggere il proprio Re . Nè 1 » 
perderono effi nell’ elezione di Corrado il Salico fucce- 
duta nell’anno 1024. Wippone Storico di que’ tempi 
feri ve, che furono invitati a quella Dieta non folamentcr 
i Principi della Germania, ma anche d’Italia . Italiane 
tran feo , die’ egli , cujus Principes in brevi convenire 
ed Regiam Eledionem nequivertmt . Qui po/ìmodum iti 
Urbe Conjìantienfì curii jichiepifcopo Mediolanenfi (jt 
relìquis Principibus occurfentes Regi , Jui ejfedìi funi , 
& ei fidelitaterh libenti animo juraverunt . Criftoforo 
Geroldo , che nel Aio T ratrato de Etedoratu fi sforzò cU 
provare iftituito fotto Ottone III. Augufto il Collegio de* - 
lette Elettori, dovea far mente a quefto patto affai chiara 
di gippone contrario a’ di lui {entimemi . Gite i Prin- 
, ’ ' * eipi 
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'iripi d’Italia concorreflero all’Elezione del Re anche ne’ 
tempi fulfeguenti , fi può conofcere da quello di Fede- 
rigo I. BarbarolTa . Ottone Vefcovo di Frifinga , e no- 
bile Storico , riferendo gli atti di eflo Federigo fuo nipo- 
te Lib. II. Gap- 1. de Geft. Frider. fcrive così : In Op- 
; fido Er mi cono furti de tam immenja Tran/alpini Regni 
latitudine , univerfum ( mirum iiéiu ) Principum robur « 
non fine quibuf iam ex Italia Baronibus , tanquim in 
unum corpus coadunari potuit . Ubi quum de Eligendo 
Pnmates conjultarent : nam id juris Romani Imperli 
apex , videlicet non per fanguinis propaginem defcende- 1 " 
re i per Principum Eledìionem Reges creare , fibi 
fanquam ex /iugulari prerogativa Oc. Veggafi ancora 
ciò , che lafciò icritto Amando Segretario di eflo Fede- 
rigo nel Libro de’ primi Atti d’efiò Re, rapportato dal 
fuddetto Geroldo. » 4 nno MCLlI. ( die egli ) multi il- 
luflres Heroes ex Lombardia , Tufcia , Januenfi , & aliis . 
Italie dominiis , ac major O potior pars Principum in 
Transalpino Regno, convenerunt in Urbe Ftarìcofurtenfi . 
Pofcia aggiugne , che con voti concordi conlentiro- 
*° tytt f n . el1 ’ Elezione di Federigo liiddetto . 11 perchè 
con più riguardo potea fcrivere Ermanno Conringio de 
Finib. Imperii Germ. Lib. II. Gap. 19. § 08.: Hue 
- 1 quod Italia omnem pene potcJlatemCefaris aut Re- 

gi* conjìituendi , adeoque ejus , qui O Italis omnibus 
imperando jus habeat , uni Germanie citra omnem con J 
troyerfiam ruimquam non concejjerit , ex quo ab Ottone 
fuit deviéia . Così è oggidì, ma non così fu ne’ vecchi 
Secoli . Eflèndo crefciuta in Italia la potenza dellqCìt-» 
tà , abbattuti i Vetcovi , ed altri Potenti, non fi pensi» 
più a concorrere all’ elezione del Re ; ma quel che fa 
coltituito in Germania , fu anche ricevuto dagl’ Italiani. 

Così col tenipo , per ifchivar le diflenfioni di tanti Pria* 
cip», fu rirneflò a’ fette principali Principi della Ger> 
mania il diritto di eleggere il Re d’efla Germania', e 
ijnlìeme dell’Italia. Nè fi dee om mettere , che concor* 
•rendo itqa volta i Vefcovi, ed altri Principi alla Dieta 
■ ài Fayia , pef quivi trattare degli affari del Regno , 

ognuii 
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$© DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
egoun di efli poffedeya ivi cafa, e Chiefa propria . L* 
Aulico T cin -*l’e nel fuo Opercolo de Laudib Papi* cir- 
ca l’anno 1300, fcriveva : Temporibus Longobariorum , 
Jicut fertur , itlic omnium partium illarum Lpifcopi con » 

J *regaban:ur di Synoium : un e & adhuc Junt ibi Capei - 
< quam Aurea vacai* multarum (ivitatum Longobar- 
di* nominibus- Fra 1 ’ altre Chiefe ivi era quella di San 
Ceminiano'V efeovq , e Patrono di Modena ; e però 
s'intende, ch’elfa dovea appartenere al Velcovo di que- 
lla Città. 7 7 . < 

Per conto della Dignità Imperiale, e del titolo d’im? 
perador de’ Romani , chiara cola fi truova in tanti Seca- 
li addietro , che apparteneva al folo Romano Pontefici 
di conferirlo ; e fìccome abbiam detto di fopra , niun Re 
di Germania, o 1 ’ Italia anticamente prele il nome dlm- 
peradore , fe non da che veniva non folamente appro- 
vato , ma anche coronato da’ Papi . Non è già , che • 
chiunque arrivava alla Corona del Regno d’ Italia , non 
pretendere di ricevere quella ancora dell’ Imperio ; ma 
ci fa vedere la Storia, che lèppero yigorofamepte i Pa- 
pi confervare in ciò la propria autorità , e diritto, di mo- 
do che fi truovano Re d’ lulia , che mai non furono Im- 
peradori; ed ajtri » che dopo aver conseguito quello Re- 
gno dovettero afpettar non poco a ccnlègqire l’altra 
più torninola Dignità , perchè non vi fi arrivava , fe non 
li guadagnava l’ affetto , e confenfo del Pontefice Roma- 
00 , a cui toccava il dare la Corona ; e lenza di queffa 
tiiuno fi attribuiva il titolo d’ Imperadore . Coll’andare 
degli anni fi fon bene mutati i co (lumi , e gli affari.An* 
«orchè fodero diverfi una volta i titoli de’ Regni Ger- 
manico ed Italico , pure dal primo miriamo afforbito il 
fecondo. Tempi vi furono, ne’ quali lenza l’approva- 
zione de’ Papi nè pure un’ eletto Re di Germania lem- 
brava ficuramente alzato a quel Treno . Vennero altri 
«empi, e con più franchezza i Tedelchi fecero quello 
palio . S’ introduffe il chiamare Re de’ Romani , anzi 
Homanorum Rex , ór jemper -Au^ufìus , chi nè pure ave» 
ottenuta la Corona Imperiale Roroaqa ; e finalmen- 
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te Malli mia no 1. introduce il titolo di Romanorum Im- 
peratór ektìus y che dura tuttavia . Ha più di ducento 
anni , che niun degl' Imperadori s’ è voluto incomodare 
per prendere le Corone Longobardica, e Romana , per-s 
fuafi forte , che quello difpendiolo onore colli troppa 
caro ad erti, e ai Popoli , ed alerò non frutti che frondi, 
e foglie . Ben diverto era il lentimento de’ vecchi tem- 
pi . L’ ordine , con cui fi coronavano una volta i Re d’ Ita- 
lia , fu da me dato alla luce nel Tomo II. de' miei Anec- 
doti Latini . Similmente l’ ordine adoperato nella Coro- 
nazione degl’ Imperadori , è fiato da me pubblicato nel* 
U Differì. III. Antiquit. ltal. > 

DISSERTAZIONE QUARTA. 



Digli Ufizj della Corte dei Re antichi £ Italia . 
e degl' Imperadori . 

A Chi tratta delle Antichità Romane , e degli Uffa) 
t\. ufaoi nella Corte degli antichi Romani Imperado. 
ri i non mancano buone miniere di Erudizione per la 
copia di libri di que’ Peraott tempi , « por le tante Me- 
morie in marmo , che rellano di que’ colluroi > Tali deli, 
rie non pruova , chi palleggia per le troppo (Ieri li cam- 
pagne dell’ Erudizione de’ Secoli barbarici dell’ Italia r 
si fcarfi fono i Libri Storici , e i Poeti a noi rhualti di 
que’ tempi d’ ignoranza , rollando poche Jfcrizioni d’ al- 
lora . Contutcociò convien cercare quel lume , che fi 

E uò , per cono (cere qual folle lo fplendore delle Corti 
Legali ne’ vecchi tempi . Quello certamente non man- 
cava , ed altri erano coloro , che fervi vano a dirittura la 
perfona de’ Regnanti nella lor Corte ; ed altri quei , che 
fi adoperavano per governare i Popoli , e la Milizia , 
Parleremo altrove paratamente dei Duchi , Marciteli , 
Conti del Sacro Palazzo , Conti ordinari , Valli , o Vaf- 
falli, ed altri limili pubblici Ministri , o Servi del Prin- 
cipe . Mi rillringo ora alla fola Corte . In quella dei Re 
Longobardi la prima figura, per quanto lì può. credere, 
le faceva il Maggiordomo , ficcome colui , die prefede va 
- ull» 
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alla famiglia, e all’economia della Cafa del Re. Preflb- 
l’Ughelli nel Tomo I. dell* Italia facra , nel Catalogo 
de’Vefcovi di Arezzo, li legge un pubblico Giudizio di 
timbro fio , Illujìris Major domua del Re Liutprando ; te- 
muto nell’anno terzo di eflo Re , correndo 1 ’ Indizione 
xiii, cioè nell' anno DCCXV. Come fmifurata folle 
1 ’ utorità dei Maggiordomi nella Corte dei Re di Fran- 
cia della Schiatta Merovingia , più Storie ce l’ infegna 
no . Giunte a tanto , che detronizò gli fteffi Re ; ufur- 
t>ò lo fcettro Regale . La condizione de’ Maggiordomi 
Longobardici , benché riguardevole ailaiifimo , era ben 
diverfa dall’ altra . Truovafi nel Palazzo dei Re Longo- 
bardi lo Stratore , che oggidì chiamiamo Cavallerizzo , 
il cui minidero confifteva in aflìftere , allorché il Re vo~ 
lea fajire a cavallo, con tenergli la daffa , o aiutarlo in 
altra maniera : giaccchè pop fo , fe 1’ ufo delle ftaffe 
( certamente incognito agli antichi Romani , e Greci ) 
ìi fotte peranche introdotto fra i Longobardi . Non po- 
chi degl’ Imperadori , e Re de’ Secoli Inseguenti ( tanta 
«ra la loro riverenza a San Pietro ) non Sdegnarono di 
tenere la ftaffa ai Romani Pontefici, e la briglia nelle fo- 
lenni funzioni . Talmente s’ era fhbilito quell’ ano di 
effequio verfo i. Vicari dtCrido,che avendo Federigo ì, 
allorché nell’anno 1155. venne verfo Roma per pren- 
dere la Corona Imperiale , ricufato di predarlo a Papa 
Adriano IV. non fu ammetto al hacio dello ftdfo Papa, 
come s’ ha dalle Memorie di Cencio Camerario , e da 
altre Storie , e s’ imbrogliarono forte gli affari per que- 
Ifa contefa . Ma cotanto fi adoperarono j più vecchi , ed 
autorevoli de’ Principi , con allegare 1 ’ antica confuetu-r 
dine, che fu dabilito àuod Dominila Imperator prò * 4 pò fio- 
lorum Principia & Sedia *ApoJìohc£ reverenda exbibe- 
ret Stratoria officiti m , & Jìreugam Domno Papa tea ret . 
In lingua Longobardica , o fia Germanica Stratore era 
chiamato Marpabis; e che foffe qaefta un’ Ufizio fplen? 
dido , fi può dedurre da Paolo Diacono , il quale nel 
JLib. II. Cap. 9. fcrive , effere fiato Gi/olfo nipote del Re 
Mboinò) Vir per omnia idoncus , qui e(dem S.trator era( y 
*’•' ; ’ quen\ 
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quem Lingua propria Marpahis appellant . Nella Corte 
de’ Principi di Benevento pare che vi foffe più d’uno 
di quefti Marpahis , trovandofene memoria nella Cro- 
mica del Moniltero di Volturno , e nelle Carte degli 
Arcivefcovi di Benevento , e nella Cronica di S. Sofia 
To. Viti. dell’Italia Sacra. 

Truovanfi ancora nella Corte de’ Longobardi P incer- 
ne , e Vejìiarii , o Vefìararii . I primi fon da noi chia- 
mati Coppieri . Potrebbe!! conjetrurare , che coll’ altro 
nome foffe difegnato chi oggidì porta il nome di Guar- 
darobiere . Le parole nondimeno di Paolo Diacono Lib. V. 
Cap. 1 - indicano colui , che porgea le vefti , ed aiuta- 
va il Principe a veltirfi; e potrebbe effere 1 ’ ufizio di chi 
oggidì è appellato Ajutante di Camera , o Cameriere , 
o Paggio da Cappa ; De’ Coppieri di Corte s’ ha memo- 
ri^ ne’ Paralipomeni dell’Anonimo Salernitano nella Par- 
te II. del Tomo II. Rer. ital. Son parole di Quell’Autore 
le feguenti .- Quum Pincerna Imperatoria ( cioè di Lo- 
dovico II. Augufto ) cum araeo poculo vinum dediffet 
( a Landolfd Velcovo di Capoa ) , is exiguum 
jiatim Piacerne poculum reddere voluit . At Imperator 
adjecit ; Veflro famulo poculum reddite , fitque vo bis do- 
natum . Più Coppieri li contavano allora nella Corte . 
V’ era il Capo o principale fra elfi , nominato perciò 
Pincerna primus. In un Placito di Spoleti , tenuto nell* 
anno 860. (• come s’ ha dalle Giunte da me pubblicate 
alla Cronica di Cafauria ) , fra i Cortigiani del fuddetto 
Imperadore Lodovico II. s’incontra Hechiieus Comes & 
Pincerna primus. Nel Palazzo degli Augulti Franchi > 
e de’ Principi di Benevento noi offerviamo il grado ri- 
guardevole di Comes Stabuli , che noi diciamo Contesa . - 
bile , cioè Preletto alle Stalle, o Scudiere del Principe. 
Stranamente fu poi trasferito in Francia quello impiego 
a chi era Condottiere di Armata. Nelle fuddetteGiun-* 
te alla Cronica Cafaurienfe , e in un Placito dell’an 8óo» 
tenuto dal fopra enunziato Lodovico II. Augufto , noi 
troviamo fra i Cortigiani Adelbertum Comitem Stabuli . 
£ l’ Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni pag 908. 

Tom: /. G " Ieri* 
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icnve , che Grimoaldo Storefeyz Principe di Beneven- 
to diffe ad uno di quei Cittadini : Stabulimi nojlrum pe- 
te , & qualem volueris equum exinde lolle . %/lt ille ad 
Com tem Stabuli properavit &c. Non è ben chiaro , qual 
foffe 1 ’ Uffizio di Referendario nel Palazzo de’ Re Lon- 
gobardi . Abbiamo nAla Cronica Farfenle un Diploma 
di Aftolfo Re fcritto nell’ anno 756. ex didìo Domni 
Regis per Theopertum illius Referendarium . Cioè non 
lappiamo , le coliui foffe Segretario de' Memor ali , o pu- 
re Cancelliere , e Notajo Regio , a cui apparteneffe 1 « 
feri vere i Diplomi , e Privilegi . 

Che fi trovaffe anche l’ Ufizio di Marifcalco nella Cor- 
te degli Augufti , e de 1 Re , fembra verifimile , fe pure 
non fu lo lieffo che quello di Comes Stabuli. Coloro , 
che ferravano i Cavalli non meno anticamente , che og- 
gidì erano appellaci Mare/calchi , e da’ Fiorentini Mani- 
j 'calchi , e fe ne truova memoria nelle Leggi Salica , ed 
Alamannica. Ma che in grado fublime aveffero i Re uno 
o più Marifcalchi , fi può dedurre dalla Corte di Fran- 
eia, dove anche quello nome pafsò in chi ora viene 
appellato Mare/ciallo di Francia . Rapporta il Goldafto 
Tom. I. Confile, lmper. un Diploma della fpedizione di 
Carlo il Graffo Re verfo Roma per prendere la Corona 
Imperiale, dove fon quelle parole : Singuli vero Prin- 
cipe s fuos habeant offixionarios Jpeciales , Marjcalcum , 
Dapiferum , Pincernam & Kamerarium . Onde abbia 
preio il Goldafto quello Documento , non apparifee . Si 
corrotte fon le Note Cronologiche, che fi può dubitar 
d’ impoftura : del qual vizio anche da altri è flato accur 
fato quel Collettore . Nell’ anno DCCCXC. ,in cui effo fi 

* dice Icritto , nè pure era più vivo Carlo Graffo . E Fin* 
titolarli egli Rex Francorum & Romanorum non convie r 
ne al rito di que’ tempi. Però il F reero , e il Du-Cange 

• doveano camminar con più riguardo , allorché prefero 
per legittima quelta Goldaftina mercatanza . Peraltro 
de' Dapiferi portanti le vivande alla Menfa Regale , e 
Sopraintendenti ad effa, fi fa menzione in un Diploma 
del Re Carlona anno, dove troviamo Eginolfum Dapife • 

' rum 

* , t 
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rum noflrum . Nella Legge Alarjjannica , e nelle memo- 
rie degli andchi Re Franchi , vie?» rammentato 1’ Ufizio 
di Sinifcalco , a cui fi crede che fpettattè la cura della 
Cafa e famiglia de’ Cortigiani , quafi che egli fotte il 
Maefìro di Cafa . In un Diploma di Lodovico Pio Au- 
guro dell’anno 817. rapportato dal P. MarteneTom i. 
Vet. Script, incontriamo Adalbertum Seni/calcum no- 
firum . E in un’altro del Re Pippino fuo figlio è nomi- 
nato Erlaldus Genitori s noflrì Senifcalcus. E più di uno 
di etti ne doveano avere i Re Franchi , giacché pretto 
Marcolfo Lib. I. Cap. 25. fi dice federe il Re in giudizio 
cum Referendaùis , Domejiicis , > Seni/calchis , Cubicu- 
Uriis &c. Peraltro dottamente oflervò il Bignon , che 
r Ufizio del Sinifcalco non era diverfo dall ' vArchitricli- 
nus degli Antichi e dai Dapiferi ; e dal Prefetto de' Cuo- 
chi, appellato Princeps Coquorum . Negli Annali de’ 
Franchi pag. 16. Tom. II del Du-Chefne all’ anno 786. 
dove fi parla della ribeliion de’ Brettoni : Mifit Exerci- 
tum Juum Re x partibus Britanni te una cum Mijo Juo Atr- 
dulfo Senifcalco . Tale fpedizione è narrata da Egi nardo 
negli Annali con quelle parole : MiJJus illue Regi* Men- 
.frt Prtepofitus Audulfus , perfidie gentis contumacuirfflni- 
f a celeritate comprejjit . Ne icrive anche Reginone , con 
dire fpedito l’ elercito una cum Mi[Jo fuo Odulpho Prin- 
cipe Cocorum . Si ha da fcrivere Principe Coquorum . E 
che non altro fotte l’ impiego del Sinifcalco , fi ricava 
dalla Lingua Italiana , perchè quella parola fu mutata 
in Se/calchus . e pofeia in Italia divenne Scalco , di cui 
ognun fa qual fia il miniftero , cioè di trinciare alla ta- 
vola del Principe, e di fare il faggio. Alla Corte degli 
antichi Re Franchi non mancò il grado di Silenziario t 
prefo dai Greci , perchè tale fu Santo Angilberto , po- 
feia Abate Centulenfe . Forfè cosi venne chiamato chi 
era Conftglier Segreto de’ Monarchi , o Bando alla porta 
dei Conciftoro imponeva filenzio ai Cortigiani . 

Abbiam veduto nella Corte di Francia if Prncipe , o 
fia il Soprintendente ai Cuochi. V’era eziandio il rrin- 
eif* , o vogliam dire il Prefetto fopra i Fornaj ,■ Dell’ 

C a uno 
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uno e dell’ altro s' ha menzione nel Lib. IV. del Poett«| 
oi Lrmoldo N igeilo , che fiorì fotto Lodovico Pio Au- 
guro . 

Pifìorum Petrus hinc princeps , bine Gunto CoquQ- 
rum . 

Accelerane , ìjicnfas ordine more parane . 

Eranvi parimente gli ÒJÌiarj . Per anelato dell’ Aftrono- 
rno nella Vita di eifo Lodovico Pio , nell’ anno 8 i 2 . quell' 
Augulto mandò in Italia il figlio Lottario , e con effo lui 
Geruntium Ojìiarium , il quale da Eginardo vien chiama- 
to Ofiiafiorum Magijìer . Degli Ciliari , che erano nella 
Corte di Pavia , fa menzione il Re Ratchis nelia lua 

f ^egge Nona fra le Longobardiche . Se crediamo all’Cghel- 
1 , nel Palazzo degli Augulti lì contavano anche i Trona - 
rj , rapportando egli ne’Vefcovi di Arezzo un Diploma 
dato in Roma da Carlo Magno, dove fi legge Noturt} 
fi t omnibus Epifiopis , Abbatibus , Ducibus , Comitibus , 
GujJìaldis , leu reliquia Tronariis , & cunélis Fidelibuf 
nojiris Oc. In vece di Tronariis fi può fol'pettare , che 
folle ivi fcritto Vicariis , Centenariis , o altra fimil par 
rola ufata nel Formolario di allora ; perciocché de’ 
Tronarj non s’incontra memoria altrove. Il Du-Cange , 
fidandoli di quello Documento, inferi nel fuo Gjolfar 
rio i Tronarj ; quando convien dubitare , anzi fuppor- 
re > cn’ elfo Documento fia un’ lmpoftura ; perchè Carlo 
Magno è .ivi intitolato Rex F rancar um , & Romanorum y 
atque Langobardorum ; e poi vi fi iegge Signum Karult 
Magni imperatori s ; ed anche datum Trigefimo tertio & 
7 rigejimo quarto anno Imperli nojlri : che tutte fonq 
Énuiiziative l'propofitate . Truovafi bensì nelle Corti di 
allora Confiliarii , oggidì Configlieri , ficcpme ancora ì 
Vajj'i , onde è venuto il nome di FaJJalli , de’ quali trai* 
tei emo nel Gap. X. Nè (blamente 1 Re teneano gran 
Corte, m:> anche i Duchi, ed altri Principi d’ Italia. In 
quella de’ Duchi , p Principi Beneventani fi contavano.al- 
lora vari Ufizj, parte prefi dai Latini, e parte dai Gre- 
ci , come Comiùs Palatila Proto/patarii , Gafialdii , To~ 
fottriti > Portarli , The/aurarii ì Referendarii , Aftio- 
, _ ‘ mrii' 9 
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marii i VefUarii o t't/hrarii , Vicedoinini , Piacerne , 
Bajìlci , Candidaci , Scrutigli ed altri. Racconta Liut- 
prando nel Lib. II. Cap. io della fua Storia , che Lo- 
dovico III. Imperddore circa l’anno 900. «r/«M Pupa 
profici/citur Lucani , decenter , miroque parata ab 
%/fdeIberto ( che era Duca e Marche le della Tolcana ) 
Ju/cipitur . Quumque Ludovicus in domo lAdelberti tot 
militum elegantes adejje copias cerneret , tantam eùam 
dignitatem , totque impen/as projpiceret , invidile zelo ta~ 
étus Jais clanculum infit : Hic Kex potius quam Marchio 
poterat appellari. Iti nullo quippe mihi tfl inferior , n'fi 
Jolummodo nomine . 

Nelle memorie antiche S’incontrano ancora i Gafin- 
dj . Significava quello nome i Corti°iAni , o vogliara 
dire gli Uomini della Famiglia dei Re, Dachi» Conti, 
ed altri Magnati de’ vecchi Secoli . Ugon Grazio . e 
l’Eccafdo nelle Annotazioni alla Legge Salica faggiametne 
avvifarono , tale edere il Tuo (igniti cacò , e tuttavia in 
Germania Gefinde vuol dire lo Hello . Odali una Legge? 
dd Re Liutprando intorno alle pene degli omicidi . Di 
Gifindiu vero nojiris volumus , ut quicumquc miniti us 
jit , <jf in tali ordine occifus fuerit , prò eo quod nobìs 
defervire videtur , CC. folidis flit campo ficus . De nujo- 
t bus fecundum qualis fuerit. 1 ) 1 quella Legge li com- 
prende che i Galìndj erano Uomini Liberi , perchè ivi fi • 
parla dell’ omicidio di perfoae libere ;e che tanto i Cor- , 
tigiant di alto grado, quanto i Famigli dell’ infimo .era- 
no diftinti col luddetto titolo , e nona;. E però vigniamo 
ad intendere la ìe^ge Vi. del Re Rarchis concepat 1 con 
quelle paiole: Si Judex neglexerit j odiare , aut furiati 
atte tiri etit ad Gafìndium , vel ad Pirentes , aut Jimicutn 
fuum , aut premia m , O legem non judìciveric : fune 
qui Le/utn Je fentit , veniat ad Palatium Oc II Bignon 
nelle Note a Marc®lfo, ed anche il Voifir» femb^ano aver 
creduto * che i Gafindj foff.TO Servi, cioè Sebi ivi , fon- 
dandoli in una F rmola di quell’ antico Scrittore , fcritta . 
così : Si aliquis Servo fuo Gafinii > fuo ali quii concedere ' 
voluerit . Ma quel cello è (corretto • Prefij U Lurlen- 
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brogio, e nell’ edizion del Baluzio fi legge : Si quis Ser- 
vo Juo , vcl Ga [indio fuo &c. il che fa conolcere la ditte- ' 
renza de’ Servi dai Gafindi. Più chiaramente fi Scorge, 
che anche i Cortigiani più cofpicui erano chiamati Ga- 
findj , da un Placito tenuto in Cremona da Berengario I. 

Re d’Italia nell’anno pio, e conlèrvato nell’ Archino 
del Vefcovato di quella Città. Ivi fi legge : Dum Do 
mnus Berengarius glorio [ifjimus Rex ab Ergali Dignitate 
in Civitate Cremona adveniff'et , & domum Epi/copii , & • 
matris Cremonenfts Ecce fi. e in eliminata dormitorio ipfius 
domui , ubi ipje Princeps cum Juis Gajìndiis , & Judi- 
cibus , ceteri/que fuis Fidelibus adeffet &c. K ciò a noi 
porge lume per intendere ciò , che Adriano I. Papa nell’ , 
Epift. 94. del Codice Carolino fciiffe a Carlo Magno in- 
torno ad una iniquità ''a lui feoperta nel Regno d’Italia, 
con dire: Pro hoc fepìus ammonuimus Guntfridum , & 
aliis- Gafindis vejìris Epiflolas dirigente s Reginaldo , & 
Raglnbaldo , ut tam deteflabile Jìuprum devitarent &c. 
Così in uno Strumento da me veduto nell’ Archivio dell’ 
Arcivefcovato di Lucca fpettante all’ anno 729. tre Ga- 
fintfi del Re Liutprando , dimoranti in Pavia , fondano 
preffo a Lucca uno Spedale per li Poveri Pellegrini ,e 
fi veggono onorati col titolo di Magnifici affai raro in 
que’ tempi.* Theupert , & Ratpert , Ó Godepert VV •• 
MM. Gafindi R^gis . 

Diciamo anche due parole dei Delizio fi , de’ quali fi 
truova alle volte menzione nelle memorie de’ tempi 
barbarici. Forfè lo fteffo volea lignificar quello 'nome,' 
che i Delicati de’ Romani . Si ditputa fra gli Eruditi in- 
tórno all’ effere di que’ Delicati , ed alcuni li credono 
Fanciulli di poco buon nome tenuti in lor cafa dai Gran- 
ili . Sembra più verifimile, che foffero Fanciulli Spiri- 
refi , che per onefto divertimento , o in qualità di Pag- 
gi , (lavano al fervigio de’ Gran Signori. Plutarco nejla 
Vita di Marco Antonio parla di un Sarmento Fanciul~ 
tetto ( erai'yviiv ) nella Corte di Ce/are, uno di quei, che i 
Romani chiamano Delicie . Nelle Iscrizioni del Gruferò 
e*Fabretti fi dà il titolo di Delicati a perfone non volga- 
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ri . Nel Cap XV. di Efther fi legge , che quella Re- 
gina idjjumfit duas famulas , & Juper una in quidem inni - 
tebatur quaji pree Delie iti . Penano gl’interpreti ad in- 
tendere quello paffo. Ma odali Santo Agoftino nel Lib. 
de Grafia & Lib, Arb Cap. al* , che parlando d’Ellher, 
co*ì fcrive fecondo la verlione dei Settanta.- Et inclina-r 
vit fe Juper caput Delicata Jute , qu* preeeedebat orni . 
Forfè dalla voce wsh'jjuo»' , o pure da *•*/* nacque l’Italiana 
parola Paggio. Ne’ tempi barbarici noi incontriamo nel- 
la Corti de’ Principi i Delicioji , parola che a mio crede- 
re denota i favoriti, o gl 'intimi familiari de’ Monarchi. 
Veggalì la Legge IX. di Ratchis Re de’ Longobardi , 
dove è propolla la perdita della tella : Si quando pravi 
homines Jùbmittant in Palatium ad nojìrum jecretum di- 
Jcendum , ut per Delicio/os , aut per Ojìiarios , vel per 
alios homines captioje aut abjcon/e invejiigare pojj-nt 
quicquid nos agimus . Più maniiellamente li comprende, 
chi fofTero i Deliciofi di allora dalla Lettera XVII. di 
Niccolò I. Papa , che fcrive cosi: SandiiJJimos Epi/copot 
Delicio/os nojìros prò eo vefìru Cantati direximus . Dì 
quella voce fi fervìanche Papa Giovanni Vili, nelle Let- 
tere 72. 2i£. e 277. E però ebbe a dire Sigeberto nel 
Lib. de Script. Ecclel. ,che Alcuino , olia Albino Abate 
celebre, tanta familiaritate - Imperatori Carolo acceptus 
futi t ut appellaretur Imperatori s Delicio/us. Anche nell’ 
antica Legge de’ tìavarelì troviamo de’ Servi , che por- 
tarono quello diliiativo . Sine Jxgno nunquam evadat , 
quamvs Delicio/us Jit apud Dominum fuum . In una pa- 
rola Deliciofusy e Dehcatus non altro* lignificarono una 
volta che CarOy e Diletto in fenfo onelìo. 

Ma che erano Juniores Ducum , & Comitum , de’ 
quali relìano memorie in più Leggi Longobardiche ? 
Carlo Magno in una Lettera a Pippino Re d’ Italia fuo 
figlio, che fi legge nella Par. II. del Tomo I. Rer. Ital. 
fcrive d’ avere intefo : Quod aliqui Duces , & eorum Ju- 
niores , Gajialdi , Vicaria , òr Centenarii ,/eureliqui Palco- 
nArLL , V enatores Oc, manfionatica & par aver ed a ( di 
quelli aggravj fi parlerà nel Cap. de’ Tributi ) accipiant 
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non folum de liberis hominibus , fed edam de Ecclefìis . 
Dei Oc. 11 Du- Cange, che ne parla molto nel fuo Gioir 
fario Latino , penfa , che fotto quello nome di J umori 
veniffero, qui officio Judicum , feu pedaneoruut , fundi 
fuere , o vogliam dire i Giudici d’ordine inferiore, (ot- 
topodi ai Giudici maggiori . Deduce egli quello fuo 
ientimento da un Capitolare di Carlo Magno dell’anno 
802. Gap. 25 , dove li legge ordinato :Ut Comites O Cen- 
tenarii omnes ad jujiitiam faciendam compellant . Et 
Juniores tales in minijleriis fu's habexnt , in quibus fe- 
curi confidane , quia legem & jujiitiam fide licer obfer- 
vent , pauperes nequaquam opprimane. Si figurò il >Du- 
Cange , che jujiitiam facsre qui fignifi :hi il proferire 
Temenze giufle ne’ Giudici. Ma dopo Centenarii fi dee 
mettere una virgola, e fi dee leggere, che i Conti ,ei 
Centenari , cioè i Giudici , compellxnt omnes facere ju- 
fìitiam : il che vuol dire sforzare ognuno a far cofe giu- 
fte , sì in fe Hello , che in riguardo al Profilino. Ed a 
quello erano obbligati anche Juniores Comituiji , cioè 
quei che componevano' la Corte de’ Conti ,e d’ altri Po- 
tenti. Nella Legge Vili, di Pippino Re d’ Italia leggia- 
mo : Si forfitan Francus aut Longobarda habens Benefi- 
cium . jujiitiam facere noluerit : ille Ju le x , in cujus mi - 
nijietio fuerit , contradicat illi Beneficium Oc. Cioè : le 
qualche perlòna, che gode Benefizj del Principe , non 
vorrà olfervar le Leggi , e far quel eh’ è giulìo verlo 
d’altri, il Giudice gli fofpenda il godimento del Be- 
nefizio . La frale di Jujiitiam facere vien dalle Divine 
Scritture : Beati qui cufìodiunt judicium , & faciunt 
jujiitiam in omni tempore , Piai. L.V. 3. Scio , quoi 
preeeepturus fit filiis Juis , & domui fuae pofi Je , ut 
faciant judicium O jujiitiam. Gen. XVIII. 19. Così in 
altri luoghi . Ura col nome di Juniori reputo io dife- 
gnati gli Ufiziali e Familiari dei Duchi, Conti , e d’al- 
tri Giudici , che abufandolì della lor potenza ed impie- 
go , commetteano delle inlòlenze in danno del profiìmo 
con aggravare indrbi amente il Popolo , con elìcere ciò 
che non fi dovea , e col non voler emendare i torti fatti 
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ad altrui * A quello difordine fi cercò di provedere con 
quelle Leggi , e colle feguenti . Cioè nella iai Longo- 
bardica di Carlo Magno abbiamo: Audivimus , quod Ju- 
niores Comitum , vel aliqui Miniflri Reipublic * , fwe 
* etiam nonnulli fortlores VaJJì Comitum , aliquam redhi - 
bitioncm ( oggidì contribuzione ) , vel colleéliones , qui- 
dam per paflitm , quidam etiam fine paflo , quafi depre- 
cando d Populo exigere foleant . Riferifce poi altri ag- 
gravi 7 e vuole , che tutti fieno proibiti . Nella Leg- 
_ ge 22. di Pippino Re d’Italia : Stetit nobis de omnibus 
Libellariis , ut nulfus Comes , vel Juniores eorum eos 
amplius dijìringant ( cioè aggravino ) , nec inquietent &c. 
Scrìve Gregorio Turonenfe all’ anno 578 Libro V Gap. 
27. della Storia , C hilpericus Rex de pauperibus & Junio- 
tibus Ecclefite bannos jujftt exigi , prò eo quod in exer- 
citu non ambulajjent . Crede il Du- Cange con quello 
nome indicati i Cherici giovani . Io li tengo per Seco- 
lari che fervivano alla Chiefa . Non s’era peranche in- 
trodotto 1 ’ abufo di forzar gli Ecclefiaftici a militare . E 
fi offerii la Legge X Lib.X.Tit. 22. del Codice Teodo- 
fiano , in cui Cleticis & Juvenibùs preebetur immuni- 
tds 7 Ut Écclejìarum catus eoncurfu populorum frequen- 
tentur . Dai Chierici fon diftinti i Giovani j e che que- 
lli foflero Secolari , fembrano indicarlo le feguenti pa- 
role : Quod & conjngibus , & liberis eorum , & mini- 
Jleriis y & maribus pariter ac feminis indulgemus . Ma 
ciò ‘che deciiivamente ci fa intendere , quai foffero gli 
Juniores d’ allóra , e quando vien prefcritto da Carlo 
Magno nel fuo Capitolare delle Ville Tomo I. pag. 539 
del Baluzio. Quando 7 die’ egli, Catèlli nojìri judicibus 
commendati’ fu rint . de fuo eos nulriant , a ut Juniori- 
bus Juis , idefì Majoribus , Decanis , vel Cellariis eos 
commendare faciant &c. Non erano dunque i Jumori 
nè i figlj de’ Giudici , nè i Giudici minori, come talu- 
no fi figurò . 

Comparifcono ancora ne’ monumenti barbarici gli 
Scariont\ e ne fa menzione la Legge XII. Tlel Re 
fo . Tu di opinione il Du- Cange , che foffero cosi appel- 
lati 
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lati gli OJiiarj , perchè nella Vita di Cai'lo Magno fcritta 
dal Monaco di S Gallo Lib. I. Cap. qo. è fcritto di un cmo 
Ve (covo : Dixit ai OJliarium , vel Scarionem /uum &c. 
Ma filivi lo Scarpone è diltinto dal Portinajo'. Aggiu- 
gne eflo Du-Cange , che più fovenre fon prefi gli Sca- 
rioni prò Minijlris Judicum , vel certe prò mlnorlbus 
Judicibus . Cita a quello propofito la Cronica del Mo- 
ni Itero di Volturno, dove Carlo Magno concede a que’ 
Monaci , ut liceat eis fe defendere per Scariones ejufJe nt 
Monajìerii ; cioè predare il giuramento nelle liti per 
mezzo dei loro Scarioni , perchè in que 'Secoli era vie-' 
tato agli Ecclefiaftici il farlo . Ma quindi nulla fi può de- 
durre per 1’ opinione Indetta . Strana cofa è poi , che 
Ugone Grozio , uomo infigne , abbia fcritto .• Òb/cario- 
nes , Carcerum, cuflodes , idemque Carnijices , qui O ' 
Scariones a Scaren ex Ob/caren , quod efl abfciniere . 
Ma a me fembra , altro non effere fiati gli Scarioni , fe 
non i Soprintendenti a qualche Scara di Servi , o fìa 
Schiera , giacché dal Germanico Scara è nato Schiera . 
Nella Cronica Volturnenfe noi troviamo in propofito di 
Servi v Decanta de Cerqueto de Scariatu Gaudio/i , ed 
altre limili. Ivi ancora fi legge : Quomodo i/le Ur/eper- 
tus in primis fuit Scario prò Servo fuper alios Servos 
S aridi Vincenti i . 

Con gran decoro anche negli antichi Secoli fi tratta- 
vano i Romani Pontefici , e teneano bella Corte , come 
conveniva al cofpicuo lor grado Ecclefiaftico , e a quel- 
lo ancora di Principi temporali . Chiunque feorrerà le 
memorie , che reltano fpettanti a quella facra Corte , vi 
trqverà gran copia, e varietà di Ufizj , riguardanti l’uno 
e l’ altro Miniftero , come OJiiarj , e De lido fi, poco fa da 
noi veduti , Cubicularii , Mappo larii , Aadextratores , 
& Servientes tiigri de familia Domini Papié ; Arclìir 
diaconus , Camerarius , Bibliothecarius , Superìjla t 
Clerici Camere , Ar chicane eli arius , Protonotarius , 
Notarli , Cancellarli , Scriniarii , Chartularii , ( for- . 
le con due nomi fi accennava il medefimo Ufizio ) Pri- 
micerius Notariorum , Primi/crinius Seeundicerius , 

- ’ A</tio- 
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tAótionarii , Vicedomims ( lo ileflfo che Oeconomus ) , No- 
mendator , Sacellarius , Jjrcarius , o fla The/aurarius , 
Capellani , Buticolarius , Pincerna , MareJcaJcus , i 3 *- 
netarius , Dapiferi , Curfóres , Camera Domni 

Papa , Familiare! y Serviente! , Camp/ores Domini 
Papa , Scriptores Camera , 'Cantora , la Scuola del 
quali celebre fu anche negli antichi tempi , Virgarii , 
Sellarii , Magiflri Militum . Alla rinfula ,* e come 1 » 
memoria mi ha fuggerito , ho accennato quefti Ufizj * 
ficcarne da me ofiervati ne’ vecchi Documenti ,• ma al- 
tri di più ne fcoprirà-, chi con più attenutone vi farà -, 
mente . - „ 

y » , 

DISSERTAZIONE QUINTA. 

v Df i Duchi , e Principi antichi Italia . 

D Opo l’ Imperiale , e Regai Dignità , anche una voi* 
ta fommamente riguardevole fu quella dei Duci , 
o Duchi Non v’ ha dubbio , che quella , al pari di quel- 
la degl’ Imperadori , ebbe l’origine fua dalla Milizia : 
perchè tal nome fi dava ai Generali di Armata . Anche 
lotto l’ Imperio Romano noi troviamo i Duchi .• e di mol- 
ti fa menzione la Notizia dell’ uno, e dell’ altro Impe- 
rio , illulirata da Guido Panciroli ,e quefti comparilco- 
no come Governatori di qualche Provincia , e Coman- 
danti, dell’ armi in que’ Governi . Ma nel Codice Teodo* 
fiano al Lib. VI. Tit. 26. merita d’ e fiere confederata la 
Legge XI li. di Teodofio juniore Augufto data nell’ anno 
407., dove fon quelle parole : lmmunitatem triùuimus 
his , quos poji emeritam in armis mitidam , ad honorem 
Ducatus nojira Serenitads provexit judicium . Pare , che 
da quella Legge , e da altre dello ftelTo Codice , fi pofi» 
dedurre ,elfere fiato in ufo II decorare del titolo di Duca 
chi lungo tempo s’ era efercitato nella milizia, e che 
quefti tali paffafiero a goderli in pace quella Dignità nel- 
la Corte Imperatoria . San Fulgenzio nell’ Omilia 5 6v 
fcrive : Ante carrucam Imperatorie pracedunt Metato- 
res , Palatini , Proteóiores , Tribuni , Ducei , Ù Comi- 
V*‘ ■ \ * ? ‘ •' ' 
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tes . Io nulla intorno a ciò determino, e mi riftringo t/ 
dire, cheineffo Codice un’ altra Legge deli’ anno fud- 
, detto, cioè la LXVI.Lib. Vili. Tic ó.ci fa vedere Vucss 
Provinciarunt , e che quefto ufo , e tal Dignità fi conti- 
nuò folto i Re Longobardi, Franchi, e Tèdffchì . Sic- 
eome accennai nelle Antichità Eftenfi Cap. V. v’ erano 
in que 1 tempi de’ Duchi Minori , e de’ Maggiori . Coir.an-* 
davano i primi ad una Città , gli altri ad una Provin- 
cia . Paolo Diacono Lib. IV. Gap. 3. rammenta Minul- 
fo Ducerà de Infili* Sandijulii , ci fa vedere alcuni Du- 
chi di Trento; Zangrulfo Ducerà Veronenfem \ Gaidotto 
, Due x di Bergamo , il quale in Civitate fu* Pergamò 1 
rebellans cantra Regem , fe communivit . Sotto il Re 
Liutprando ci comparifce Guidoaldus Brixianus Dux , 
e Peredeus Vincentinus Dux , Ribellatoli anche al Re 
Dux Ulfarì apud Tarvifum . Finalmente per teftimo- 
nianza di eflo Storico, Romani , hakenten in capite Agi- 
thonem Perufionorum Ducem , venfrunt ut Bononiam 
comprehenierent . Secondo le apparenze quefto Duca 
era flato pofto in Perugia dai Greci Augufti per difem- 
derla dai Longobardi . Notilfima cofa è , che dopo d’ef-- 
fere flati uccili Alboino, e ClefoRegi,la Nazione Lon- 
gobarda iflituì trenta Duci , che govevnaffero il Regnò . 
Per dieci anni durò il loro governo. Ma conofeiuta )a 
neceffità di avere un Re , che mantenelfe l 1 unione fra 
tante tette, fu nel.’ anno 57Ó eletto Re Autari ; ed al- 
lora fu, che Duces omnes fubjlanùaru'n fuarum ( cioè 
de’ loro proventi ) medietatem Rega'ibUs ufibus tribuc- 
runt , ut effe poJJ'et , unde Rex ipfe , fi fe qui ei adhtere- 
rent , eju/qi<e objequiis per diverfà offici* dediti , ale- 
tentar E però l'emora , cne feguaaflero tuttavia ! Du* 
chi a governare’ una fola Città . S’ io non m’ inganno , 
dall’abitazione, e Palazzo di quelli Duchi, appellato 
allora Corte , provenne la denominazione di, Curtis Du- 
ci* 1 che le antiche memorie ci fan vedere in alcune Città- 
Uno Strumento Veronefe dell’ anno 921- rapportato 
dall’ Ughelli nel Tom V. dell’ Italia làcra , è mentovata 
Caft infra Civititem Veronam prope Cuftem Duci s . In 
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nif altro della Città di Alti dell’anno 880., che fi legge 
nel Tomo IV. d’ ella Italia facra, leggiamo : Dum refi- 
deret Buderko Vice Comes in Nicello ( s’ ha da feri vere 
Iridilo ) publico in Curte Ducatus Civitate lAflenfe . An- 
che in Lucca fi truova Curtis Ducìs , come li vedrà nei 
Gap. IX. dei Melfi . Il perchè durando in Milano il nome 
di Cordujo , che io nelle Antich. Eftenfi credei derivato 
da Curia. Ducis , per aver creduto a Galvano Fiamma , 
il quale nel Manip. Fior, fcrive , ubi if/que hodie Curia 
Ducis , five vulgo Cordufium dicitur ; ora credo pii! to. 
ilio nato quel nome da Curtis Ducis . Anche il Palazzo 
del He era appellato Curtis Regis , come cofta dalle 
antiche memorie. Che anche nella Francia i Duchi efer- 
citaflero l’ Ufizio di Giudici , e infieme quello dell’ ar- 
mi , lo fa conoliere Venanzio Fortunato , dove fcrive 
^di Lupo Duce „• 

Bella moves armis , jura quiete regis . 

Fultus utrijque bonij , Itine armis , Le gibus illinc . 

Ji,a menzione fatta di fopnw di MinulfoDuot dell' 1 fòla 
di San Giulio, ci conduce a ravvifàre, che anticamente 
vi furono anche dei Duchi , .che comandavano a’ Luoghi 
non infiggiti col nome di Città . Siccome apparirà dal 
Gap. 67. anche nel Secolp Vili, fi truova un Giovanni 
Duca , il quale nell’ anno 77 1. vendè alcuni poderi ad 
Anfelberga , Badefia di Santa Giulia di Brefcia, come 
apparifee da uno Strumento elicente nell’ Archivio de’ 
Monaci Benedittini di Regio . Da chi fece 1 ’ Indice 
delle pergamene del celebre Moniftero Nonantolano , 
fi tnato oel territorio Modenefe , egli è chiamato Due 
Perficeti & Pontis Ducis : non fo per qual ragione . 
Certo è , che in Ravenna fi contavano una volta varj 
per fonaggi , decorati col titolo di Ducq . Nell’ Archivio 
JEftenfe fi truova copia della Donazione fatta nell* anno 
806. da Ingelarda ConteJJà , figlia di Sfaldo Conte del 
Palatoti Pietro Diacono della Ohiefa di Ravenna. jFa 
efla menzione quondam Martini gloriofo Pud , & foa \ 
. pi/Jimi viri mei , e parimente quondam bone memoria 
Gregorio Socero meo. Parla di beni polli in Faven'Àn^ 

Ter- 
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Territorio & Ducatu ; ' e d’ altri in Territorio Livienfe 
Plebe Sanati Pauli Ducati Traverfar'ue ; ovvero in Ca- 
binata Comiaclo , & in Territorio & Ducato ejus . Si 
fottofcrivono Natalis Dei pietate Dux , Petrus divino 
nutu Dux O Judex . Girolamo Roiìì nella Storia di Ra- 
venna fa menzione d’altri Duchi elidenti in quella Cit- 
tà, e San Romualdo fi fa, che fu figlio di Sergio Duca. 
E che foffe ereditario in quella Cafa il titolo di Duca., 
affai lo dimoftra San Pier Damiani , effendo quel Santo 
Abate da lui appellato Ravenna Civitatis oriundus ex 
illufirijjima Ducum Jlirpe progenitus . La Villa di Tra- 
verfàre quella era , onde prendevano il titolo fuddetto 
que’ perfonaggi ; perciocché da due pergamene del po- 
co fa nominato Archivio Eftenfe fi fcorge , che anche 
nell’ anno 1197. T raverfara riteneva il nome di Ducato 
di cui era padrona la celebre Famiglia Ravegnana di 
Traverfara. Fra i fuddetti Duelli minori fono da anno, 
verare quei della Città, e Territorio Romano , che s’ in- 
contrano preffo Anaftafio Bibliotecario, e negli Strumen- 
ti de’ Secoli Vili. JX. X. e XI. Ad uno d’ etti del Moni- 
ftero di Subbiaco , fcritto a‘ tempi di Papa Giovanni X., 
intervennero come teftimonj Leone , Romano, Silvejfròl 
Nicolao , e Bo/one, diftinti ciafcuno col titolo di Duca, 
e chiamati a quell’atto da Sergio Duca . Nella Cronica 
Farfenfe abbiamo un Placito dell’anno 1015., dove Ro- 
mano , fratellodi Papa Benedetto Vili. , è intitolato Ro- 
manus Con/ul , & Dux , & omnium Romanorum Senator. 
In altri due Documenti della Badia di Subbiaco da me 
dati alla luce , e pertinenti agli anni 952. , e ^56. fi 
truovano nominati , Gratianus in Del nomine Confai & 
Dux, Georgius Conjul & Dux : titolo dato anche ai Sil- 
veftro , che ivi è tefìimonio . 

Tralafcio altri limili Duchi della Città , e de v contor- 
ni di Roma , che s incontrano nella Cronica Farfenfe ' e 
in altri Documenti . Chi s’ applicale in Roma a conful- 
rar tante Carte, ivi nafeofte fi confervano negli Archi- 
vi , ci potrebbe probabilmente iftruire , fe que’ Duchi 
governaftero qualche Città del Ducato Romano ,opure 
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fe efercitaffero folamente qualche Mini Itero di Spada, o 
Toga. Non altro dirò io,fe non> che in uno linimento 
dell’anno 990, riferito_neH’ Opera Mlh. de Sacrof Su- 
dario da Jacobo Grimaldi , comparifce Guido vir nobilita 
neptus Pontifich i & D ux Aricienfis , cioè s’ io mal non 
mi appongo della Riccia , Così nella Vita di San Nilo 
Calabrefe Tom. VI. Vet. Script, del P. Martene fi truo- 
va Gregorius Dux Dominus Tujculani . Furono anche Co- 
liti gli Augulii Greci di mettere nelle Città, e -Provin- 
cie Italiane , che s’ erano lalvate dal furore de’ Longo- 
bardi , un Governatore con titolo di Duca • La Lettera 
I. del Lib. I . di San Gregorio Magno è fcritta G odifeal- 
co Duci Campania . La cinquantefima ottava d’ eflo Li- 
bro è indirizzata Arficino ( o più tolto Urficino ) Duri, 
Clero , O Plebi Arimìnenfis Civitatis ; e la Decima del 
Lib. XIV , Goduino Duci Neapolis . Vedemmo anche 
preflò Anaftafio Bibliotecario Agatone Duca della Cittì 
di Perugia ; e da lui medefimamente vien commemora- 
to circa 1 * anno 730 , Tota Dux N epe fina Cboitath , cioè 
di Nepi . Sicché in Italia v' erano allora Duchi di Pro- 
vincia , e Duchi di una fola Città, Nella Francia in 
que’ tempi pare che folamente fi ufaffero i Duchi Pro- 
vinciali ■ E quello fia detto de’ Duchi Minori . 

Vegniamo ai Duchi Maggiori de’ tempi Longobardici, 
l’ autorità de* quali fi Rendeva (opra un’ intera Provin- 
cia . Di tali Duchi non più che due credo io che fi con* 
taffero allora nel Regno d’Italia , cioè quei di Bene- 
Vento , e Spoleti . Perchè fi trovavano que’ paefi cir- 
condati dalle Città , e Fortezze de’ Greci , che tuttavia 
lìgnoreggiavano nel Litorale del Regno ora di Napoli, 
e nel Ducato Romano , e nell’ Efarcato di Ravenna , la- 
onde quali continue erano le guerre fra’ Greci, e Lon- 
gobardi : perciò ai Duchi di Benevento , e Spoleti T tut- 
toché fottopofti alla Sovranità del Re della Longo bar- 
dia, fu conceduta più ampia autorità , e balìa , per po- 
tere refiliere ai nemici . E però que’ due nobilitimi Du- 
cati fi foleano conferire agli Beffi Parenti dei Re. Mag- 
giore nondimeno deil' jritro , e di più potenza, fu il Be- 
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neventano . Ho io altre volte creduto , che coi due pa- 
cati fuddetti averte origine fili principio ancor quel del 
Friuli s a ciò indotto da Paolo Diacono , che ci dà la fe- 
rie di que’ Duchi continuata fotto i Longobardi al par» 
di quei di Bene vento, e Spoletj. Ma fatti meglio i con- 
ti , ora tengo , che elfi Duchi non altra fignoria godeffe- 
ro, che quella del Foro di Giulio , Città che oggidì fi 
chiama Cividal del Friuli , e delle Terre, e Ca/tella da 
erta dipendenti ; e che niuna autorità a lui competefle fu 
le Città di Trivigi, Padova, Vicenza ec. perché a quefte 
comandava il loro proprio Duca. Solamente dappoiché 
Carlo Magno conquiftò il Regno d'Italia , fu da lui irtituita 
la Marca del Friuli , e al Governatore di effa conferito il 
titolo di Duca, e poi di Marchefe. Abbracciava quefta 
Marca le circonvicine Città , acciocché colle loro forze 
unite potefie quel Principe refiftere ai Greci , Sciavi , 
jed Avari , confinanti al Friuli . Fu poi effa col tempo 
appellata anche Marca di Trivigi , e Marca di Verona, 
perchè in quelle Città Affarono t Marchefi la loro refi- 
denza. Anzi per accrefqpre la forza d’elfi Marciteli fi 
coftumò di fottoporre ad elfi anche il Ducato della Ca- 
nntia. Come s’ha dagli Annali de’ Franchi all’ ann. 819. 
fotto Lodovico Pio ,cifm BalJricus Dux ( del Friuli ) in 
Carentanorum regionem , qu* ad ipfius curam pertinebat , 
fuijjjet ingrejfus . Ho io pubblicato un Placito dell’anno 
J0J7. , ricavato dal Regiftro de) nobililfimo Monìlìero 
di San Zaccheria di Venezia, dove fi legge : Dum in Dei 
nomine in Comitatu Tervifanienfe , in Pilla xAxillo de 
fubtus , per ejus data licentia , in judicio refideret Donus 
Adelpeyro Dux i/ius Marchi tt Carentanorum &c. S’ha 
da leggere ijìius Marchite & Carentanorum , eftendo cer- 
to, che Adelberone goyernò l’una, e l’altra Marca, o 
fia Ducato . Berengario I. che fu pofcia Re d’ Italia , 
ed Imperador de’ Romani , ficcome ancora Eberardo luo 
padre , ed LJnroco fuo Fratello , reffero il Ducato del 
Friuli , ed ufarono il titolo di Duchi , liceo me vedre- 
mo al Cap. 0 , 7 . E quello a noi balli per ora del Du- 
cato , o fia Marca del Friuli , 
u '• ’■'< / •• Tor- 
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Torniamo ora al Ducato di Spoltri fommamente ri- 
guardevole nel Regno d’ Italia , talmente che nell’ anno 
851. quel Duca era chiamato con tìtolo magnifico glo* 
riofus O fummus Oux gentis Langobardorum in Spoletta, 
come colta da un Placito rapportato dal P. Mabillone 
negli Annali Benedettini . Di eflò Ducato hanno ampia- 
mente trattato il Conte Bernardino Campelli nella Sto- 
ria di Spoleti , e Pompeo Compagnoni nella Regia Pi- 
cena . E’ da oflervare , che Carlomanno Re in un Privi- 
legio conceduto ai Monaci di Cafauria, e riferito nella 
Parte II. del Tomo li. Rer. Italie, pag. 8 12. , ed 817 , no- 
mina all’ anno 877, xAmbos Spoletanos Ducatus. E età 
perche s’era divilò quel Ducato nel di quà, e nel di là 
dell’ Apennino , e vi comandavano allora Guido , e Lam- 
' berto amendue Duchi di Spoleti . Il di quà divenne poi 
Ducato di Camerino , e polcia Marca di Fermo , e Mar* 
ca di cincona . 11 Fiorentini nella Vita della Conteffa 
Matilda giudicò , che quella Principefla fignoreggjaffie 
il Ducato di Spoleti , e infieme la Marca l'addetta , ma 
fenza poterne addurre pruova. Ho io tratta dal Regi- 
lìre di Cencio Camerario , e pubblicata una Bolla dì 
Onorio III. Papa dell’anno i2zi,che tratta della ricu- 
pera delle Terre , e Cartella di erta Conteffa ; da cui ap- 
pari (ce , aver ella polfeduto Spolptì , Narni , Terni , To- „ 
di, Foligno, Perugia, Aififi , Nocera, ed altre Città, . 
e Luoghi di quella Contrada, e della Marca di Ancona. * 
Più riguardevole del Ducato di Spoleti dicemmo elfe- 
re Itato il Beneventano , si per la fua grande efienfione, 
intorno alla quale è da vedere un Trattato dell’ ingegno* 
fo Camillo Pellegrini ; come per alcune altre particolari 
prerogative fue. Certo è, che i Duchi di Behevent» 
riconol'cevano per loro Signore il Re de’ Longobardi . 
"Ma da che Defiderio ultimo Re di quella Nazione cadde 
infieme col Regno fiotto la potenza di Carlo Magno, 
Arichis , 0 fia Arigifo Duca di Benevento , non creden- 
doli obbligato a ricevere per fuo Sovrano , chi niuna ra- 
gione avea (opra di lui , alzò la celta, e prete il titolo di. 
Principe , cioè di Re fenza ufare il nome di Re .come 

* Tom, l. D c’in- 
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e’-infegna Lrcliemperto Storico di quelle parti . Ma non 
poteano le forze lue competere con quelle di un Carlo 
Padroie della Francia , di gran parte della Germania, 
ed anche della Lombardia . Gli convenne dunque di ac- 
cordarli col Re novello , confervando nondimeno i fuoi 
diritti , legati da una lieve fervitù . Grimoaldo fuo fi- 
glio non volle Ilare a’ patti, e ne nacque gran guerra, 
a cui diede fine col renderli lòlamente tributario al Re 
d’Italia, e promettere di pagargli annualmente fette mi» 
la foldi di oro . Non fi può perciò negare , che quel 
Ducato continuafle ad efiere porzione del Regno Italico; 
cd Eginardo nella Vita di Carlo Magno, e gli Editti di 
iquel grande Imperadore , atteftano , che anche i Prin- 
cipi di Benevento entravano fra le conquifte de’ Franchi. 
Riconobbero elfi quella medefima Sovranità in Lodovi- 
co IL Augufto; allorché hell’anno 851. egli partì il Du- 
cato Beneventano fra dile contendenti , cioè fra Radel- 
chi,.e Siconolfo . Peraltro larga milura di Signoria, e 
una quali indipendenza fu lalciata a que’ Principi , affin- 
chè non fi gittaflero in braccio ai Greci confinanti , ficco- 
Hie talvol a avvenne , allorché non poterono di meno, 
o gli Augufli di Occidente troppo vollero eligere da elfi, 
Softennero i medelimi anche lungamente il decoro della 
Nazione Longobarda con intitolarfi Gentis longobardo- 
rum Principe s. Nella Cronica del Moniftero di Voltur- 
no noi abbiamo un Diploma di Landolfo ed jdtenolfo 
Principi di Benevento , i quali s’ intitolano Jì ntypati , 
putridi, nomi lignificanti due delle principali Dignità, 
che fi conferivano dai Greci Imperadori a chi liricono- 
fceva per Sovrani. Nella fìeffa maniera anche Guaima- 
tio I. Principe di Salerno , come colla da un fuo Diplo- 
ma efillente nell’Archivio del Moniftero della Cava , e 
Icritto nell’ armo 899. s’intitola IVaimarius Princeps O 
Imperiali Patritius . Portava il titolo di Patrizio , e 
da chi conferitogli? Lo die’ egli colle feguenti parole/ 
Quia concefium e fi mifii a Sanili Jfimis & piij/imis Impe - 
ratoribus Leone & jdlexandro per berbum & firmiffi- 
mum Frxceptum Bulla aurea figillatum integram Jortem 
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• : DISSERTAZIONE QUINTA* V 

r&ineventame Provincie , Jicut divijum e/l inter Sichenol- 
fum & Ra.delch.ijam Principem , ut liceat me exinde fa- 
* 4 <re quod voluero , ficut AnteceJJores mei omnes Princì- 
pes fecerunt . Degne lcn di ottervazione quelie pregnan- 
ti parole, per intendere cola lotterò una volta i Principi 
Pacrizj. A riferva del fupremo Dominio, eh’ elfi rico- 
nafeevano nell’ Imperadore , godevano elfi tutte le Re- 
galie, con ritenere tutto 1’ efercizio dell’autorità Princì* 
i pelea , talmente che diveniva una fpecie di Sovranità , 
lottopofta nondimeno alla maggiore degli Augufti : del 
che abbiamo anche oggidì tanti efempli in Germania , 
ed anche in Italia 4 . 11 perchè gl’ Imperadori di Occl- 
udente, e i Re d’Italia ne' loro Editti ordinariamente non 
vi comprendevano i Principati di Benevento c Salerno; 
e quei Principati pattavano per fuccettione , e non per 
,elezione , ne’tìglj ; ed ufo loro fu di nominare Sacro ‘ 
Palazzo la Corte loro ad imitazion dei Monarchi , co- 
me apparifee dai loro Diplomi , anche da me dati alla 
luce. Stile ancora fu dei velcovi ed Abati di fari! con- 
fermare da que’ Principi i loro beni , nella ltetta gufia 
che nel relio del Regno Italico gli altri ciò impetravano 
àdai Re 0 dagli Augufti lìgnoreggianti . Ma da che pre- 
vai fero le forze degl’ Imperadori Germanici nel Regno 
chiamato oggidì di Napoli, noi troviamo, che gli £q- 

D a cle- 

4 Troppo augufti li difegnann i Confini al Pattiziaco. Era elio 
wna dignità nliiuita da Collanti no .Magno , lupe riore a tutte le al- 
tre , anche al Prefetto del Pretorio, ed inferiore al Conlolato. 

-C Vide Ja(- Gothofr. ir. Coi/. J htoU. toni. j. pag. pi. 75. ) molto dì più 
predo il G lollario . Jacopo Guferò £ Lib. i. cap. 19. ) va letto 
■Con gran cautela, ove parla de Fatrizj de’tcmpi balli. Le ultime pa- 
role della Formula predo Paolo Diacono, conlervara nella Hiblioc. 
,_Vac e riferita dalDu-Cangc contengono una gran divcrfttà da quel- 
le che legghiamo qui del nollro Autore . 'lune indù a t , fi dice ivi, 
timi lmper.itor 111,1 ut imi , & pon.it ei in dext*o indice nnulum , 
CT tlet ei bcmhacinum propria manujerip funi , ubi taliler <or.tinta- 
tur Jcriptum : L/to Pa tridui miferteors & jufius . Perciocché le 
Lhitfe ed i poveri erano raccomandavi al mini ite rio del Patrizip.- 
E le tal dignità portava fcco tal’obbfigo in chi n’era onorato •* 
non farà dunque fiato il Patriziato, che dava una ipczie di IV vranirà. 
Negli Annali (un. 893. ) crtò quello medtlimo Dbcumém», è rie 
fece rifulure la iovranità de’ Greci nel Principato di Salerno . 
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clefiaftici anche da eflt cercavano la conferma dei 

diritti e poderi: il che cofta dai Diplomi di Ottone IL 
ed Arrigo I. fra gli Augufti , per tacere degli altri .E 
fluefto fi a detto de Principati di Benevento , e Salerno , 
3eir Ultimo de’ quali divifo fi formò col tempo quello, 

J Capoa, i cui Principi per lo piò s’ intitolavano Conti 
Celebre parimente fu in quelle parti il Ducato di Na- 
poli. Mai non riufcì ai Re e Principi Longobardi, né 
{di Augufti Franchi, nè ai pruni ImperadoriTed efebi 
di' fot tome et ere al loro dominio que la nobiliffima ed an- 
tica Città. Era ivi eletto dal Popolo il (uo Duca , di- 
fendente per lo più dilla Sovranità de Gieci Augujh . 
fn.ovanfii Rettori di Napoli appellati anche Magi fin 
Militi o pure intitolati Confoli ; e talvolta s univano m 
toro tutti quelli Titoli . Fin dopo il mi le duro la Signo- 
ri! dei Duchi di Napoli. 1 Normanni fecero poi mutare 
faccia al filicina di quelle contrade -Inoltre fu aflai ri- 
nomato ne vecchi tempi il Ducato di : del <l ua " 

r e ho io pubblicato una Cronichetta . La Mercatura e 
il Commerxio per mare renderono affai doviaofo quel 
Popolo. Anche Sorrento fi Gaeta ebbero i loro pr *ncipt, 
rhCatt Duchi : ma fi videro talvolta forzati a cedere 
fili fortuna de’ più potenti . Perciò nell’anno 1051., co- 
Se fi ricava da un Diploma del Moniftero della Cava» 
Guaimario IV. Principe di Salerno , intitola ancora Dui, 
4malphis & S unenti Ma tptti que Puncipati ( |ra ^ 
in fine aflòrbiti dalle forze de’ Normanni : del che 
1 ctorie ed alcune memorie da me date alla 

£”e»S coloro Duchi di una (bla Città m, 
ron autorità Principefca la governavano , nconofcendo 
Solamente per loro Sovrani gP Imperadori di Oriente . 

Ci chiama ora il Ducato della Tofana . Francesco Ma- 
ria Fiorentini , e Cofimo dalla Rena giudiziofi Scritto* 
furono di opinione , che al pari di Benevento e Spoleti 
anche la Tofcana div'eniffe Ducato fotte 1 ReLongobar- 
T Noi so io concorrere nel loro parere. PerchffFre- 
decario nella Cronica ci fa vedere nel Secolo VII .Tajo- 

ÌS Smm etwim* Tifi**,** 6 F* 



. *■ * » . 9 

DISSERTAZIONE aurNfAi 53 
torte iia ; che coltui comandane a tutta la Tofcana , po- 
tendo lignificar quelle parole, ch’egli era uno dei Du- 
chi della Provincia della Tofcana, e nGn già Governa- 
tore di tutta la Toleana . Ci fan quegli Autori vedere in 
effa Allotti fimo , Vi alperto , Oberto , Alberto , e Tachi- 
perto , che prima dell'anno 800 erano fregiati col ti- 
tolo Ducale, e pofcia Jlllont , Wicheramo , Bonifario l . -, 
e Bonifazio li. fuo figlio primente chiamati Duchi in 
quelle contrade, con credere perciò , che tutta la To- . 
fcana folfe al loro governo fottopofta. Ma da die abbi am 
veduto , che a nticamente v’ erano Duchi non di altro Go- 
vernatori, che di una fola Città , nulla fi può con- 
cludere da quella enunziativa , e retta verifimile , chs 
coloro regge fiero la fola Città di Lucca , perchè fola- 
mente negli Strumenti di quella Città fi truova il loto 
nome» In uno ch’io ho riferito, prefo dall’ infigne Ar- 
chivio dell’ Arcivescovo di Lucca, è fatta nell’ anno 71 3. 
menzione Domai IV alperti Duci no Jlro Civitatis nojìr/e , 
Non è coftui chiamato Duca della Tofcana , ma bensì 
buca della no firn Città . , cioè di Lucca . Nè giova il di- 
re 'col Fiorentini, che Lucca era Capo della Tofcana, 
t chi dicea Duca di Lucca veniva a dire Duca di quella 
Provincia , ficcome fi ufava per li Duchi di Benevento 
c Spoleci. Imperciocché gli antichi chiamarono bensì 
la Provincia di Benevento e di Spoleti , ma non mai la 
Provincia di Lucca Conietturò il Fiorentini fuddetto , 
è tennero per certo Coli mo della Rena , e il Padre Pagi, 
che Deiìderio ultimo Re de’ Longobardi , prima di giu- 
gnere nell’anno 756. al Trono, folle Duca della Tofca- 
tu ; ma fenza addurre buone pruoye • Secondo la Cro« 
nica del Dandolo, Defiderio , qui Due IJìr'ue erat au - 
xilio Pope jaéìus e/i Rcx Longorbardorum . Certamente 
fe anche la Tofcana fu anticamente eretta in Ducato , non 
fi là intèndere , perchè Paolo Diacono sì cfatto in rife- 
rire la ferie dei Duchi di Éenevento , Spoleti, e Friuli 
nulla mai parlafié di quei della Tofcana , anch’ effa sì 
riguardevole Provincia. Ma li aggiugne, che nella Let- 
tera feifantefima del Codice Caroimo ferirti da l’ap# 
s. t ' ■* D 3 Adria- * 

r 
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Ad riano I. circi l’anno 77 6. vien nominato Reginaldo 
( noi ora diciamo Rinaldo ), qui nunc in Clujìn.i C alita- 
te llex eJJ's videtur . Cniufi , come ognuno fa, è in To- 
fcana . E nella fettantefima , quarta Gundibrandus Dux 
Civitatis Fiorentine . Adunque non uno , ma più Duchi 
avea la Tofcana nel Secolo Vili. Ma che nel futteguente 
fotte formato di quella Provincia un Ducato , non fé ne 
può dubitare . Forfè n % ebbe di tutta il Governo Bonifa . ■» 
zio II. perché nella fpedizione da lui fatta contro i Cor- 
fari d’ Affrica ; narrata dagli Annali dei Franchi , fem- 
bra aver comandato Tufcie Comitibus . E il vedere chia- 
mati aliora Conti gli altri Governatori di quella Provin- 
cia . e non più Duchi, porge anch'eflò qualche indizio 
di; mutazione in quelle parti feguita . Egli è poi certo, 
che gli Adeiberci Primo e Seòondo , da’ quali , fecondo le 
confetture da me recate nella Par. I. delle Antich. Effen- 
li , pare difcefa la Sereniffiraa Cala d’ Effe , che poi fi 
diramò nella Regale di Brunfvich, furono Duchi e Mar- * 
cheli di tutta la Tofcana e cosi i lor Succeffori . Truo- 
vafi negli antichi Documenti da me accennati il fiiddet- 
to< Adalberto II. ora nominato Conte , perchè Governa- 
tore di Lucca , ed ora Duca , ora MarcF/e , perchè So- 
printendente alla Tofcana tutta. Che Lucca fotte tenu- 
ta per Capo di quella Provincia, l’ho ottervato in urto 
Strumento delle (addette Antichità Eftenfi . Ma Liut- 
prando Storico nel Lìb. IH. Cap. 4 nomina Pifam^que 
ejl Tu/cie Frovincie Caput: e ciò perchè i Duchi rise- 
devano ora in I ucca , ed ora in Pila . 

Refta , che facciamo memoria anche del Ducato di 
Veriezia anttchiffìmo al pari di ogni altro in Italia , ma 
. non del Regno d’ Italia , perchè non mai fottopofto a 
quelli Re , nè agli Imperadori Franchi , e Germanici. Ciò 
apparifee dai Patti ftabiliti fra effi Monarchi ,e i Duchi£ 
appellati ora Dogi di Venezia , come di fopra accen- 
nammo nel Cap II. Andrea Dandolo, riferendo la Pa- 
ce feguita fra Carlo Magno Augufto,e l’ Imperador de* 
Greci , con ragione fcritte .* Per hoc quippe Decretum Ca- 
rolai approbans , quod cum Nicephoro acium fuerat y ZVo- 
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Dissertazione q_utn~t à 55 * 

p am Venetiam a Je abdicavit , permittens V enetos amodo 
per totum Occidentale Imperium terra s fuas poQUere , 
tj illius immunitatibus gaudere , quibus fub Gr*coruM 
univerjali Imperio gaudere /oliti erant . Che poi qualche 
dipendenza , almeno di protezione , avefiero i Dogi dì 
Venezia dai Greci Augufti , troppo è verifimile ; per- 
chè truovandofi i Veneti in mezzo a due Potenze , cioè 
de’ Greci dall* una parte , e dei Re Longoèardi , e poi 
degl’ Imperadori Franchi dall’ altra , tutte Tempre va* 
gitole d’ ingoiare i vicint , o di ricuperare il perduto * 
non avrebbe potuto (òltenerfi un picciolo Popolo in una 
intiera Libertà . Allorché nell’ anno 726 Ravenna fu oc- 
cupata dai Longobardi. Gregorio II. Papa in una Lette- 
ra , rapportata dal Dandolo , e dal Cardinale Baronio , co- 
mandò Urjo Duci Ve nettar um di accorrere con tutte le 
Tue forze per levar di mano ai nemici quella Città . Non 
con altro titolo potè quel Pontefice inviare tal’ ordine-^ 
fe non per balìa a lui data dal Greco Augufb , per t'o den- 
tare gli Stati dell’Imperio in Italia. Per qualche tempo 
cefsò in Venezia il titolo di Doge , e il Rettore di quel- 
la Republica fu nominato Magifler Militum , cioè Ge- 
nerale di armata , o Comandante dell’ armi . Uno di quel- 
iti fu Giuliano nell’ anno 740, di cui così fcrive il Dan* 
dolo Lib. VII. Cap. 7. della fua Cronica : Hic ex munì - 
ficentia Imperiali Hypatus , idejì Con fui Imperiali* jani 
fadus , hunc honorem promeruit obtinere . Cosi Deus-» 
dedit dopo pochi anni Imperiali Hypati honore fungebeu* 
tur. Lo l'teffo è narrato di Maurizio, e d’altri Succeffo# 
ri. Altro Augufto non v’ era allora che il Greco , e il no» 
me di Hypatus fenza dubbio era da lui conferito . A que- 
llo convien riferire ciò , che ha Francelco Sanfovino nel- 
la Venezia illuftrata , ftampata in efla Città nel 1604. 
Racconta egli di aver avuto (òtto gli occhj l’ Elàme de* 
tellimonj , fatto per ordine dell’ Imperador Carlo Ma» 
gno nell’ anno 804 da Izzone ( forfè Azzone ) CadaloO, 
e Ajone Conti, manda! i in Iliria acagion delle e fior Pio- 
ni , delle quali era accufato Giovanni Duca di quella 
Provincia . Ab antiquo tempore ( diceano quegl’ Iftria- 

- D 4 ni ) 
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ni ) dum fuimus Jub potè fiate Grrcorum Imperli ( erano 
etti pafiati forco il dominio di Carlo ) , habuerunt p.iren - 
tes noflri confuetudinem babendi aéìas Tribunati , Do- 
mefiicos , Jeu Vicarios , necnon Locifervatores ; & per 
W os honores ambula bant ad communionem , & fedebant 
in conjeffu unufquifque prò Juo honore . Et qui volebat 
meliorein honorem hibere de Tribuno , ambulabat ad 
IMPERILI M(chè all" Imperador de’ Greci ) , qui illum 
ordinabat HY PATII M . Tunc tlle , qui Imperialis trai 
Hy patos , in omni loco Jecundum illum Magifiratum Mi - 
litum priecedebat . 

Da tali parole fi può prendere lume per intendere , 

2 ual fofle 1 ’ antico filtema di Venezia . Infatti fcrive il 
iandolo nel Lib. VII. Gap. ,33. Nicephorus Orientale 
ìmperium Jufcpit annoDom. DCCCIII Hic Nunrios Ca~ 
rolo miflt , & cum eo fedus iniit . In hoc /cedere feu de- 
creto , nominatim firmatum ejì , quod Veneti, e Urbes , & 
maritimi Dalmati £ , qu£ in devotione Imperli illibata 
ferfiiterunt , ab Imperio Occidentali nequaquam debeant 
moltfìari , invadi , vel minorari . Sotto 1 Greci Augu Ili 
era al certo la Dilmazia: adunque anche l' altre Città. 

E tuttoché Pippino Re d’ Italia negli anni 809. e 810. 
facefle Un invafione colà , pure per atte flato degli An- 
nali de’ Franchi Niceforo Venetiam reddidit ; non già la 
Provincia anticamente chiamata Venezia, perchè qne'fta 
reflò fempre all’ Imperador di Occidente ; ma bensì la 
Città . Per confeguente , fecondo il fudecto Dandolo , 
Niceta Patrizio, e Generale della Flotta de’ Greci, Ve- 
netias accedens , Obelerio Duci Spaiarli titulum ea im- 
periali largii ione gratiofi concefiit . E i) fuceeffore An- 
gelo Doge mandò a Coftantinopoli uno de’ iuoi figli , qui 
ab Imperatore Leone honorem Hypati , feu Imperiaiis 
Con/ulis , obtinuit. Cosi nell’anno 840 venuto a Vene- 
zia 7 eodoro Patrizio Greco , Imperiali nomine Petrum 
Ducem Spatarium Imperli confiiruit , & Venetos requi fi- « 
vit , ut contro Saracenos apparatum bellicum mittere 
velociter procuratevi . E nell - io i no Sbo. VrjusDux Vme- 
torum per Apocnjtarios Bufila Imperatoria ftotojpta • 

rius 
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DISSERTAZIONE SESTA. c ' 
rius effeflus , magni ponderis campanai Imperatori dele - 
gennt . Grande al certo in que’ Secoli ancora fu l’auto- » 

r;ta dei Dogi Veneti, ed una fpezie di Autocrazia in 
eli! , perchè formavano Patti coi Re d’ Italia, e con gl’' 

Imperadori di Occidente ; mantenevano Armata navale 
facevano guerre a loro arbitrio; ebbero il nome di Pa- 
lazzo e di Camera : indizi di Sovranità . Ed eflendo poi- 
calata la potenza de 1 Greci , più non ebbe Venezia dipen- 
denza alcuna da quegli Augufti . Anzi fui fine del Seco- / 

10 Decimo, per atteftato di San PierDarftiani nella Vi- 
ta di San Romoaldo al Cap. V. Pietro Orfeolo Doge di 
Venezia Dalmatici Regni adeptus eji Prirtcipatum . In 
uno Strumento, da me dato alla luce, nell’anno 1017, 

\Ottdne Orleolo , parimente Doge , fi vede intitolata • j 

Dux Veneticorum ac Dalmaticorum . E in un’altro del 
1074. s’ incontra Dominicus Sylvius per mìfericordiam 
■Dei Veneti e & Dalmati* Dux. Era egli Doge non per 
conceffione di alcun Sovrano , ma per fola grazia di Dio 
e però Sovrano. E ciò fa a noi intendere, perchè tro- 
vandofi Arrigo IV. fra gl’ Imperadori nell’ anno ni 6. in 1 

Venezia , e concedendo un Privilegio alle Monache di 
San Zaccheria , quel Diploma fi dtce feritto in Regno 
Veneciarum in Palatio Ducis , come apparifce dal medefi- 
mo pubblicato da me nella Parte I. Cap. 29. delle Anti- 
chità Eltenfi . E ciò baili dell' inclita Città di Venezia^ 

11 cui fenno e valore per tanti Secoli ha faputo foftenere 
la fua Sovranità e Libertà : il che non fi legge di al- 
cuna altra Città dell'Occidente, e dell’ Oriente. 

DISSERTAZIONE sesta. 

Degli antichi Marche fi d' Italia . 

D A che è venuto a sì buon mercato il titolo di Mai* 
chele, lpezialmente in Italia, Francia, e Spagna, 
che lo godono i privati Gentiluomini per piccioli Feudi 
di Terre e Caftella , e talvolta anche fetìza Feudo alcu- 
no: s’è perduta l’Idea degli amichi Marchefi d’Italia, 
i quali erano Principi grandi , e Governatori perpetui 
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di qualche Provincia. Marcha o Marchia parola Tede, 
fca , lignificava il confine di uno Stato. Foris Marchétta 
rumo mancipi a vendat , fi legge in un Capitolare di Carlo 
Magno dell’ anno 77 9. preffo il Baluzio . Però que’ Du- 
chi o Conti, che fotto gl’Imperadori Franchi e Germa- 
nici erano deputati alla difela de’ confini del Regno, fi 
cominciarono a chiamare Marchiones\ Marchenfes. Mar- 
chi/i . In un’altro Capitolare di elfo Carlo Magno T©m I. 
pag. 529 , viene ordinata la ricerca : Qitomodo Marcha 
nojira ftt ordinata , & que per Je fecerunt confinale s no- 
firi &c. Leggefi di fotto : De illis hominibus non reci - 
piendis a Marchionibus , qui Seniores Juos fugiunt &t. 
cioè degli Schiavi , che fuggivano dai lor Signori . Anche 
Lodovico Pio Augufto in un’Editto dell’anno 815. per 
gli Spagnuoli, parlale ea portione H {/panie, que a no (ìris 
Marchionibus in folitudinem redatta fuit . Quella forfè è 
la più antica memoria de’ Marciteli . Però non ho io dif- 
ficolti a credere impoftura un Diploma attribuito a Car- 
lo Magno, che fi legge nel Tomo 1 . dell' Italia facra 
dell’ Ughelli fra i Vefcovi di Afcoli , dove comparifce 
Vinigifus Dux & Marchio . Si dice feritto Regnante Do- 
mino Carolo , & Pippino filio ejus excellentijjìmis Regibus 
Francorum & Longorbardorum , Jeu tj Patritiis Roma- 
norum in Chrijìi nomine in Italia XXVI. & XVlIt, 
&c. per Inditt.VI. cioè nell’anno 798. Se vuol quella 
Carta dire , che anche Pippino fu Re de’ Franchi , ciò 
non cammina . E molto meno è da ammettere , che anche 
Pippino s’ intitolaffe Patrizio de' Romani. E’fottofcrit- 
to il Diploma da elfi , cioè da Carlo e Pippino : il che 
non fi praticava . Né Carlo nell’ anno fuddetto potea in- 
titolarli Imperadore . Contro lo llile ancora è il vederli 
ivi fottoferitti elfo Vinigifo , e Rodolantus & Afioifus , 
eioè due Paladini de’ Romanzi . Quivi anche è nomato 
anrns ab Incarnatane DCCCLXX 1 V errore il più gì offo 
degli altri, conofciuto anche dall’ Ughelli . Nc l'anno 
Ottavo del Ducato di Vinigilo va d’ accordo colf altre 
Note , elfendo egli fiato creato Duca nell’anno 789. 

Chiederà qui alcuno; che differenza paffava una voi* 
* ' y ta 
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DISSERTAZIONE SESTA. ' 
ta fra i Duchi , Marcbefi , eC otiti ? Già dicemmo quale tra 
t Duchi , e Conti , ma in che conliftefle quella fra i Duchi 
e Marciteli , llante l’aver tanto gli uni che gli altri gover- 
nata una Provincia , e il trovarli la medefima perfona 
col nome ora di Duca, ed ora di Marchefe , ficcome ab-' 
biamo ofiervato nel Gap. precedente : non è facile il fod- 
disfare a sì fatta dimanda per mancanza di lumi . Sotto i 
Re Longobardi noi troviamo nelle lor Leggi Duchi , i 
quali fembrano così appellati a cagion della Milizia ; e 
Giudici , che ammirtilìravano la Giullizia in una Città. 
Quelli ultimi furono poi chiamati Conti dai Franchi. I 
Marcf'.sji, torno a dire, che prefero quello nome dall’ ef- 
fere Prefetti de’ confini di qualche Provincia . Pare , che 
gli fiefiì Romani ufaflero quell’ Ufizio , ma non già que* 
fio nome, giacché preflTo Lampridio nella Vita di Severo 
Alefiandro Augulto abbiamo Duces limitaneos . E nella 
Vita di Aureliano compilata da Vopifco s’ incontrano 
Saturninus Scythici limitis Dux , & Trypho Orientali^ 
limitis Dux. Callìodoro nel Secolo Sello Lib. VlI.Cap. 
4. Variar, fcrive: Ducatum tibi credimus Rh*tiarum , ut 
milites in pace regas , & cum eis fines nojìros Jolemni 
alacritate circumeas. Imitarono i Franchi quello ufo 
col deputare un corpo di Milizie, e un Comandante di 
effe ai confini con facoltà di comandare ad un’intera 
Provincia per tutti i bifogni contro i confinanti nemici. 
Di qui nafceva il nome di Marcheje a quel Comandante, 
folTe egli Duca ,0 Conte . Negli Annali di ReginonealP 
?nno 7$ 9. fi truova Wido Corner, fui in Marca Britai 
ni te prafidebat , cioè Conte che efercitava l’ Ufizio di 
Marcitele . Così negli Annali de’ Franchi noi miriamo 
Cadolanum Comitem , & March* Forojulienjis Frafeflum, 
Pofcia è fcritto : Cadolach Dux Forojutien/is febre cor - 
reptus in ip/a Marchia deccJJ'it . Nella Toicana que’ Prin- 
cipi , tuttoché Duchi , fi truovano fovente col fole? no- 
me di Marcheji. Altri poi per l’Italia furono loiamence 
Marche fi , nè mai ebbero , o ulàrono il titolo di Duchi. 
Si può conjetturare , che Duchi que’ foli folfero chiama- 
ti, che focto di fe aveano più Conti , cioè più Città', 
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quali cereamente furono quei della Tefcana , di Spolert, 
e del Friuli. O pure che Duchi fi nominaffero qua’ foli 
eh’ erano decorati della Corona Ducale , come li legge 
di Boloné, cognato di Carlo Calvo Augufto , dichiarato 
Duca , e coronato iti Pavia . 

Fu, come dicemmo, iftiruita dopo l’anno 800 dagli 
Imperadori Franchi la Dignità de’ Marchefi in varie par- 
ti d’ Italia per cuftodime i confini 5 . Finché darò là 
(chiatta e Signoria de’ difendenti da Carlo Magno, Mar- 
che non furono vedo la Francia e Germania , perchè 
tutti quelli Regni ubbidivano a quella Reai prò fapia 4 
Ma dachelamedefima venne meno, e l’Italia cominciò 
ad avere i fuoi particolari Re , allora fi cominciarono 
inche a formar varie Marche ai confini della Francia e 
della Germania. Da che nel Secolo X. cominciarono gl' 
Imperadori a dimorar fuori d’ Italia, ed aveano da ce- 
dere in Milanó o Pavia un Governatore , che co man* 
dafle a quella Città e alle Circonvicine : ho io fofpettato 
nella Par. I Cap. VI. Antichità Eftenft , che il Con- 
te del Sacro Pa 'azzo efercitaffe F Ufizio di Marchefe in 
quelle parti , benché non portale tal nome , come an- 
che fi coftuma irf Germania , dove il conte Palatino del 
Reno , uno de’ primi Principi della Germania , non è 

no- 

5 Di limili Marchefi , cioè cufiodi de’ confini , fc he valevano 
anche i Pontefici . Un' efempio ne additili nel Giornale del 174^ 
{pag. 105. )■ Quelli era A/letvertus Comes vir (irenutts ■■ del quale 
fi legge nel celebre Codice Famefiano , che avvisò a Roma l’anno 
84 6 . ultimo di Sergio II. come una Flotta grande di Saraceni era 
incamminata a danneggiar Roma Vi (ì ofiervano inoltte motti lu- 
mi per la Storia Pontificia Primieramente, che oltre a’ Diteli?, 
e Conti, il Romano Pontefice aveva anche iMarchefi, e che I» 
Corfica apparteneva alla S. Sede •• Hrc quum efiet M, irceli* t & 
tutor Cor fi cane Jnj'ule, Giornale 1751 ( pag 241.24$.) . Infecon* 
do luogo, che anche lò Statò della Chicfa fi trova chiamato col 
mome di Repubblica , cognita necefiitntc Reipvhhc e . Onde non 
bene lo attribuilce il ttòflro Autor# al Sacro Romano Imperio pri- 
vativamente. Finalmente, i Sacri corpi di S. Pietro e S. Paniti 
ita vano ciascuno nella fua Bafilics : Adcert areni ii't are b. tetri 
Apojioii , ó» hauti thejatirts hcclefiqrum . Et fi fieri pottnfiet 1 
ip forum Apoflolotum corporei miro inferretit Roma ; ne de tanta 
fatate nt/irg geni nejand; filma papanoium cernitore potuifitt ,■ 
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nominato Marchefe . Chiama vali allora Litus ItaUcum 
il paefe oggidì fottopoRo alla Repubblica di Genova . 

Non è improbabile, che nel Secolo X. quella parte co» \ 
itituiffe una Maria. NeUArchvio de’ Canonici di Arez* 
zo elìRe un Privilegio di Ugo Red’ Itali^deil* anno 92$, 
che fi Rende a tutti i Beni , gu# eJJc piientur in terreto- 
fiuin' Bìlneenfis , Jtu in Comitati* Montejelcro , Bobio t 
I Ce/ena , acque Arimino , Cf etiatn Cajìello Feti citati* , fina 
Arido , vel per ceteras loca s tam in omnibus fi ubus Ro- 
mania , quam in cunéìis finibus Tujfiue fiive Itane , tam i/t 
omnibus finibus Spoletini , quam i òr circa Marii Littori- 
bus ejì vel fuerit conquifita . Indizio di Provincia! porta 
qui leco il Litus It allea m , al vederlo da per se , cioè ^ 
f e para co dalle Provincie della Romagna , Tofcana , Ita- 
lia ( nome denotante la Provincia di Milano;, e •Spole- ì 
ti . Parimente nella fpediziope di Lodovico li. Augufio 
Contro de’ Saraceni , latta nell’ anno 366 . , che fi legge 
nel Tomo H.Rer. Italie, pag. 2i4.fi tnjova diluita men- 
zione del Lido del Mare dalle afre Pr vipeie , E pierò 
dall’ Anonimo Ravennate vien comm ndata Provincia 
maritima Italorum , qu<c dicitur Lunenfis ,■ que con- 
fina lis exijlit de Juprajcripta Provincia , cioè dalla Cit- 
tà di Luni li Rende lino ai confini della Ppc enza . Ho io 
rapportato nella Par. I. Cap. 6 . deile A.ù'ic.. EUenfi la 
Carta con cui Federigo I. AuguRo peli’ ai no 1134. inve 
Rilce Obizzo Marcrtefe d’ Ette de Marchia Game & 4 * 
Marchia Mediolaw, come era in ufo coi i d> ef- 

lo Marchefe . Erano allora Città libere M i.ino. e oe )• 

•va : ciò non oRante fi confermava dagli •-.?. usuiti p r i- 
tolo di onore ai Difcepdenti quel à imiti.. > , : . "» 

goduto 4 loro Antenati . Anche Veron i .ria ut il* an- 
no 1165. Città libera, nè leggeteci a C a; . J •' 
re lo fietfo Federigo confermò in qu il’ < a • 

Veronenfem , ,& omnia que ad Comi-c-.r-r >. . ; -,-c. 

a Acoifazio Conte di *s»n borm?.i.' . - C 

Malregolato, come enfia da autgptico .V - • t 

veduto, confermato nel ufi a Sau~o i n I \ 
nifazio, e pofeia da Federigo il. v i 

«•"■'• * ■ :u 

V < 
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di quella nobil Caia . Cosi 1 Conti di Collutto continua- 
rono un pezzo ad efsere inveititi di Trevigi ; e verilì- 
milraente anche la nobil Famiglia Padovana de’ Conti dei 
Comitato di Padova , tuttoché quelle Città godeisero 
allora una piena Libertà . _ 

Andarono poi di mano in mano nafcendo delle nuove 
Marche, fecondochè piaceva agl’ Imperadori , per efer- 
citare la loro liberalità verfo i Nobili cofpicui , o per co- 
gliere danaro da effì . La Marca del Monferrato non ben 
li prova , che fofse eretta nell’ anno 9Ó7. in favore di 
Aledramo Conte . Il Diploma recato da alcuni parla fo- 
lamente di beni Allodiali . Quella poi fece gran figura in 
Italia . Nell’ anno 1014. fi truova la Marca di Savona 
E le vogliam credere a Galvano Fiamma nel Manip.Flor. 
dove racconta le vittorie de Milanefi , nell’ anno 1167., 
Ducatus Burgari <e , Marchionatus Martejcinee , Cornita- 
tus Seprii , & Comitatus Tur rigite (j Parakiagi &c. fatti 
Junt fubjctti & farvi perpetui Civitatis Medlolani . Tri- 
llano Calco ltimb, che Vicomercato folse il Capo della 
Martefana . Ma noi incontriamo anche nel .Secolo Nono , 

• e Decimo, e più nell’ Undecimo, dei Marthefi , lenza 
che fi dica qual Marca defse loro quello titolo . Nell’ Ar- 
chivio de’ Canonici di Reggio fi conferva una Donazion 
di due Corti fatta nell’ anno 890. da Berengario I. Re d’ I- 
talia ad Unroco , il quale è chiamato Confanguineus nofìer , 
filius quondam Supponis inclyti Marchionis interventu 
Waltfredi illuflris Marchionis . Quello Gualfredo lappia- 
mo dagli Annali di Fulda, che fu Marcitele del Friuli. 
Ma quel Suppone di qual Marca fu egli Governatore ? 
Negli Annali Bertiniani all’ anno Scio, fi truova Suppo fa- 
nior Dux Spoleti . Nipote di lui dovette efsere 1’ altro 
Suppone juniore mentovato da Berengario ; e quelli an- 
cora tengo io che fofse Duca di Spoleti. Ciò parrà diffi- 
cile a credere, perchè regnando Lodovico li. Aifgulìo 
per Marchefe di quella contrada apparifcono fidamente 
h ambertQ e Guido . Ma per le pruove da me addotte ve- 
rniamo in chiaro , che Lamberto nell’anno 871. perdè 
la grazia di efso Imperadore, e infieme quel Ducato. , 

.. che 
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- che in tal congiuntura tu dato a Suppone juniore. Le 
Carte a noi confervate nella Cronica Cai’aurienfe ci fan 
vedere dall’anno fuddetto 871. Duca di Spoleti quello 
Suppone fino all’anno 876., in cu» o fu egli rapito dalla 
morte , o cacciato di là , el'sendo tornati in polselso di quel 
Ducato Lamberto e Guido . Altre memorie ricavate dalla 
Cronica Cafaurienfe ci fanno vedere lldeberto e Beren- 
gario Conti , che dall’ anno 844. almen lino all’ 860 go- 
vernavano la Marca di Camerino , o lìa, di Fermo . 
Così circa l’anno 933., per attellato di Liutprando ito- 
rico , fi rruova Teobaldo leniore Camerinorum & Spoleta- 
norum Marchio . iìlsendo colìui mancato di vita circa 
1’ anno 9^7 a lui fuccederono in quel governo An/cario , 
poi Sur Itone , e pofcia Uberto il Salico , figlio di Ugo Re 
d’ Italia , E’ fiato cx-eduto , che ad efso Uberto imme- 
diatamente fuccedefse Ugo fuo figlio; ma certa cola è, 
che .nell’ anno 954. fi truova Teobaldo juniore Duca di 
Spolette Marchefe di Camerino, e che anche Bonifazio 
Padre di efso Teobaldo avea prima goduto Tubo e l’al- 
tro Governo . Pofcia nella Cronica del Moniftero di 
Volturno , ed anche nella Farfenfe , v»en commemorato 0 
Transmundus Dux C Marchio , che probabilmente cir- 
ca 1 ’ anno 960. forte lino al 967. tenne quel Ducato é 
■ Marca . Ebbe egli per Succelsore Pandolfo Capo di ferro , 
di cui reftano alcune memorie nella Cronica Cafaurien- 
fe. Ad Ugo Duca di Tolcana, e figlio d» Uberto il Salico, 
fu poi dato anche il Ducato di Spoleti , e la Marca di Ca- \ 
merino ; e dopo lui fi truova nominato nella Cronica Far- 
fenfe un Giovanni Duca e Marchefe , ij quale non Tappia- 
mo fe prendefse quello titolo da que’ Governi . Fuor di 
dubbio è bensì, che nell’ anno 10.8. un’altro Ugo ap- 
pellato Dux & Marchio ne fu in pofsefso . Colìui probabil- 
mente ebbe per Padre Bonifacio Marchefe di Legge Ri- 
pua ria , mentovato prefso l’Ughelli nel Tomo 3. dell’I- 
talia facra ne’ Vefcovi di Firenze. Serviranno le notizie 
fin qui accennate per correggere o fupplire le Storie di 
Spoleti e Camerino del Conte Campelli , e del Gigli . 

S’ incontrano pofcia nelle antiche memorie varj Mar- 
' aèefi. 
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che fi , ma fenza alcuna fpecifica zinne della loro Marca ; e 
l’ indovinar quella è troppo difficile . Nel Momftero Am- 
broliano di Milano lì conferva un’ antichiffima copia di 
un Diploma di Guido , e Lamberto Imperadori dell’ anno 
890, in cui effi donano la Corte Lemenne a Corrado , 
eh’ effi intitolano dileéìum Patruum ae Patruelem nojirum 
illuftrem Marchionem , e ad Ermengarda fua moglie . 
Di qual contrada fu egli Marchefe ? In Hn Capitolare 
di Carlo Calvo Augullo dell’anno 877. è nominato un 
Corrado Conte con altri ili ufi ri perfonaggi , cioè Bofone , 
lier nardo , e Guido che probabilmente fu poi Imperado- 
re . Forfè ivi lì parla di quello Corrado . Così preffo 
Liutprajido » e nella Cronica di Cafauria all’ anno 910. 
noi troviamo Alberico Marchefe , che fu Padre di Al- 
berlo Principe di Homa , ma fenza che lì conofca , in 
qual Marca egli comandale . Erano ben trafeurati in 
quello i Notaj di allora , nè penfavano di foddisfare alla 
curiolìtà de’ Polleri . In uno Strumento dell’ Archivio 
Àrchiepifcopale di Lucca dell' anno 108 1. lì leggono 
quelle paroie: Hugo Comes fi io bone memorie Rodulji j 
qui fuit Jimiliter Comes , Cf Juleftì jugales , filia b. m. 
lV ileimi , qui fuit Marchio. Parimente in uno strumento 
Icritto in Bologna anno Primo Ponti fica tus Johannis Pa- 
pe , O Imperii Uttonis Quinto die V. Menfis Junu In - 
didione IX. cioè nell’ arino 966. lì legge , che Pietro e 
Lamberto fratelli, filii Johannis , & nepoti bone memo- 
rie Petroni Ducis atque Marchionis . Quello Petronio 
Marchefe chi mi dirà in qual Marca elercitalfe il fuo do- 
minio * Nella Pane I- delle Antichità Ettenlì io moftrai, 
che tutti gli Afcendenti della Sereniffima Cafa d’ Lite, 
lìa che provenilFero dagli Adalberti Duchi e Marche!? 
della Tofcana, come portano gravi conjetture , o che 
fcendelfeto da altro fangue , ufavano fempre il titolo di 
Marchefe . Noi troviamo in una Carta dell’ Archivio 
-Àrchiepifcopale di Fifa fpettante all’anno 1061. A Iber- 
tum Marchionem jilium quondam Opitioni Marchionis , 
del qual’ Obizzo io ho rapportato varie memorie in elfe 
Antichità , Egli è folaqaente detto de loc 9 O Regno Lun- 
go- 
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Boiardi# - Nel tefto vien chiamata ^Alberto , e nella fot- 
tofcrizione %/fdalberto : il che ci fa chiaramente compren- 
dere , che ^Alberto e ^Adalberto erano lo fletto nome. Ma non 
Tappiamo dà che eflì Marche!» allora prendeffero quefto 
titolo , cioè dal governo di qualche Marca , o pure da Pri- 
vilegio degl* Imperadori , che loro concedere il continuare 
tal titolo ereditato da’ Maggiori, giacché folamente nel 
fecolo XI [.cominciarono ad ufar quello di Marche [i i EJie , 
Dopo Ugo Duca, di Tofcana , che dicemmo aver anche 
fignoreggiato nel Ducato di Spoleti, e nella Marca di 
Camerino, come attefta San Pier Damiano nell Upu- 
ìcjolo 57. credette il P. Pagi nella Crit. Baron. , che nel 
dominio di efla Tofcana fuccedefle nell’ anno 1002; Tedal- 
do Padre dì Bonifazio Marchefe, ed avolo della celebre 
Conteffa. Matilda . Gli Scrittori della Vita di elfa Matilda 
anch'eglino ciò fcriffero con aggiugnere , che Tedaldo 
lui fine della vitaf la terminò egli circa Tanno 1007.) 
dichiarò fuo Succefiòre metta Tofcana il figlio Bonifazio, 
benché infìeme confefiino , che per qualche contrattem- 
po quivi dominarono altri Principi nn quali al 1037 » »n 
cui egli veramente fi truova in- poffeffo di quella Provin- 
cia . Ma, fecondo, me fogni fon quelli . Non fu Signor 
della Tofcana Tedaldo, e per confegaente non, potei*- 
fciarìa al figlio . Certamente apparite da più di un Do- 
cumento , aver egli ufato il titolo di Marchefe ; e Do- 
nizone nella Vita di Matilda così fcrive di lui: 

- - - Po) ì h*c pr*cepit , major ut ejjèt 
Nat us dileéìus Bonifacius atque modefìus ; 

Cui juravere , Patte fune vivente , fideles 
Servi, prudentes Proceres , Comites p&riterque ^ 

Se a Bonifazio non folo i Nobili , ma anche i Conisi giu- 
rarono fedeltà: adunque fuo Padre, ed egli poffederono 
una Marca, cioè un paefe , dov’ era più d’una Città 1 
perché ogni Città avea il fùo Governatore, appellato 
Conte . Ma quefto paefe non può effere flato la Tofcana. 
,Nella Storia del Moni fiero, di Polirone noi abbiamo una 
donazione fatta nel 1004. dal fuddetto Bonifazio , intito- 
lato Marohefe, e lenza che ti Padre gli pretti T aften- 
~Tom. I. £ lo.- 
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.. fo : dal che vegniamo in cognizione , eh' egli era gii eman- 
cipato . Un altro documento del tnedefimo anno 1004 , 
ho io rapportato , dove fimilmente li vede nominato un 
Mar che je Bonifazio, fenza che chiaramente lì conofca t 
eh’ egli lìa il Padre di Matilda , o pure Bonifazio Mar- 
chefe di Nazion Ripuaria, di cui parlammo di lopra . 
Grande era ben la trafeuraggine di taluno di que’ Notai, 
In quella Cam è (blamente appellato Bonifacius glorio- 
jas Marchio ; nè lì accenna di qual Marca, nè di qual 
Nazione o Legge : il che ci avrebbe fervito a dilìinguere 
quelli due Bonifazj . In un altro Strumento dell' an- 
no 1019. da me dato alla luce lì legge; Nos Bonifacius 
Marchio , fitius quondam Teataldi , itemque Marchio &c. 
Ma egli era Marchese , nè per quello la fua Marca era 
la Tofcana in que’ tempi . Francefco Maria Fiorentini ,c 
Colimo dalla Rena (limarono , che il fuddetto Bonifacio 
Bifuario , , figlio di Alberto Marcitele , e pofeia sAdalberto 
Marchese, figlio di Oberto , e nipote di Jfdalbcrto Mar che- 
fir* cioè uno degli Antenati de’ Principi E (lenii , come 
dimollrai nelle Anticbu E (lenii , lìgnoreggiafsero la Tofca- 
na nell’anno 1009, e 1011. Ma perchè lì truovi in qual- 
che paefe un Contratto di un Marche le, non s' ha tolto da 
inferire, ch’egli (offe Marchefe di quella Provincia ; 
perciocché i Principi e Signori grandi poffedeano de’ Be- 
ni in varie parti d’ Italia . Contuttociò vidi io predo il 
celebre Senator Buonaroti uno Strumento del 1037. 
dove compariva Rojà inclita Comitiva , filia Domnì 
%/fdalberti , Dm t & Marchio , & que fuit relidia Domiti 
V baldi Corniti* bone memorie. Non farebbe perciò in- 
veri limile , che quello Adalberto, Proeenitor degli Ejìenfi, 
avede nell’anno ioti. polfeduto il Ducato di Tofcana, 
come difendente dai vecchi Adalberti Signori di e da 
Provincia, e che ne fode poi decaduto nell’ annoi 01 4. 
per la condanna pubblicata, da Arrigo Primo tra gli Au- 
gufti contro i Principi di efia Famiglia , che io rapportai 
, nel Cap. 13, delle Antich. Ellenfi . 

Quel eh’ è certo, da un Placito tenuto in Arezzo nell’ 
anno iai 6 . a noi lì prefenu un indubitato Signore della 

To- 
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< Tofcana , eie* Renerà* ( Rioieri diciamo oggidì ) Mar- 
5 "*® & Dux Tujcanus . Di lui fa anche menzione San 
Fier Damiano. Ermanno Contratto nella Cronica ci fa 
fofpettare all’anno 1027, che quello Rinieri , per eflerfi 
oppolto coi Lucchefi al Re Corrado , perdette quel Du- 
cato. Ebbe un figlio, cioè Uguccione , che fi truova ! 
fregiato col titolo di Duca « Marche/» , ficcome ancora 
con quello vien comralfegnato Rin'uti junior «, figlio di 
eflo Uguccione . Han creduto gli Scrittori delle cella 
cella Concetta Matilda , che fuo padre Bonifacio Mar - 
chef» nel 1037. cominci a comparire Duca ©Marcitele di 
Tolcana. Io con uno Strumento dell’ Archivio Eftenfe 
ho proyato che nel 1034. tale egli era . Ora fàpendo 
not » ~°P° * a tuort^ di Tedaldo Marchefe Ilio padre 

n ^ n ”, fuMflui , ma crebbe la potenza di Bonifazio , e che 
eno Tedaldo , anche, allorché Ugo il Salico governava la 
l? /? a * ii titolo di Marchefe ,non fi può credere. 
c " elio prendeffe quello titolo dal governo e dominio di 
quella Provincia, ma bensì da altro paefe , di cui mede- ' 
Irtnameate Alberto * 4 za 0 fuo padre era flato Signore , 
'Perche anch egli fi truova appellato Marche/» . Proba- 
bile a me fembra, che di Modena, Reggio , Parma . 
Mantova , e forfè di qualche altra Città fi folle formata 
una Marca , di cu» godeffero gli Antenati della Conceda 
Matilda, lenza farli volare al dominio anche della Tolcana 
prima del tempo... A tal coniettqra dà motivo uno Stru- 
m.nto de!l amo 989., dove Teodaldn Marche/» e Conte 

011 11 l ^ ^°^ eaa manda ifuoi Ellimatori per una 
permuta di beni; ficco me ancora un Placito dell’ anno 
W,. da me dato alla luce ,dove nel Territorio di Reggio 
~ A J è ra ™ ne , ntata P*™ Marchi* , V Impera cir.i- 

•_ m ^ ,e <** 9 tt0 °? Augulto , troppo obbliga- 

co ^ ^ >erto Azzq, padre dì Tedaldo , per averla difefa 

contro la prepotenza dèi Re Berengario IL , fi può crede- 

8 -r c “® 6 1 ’ octeneffc U dominio delle loddette ed altre 
me Città col titolo di Marchefe . Certamente inque- 
cLj** 1 fignoreggiarono Tedaldo Marchefe fuo • 
• uo >« » 3 wfaao nipote, e infii*. & Gcmtcfia Matilda „ 

S 3 Truo- 
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Truovafi adunque nell' anno 1034. Signore della Tofca- 
na Bonifacio, padre della fuddecta ConcefTà con titolo ora v 
di Marche fé , ed ora di Duca . Dopo la morte di effo Mar- 
chefe Bonifazio ci alficurano le Storie e i documenti , 
che Beatrice di lui moglie affunfe le redini della Tofcana, 
e quella in un Placito dell’anno 1072. pubblicato da me 
vien’ intitolata Domna Beatela D udirla & MarchìaniJJa •* 
Tujciée : cafo ben raro, perchè non era in ufo , che le 
Donne comandaflero a’ Popoli . Comunicò effa Beatrice 
quello titolo anche a Gotifredo Duca di Lorena , fuo fecon- 
do marito; e dopo la morte di eifi ognun sa , con che vi- 
gore la ConteJJa Matilda fignoreggiaffe la Tofcana,oltre ad 
affaldimi altri paefi , e come divenne fuo conforte Guel- 
fo VI. della nobililftraa Cafa Ellenfe-Guelfa di Brunfvich, 
il quale perciò Tujci* Marchio lì truova nomato . Effe n- 
do mancata di vita la celebre fuddetta Conteffa , fucce - 
dette nel dominio della Tofcana Rabodo , chiamato Mar- 
chio Tujc'ue in un fuo Diploma dell’anno 1117. da me 
pubblicato .-Jn un altro doci mento del 1129. ci fi prefenta 
davanti Conradus divina gratin Ravennatum Dux , & 
Tujc'ue Prajès ac Marchio . £ quello balli intorno alla 
Tofcana , appellata da lì innanzi Marca . 

Oltre alle Marche infigni , delle quali abbiam finora ' 
parlato, fe ne introduflfero a poco a poco dell’ altre mino- 
ri nel Monferrato , Piemonte , Milanefe , Genovefe , e 
Lunigiana . Anche verfo Roma in uno Strumento dell' 
anno 1011 compari fee Johannes Marchio & Dux , figlio' 
di Benedetto Conte, e fratello di Crefcenzio Conte . 
Ordinariamente le mogli de’ Marche!! fi chiamavano 
Conteffe , ma in quello Strumento è mentovato Crejcen - 
tius Comes cum Jua Conjuge tìitta lìlujìrijjtma Bucatrice. 
Degno è ben di attenzione un Diploma dell’anno 1167. 
pubblicato da me, in cui Federigo I. Augufto concede 
l’ Inveftitera della Marca di Guido ad Enrico , o fia •Ar- 
rigo Marche/e e a’ fuoi Eredi mafehi , dal che intendia- 
mo, che già era introdotta la confuetudine , che nelle 
Marche, Ducati, ed altri Feudi Imperiali fuccedeano 
i Difendenti mafehi , ed anche i trai verfali j perciocché 
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ivi è anche invertito Ugulinus Marchio , fratello di efso 
Arrigo. Oltre a ciò in quel Diploma fon da avvertire fra 
ì Teftimonj, Marchio Wilelmus de Monteferrato , Mar- 
chia Manfredùi de Wafio , Hugo magnus Marchio , Mar- 
chio Henri cu s Wercius , Albertus Marchio de Incija . Di 
quefto Marchefe Arrigo foprannorninato// Guercio parle- 
remo al Cap. 48. Alcuni di quelli Marchefi apparteneva- 
no alle nobili Famiglie de’ Marchefi di Saluzzo , del Car- 
retto , di Ceva , di Cravejana &c. Famofa altresì nei 
Secolo , XI. riufcì in Piemonte Adelaide Marche fa di Sujh, 
Della Marca di Fermo jparla Leone Ortienie nel Lib a] 
Cap. 6. della Cronica Gannente, e S. Pier Damiano nella 

* Vita di San Romualdo Cap. 30. Non altro ferabra effere 
Rata , che quella di Camermo , appellata anche dipoi 
Marca di Ancona ; e ciò perchè i Marchefi ri fede vano ora 
in quella, ed ora in quella Città i cola avvenuta anche 
alla Marca del Friuli. Portò la medefima Provincia an- 

- che il nome di Marca di Guamieri \ perciocché due Te- 
defchi Guamieri la poffederono , e veggooli due Stru- 
menti ; l’uno del 1119, e l’altro del w $4 v ne’ quali è 
fatta menzione di loro. Fu poi conceduta ia Feudo erta 
. Marca di Ancona dai Romani Pontefici fui principio del 
Secolo XIII. ad Alzo VI. Marchefe di Erte , ad Aldro- 
•vandino fuo fratello, e ad Arto VII. figlia del Serto , 
•ome corta da varie Lettere di que’ Papi . e .da altri 
Atti da me prodotti nelle Antichità Eftenfi Par. I. e 
nelle Antichità Irai. Diflert. VI. . . - 1 
Nella parte Orientale d’ Italia , oggidì Regno di Napo- 
li , non fu m ufo ne’ vecchi Secoli la Dignità e il nome de’ 

* Marchefi: Principi , Duchi , e Conti folamente s’.igttto- 
‘ lavano i gran Signori di quelle contrade , e re ftrigne vali 

a pochiffimi il numero de’ primi, come abfeiam veduto 
nel precedente Capitolo . Quel pezzo d’ «fio Regno , 
, che re llava in potere de’ Greci Imperadori, era gover- 
nato da un loro Miniftro. appellato Protofpatano , o 
Stratego , o Catafano : dal quale ultimo nome pretendo- 
no alcuni che fia venuto il nome Italiano ài. Capitana : 

* «ofa che 990 fufilfte, clfendo più antico il nome diGafi- 

E $ i Ma 



^ DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

■ttneus . Dopo la morte degl’ lmperadori della fchiatta 
di Carlo Magno , avendo le guerre lacerata l’ Italia , ì 
Greci Augulti , che fe la videro bella , ftelero non poco 
le loro conuuifte coir impadronirli nell’ anno 990. di Be- 
nevento lieno. Per atteftato di Leone Oftienle Lib. I. 
Gap. 49. delia Cronica Cairn. Simbaticio , o Sabbaticio , 
Generale di quell’ imprelà , s'intitolava Imperlili s Pro- 
tojpatarìus , & Stratigo Macedoni se , Thraci 0 Cephalo- 
ni* , atque Langogardi* . Col nome di Langorbxdia di- 
fegnavano quel loto tratto dipaefe , eh’ elfi aveano ritol- 
to ai Principi di Nazion Longobarda nel Regno fuddetto. 
Atòiam un Privilegio dato nell’ann 100». al Monifte- 
ro di Monte Calino dal Greco Ufiiiale , il quale a’ in- 
titola Gregorias Imperi al is Proto /patir iur , & Kattpams 
Itali * . Lo ftelfo lignificava il nome d'Italia , che l’ altro 
-di Lombardia . Alt 1 incontro nella parte Occidentale 
dell’ Italia, con mneiamento dei dominj, s 1 andarono for- 
mando delle Marche minori e minime , onde prendeano i 
Signori il titolo di Marchelì . Ne abbiamo accennati al- 
cuni di fopi» . Aggiungo ora i Marchelì à' Ivrea , di 
Savona f gh antichi Marchelì Mala/ pina , e Pelavicini. 
-Spezialmente fra gli altri li ditti nfero quei di Monferrato. 

Oggidì s’è- cbh tanta prodigalità dilfulo per Italia il ti— 
, tolo di Marehé/e , che* non retta idea alcuna di quel che 
lotterò i Marchelì de 1 vecchi Secoli. 

» .* .uA a ;• - i v. ii-.. ni-. • • -• ■ ; 

DISSERTAZIONE SETTIMA . 

Ve' Conti del /acro Palazzo. 

iTY Efta 'tuttavia in Germania in lommo onoreepoten- 
»• JA. il Conte Palatino del Reno , e quello titolo negl» 

- antichi’ Secoli denotò una delle pià illullri Dignità ,che 
, fotte anche ilei Regno d’Italia . Gl’ lmperadori poi de* 

- halli tempi , fpe zi al mente nel Secolo XV. e ne’ feguenti, 
per far^ moneta proftituirono sì fattamente il nome di 
Xante Palatino, che lo troviamo ridotto ad unroilerabil 

• fumo, comperato còri pochi folcii da chili diletta di carte 
>peoo«e-. Sembra, che l’ origine de’ Conti del Palazzo , 
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9 fia del /acro Palazzo , s’ abbia a prendere dai Re Fran- 
chi , nella Corte de’ quali fino dal Secolo VI. fu quella 
Dignità in ufo , e che di là poi paflfafle in Italia, allorché 
Carlo Magno fi fu impadronito di quello Regno . Qual 
foffe il riguardevole impiego di tal Minillero, cel dirà 
Hincmaro Arcivefcovo di Rems , Tradì, de Ordiri. &&*' 
Offic. Palat. Cap. il Comitis Palatii , die’ egli , inttr'^ 
cetera pene innumerabilia , in hoc maxime folititudo 
trat , ut omnes Legales CauJJe , qua alibi orte propter 
atquitatis judicium Palatium aggrediebantur , jufle ac 
rationabilcter determinaret , Jeu perverje indicata ad 
atquitatis tramitem tradneeret . Ampia per quello era 
T autorità di lui , perchè non folamente giudicava di tut- 
te le caufe del Regno, che per appellazione foffero por- 
tate al Tribunale del Re , ma conofceva anche tutte 
F altre, che riguardavano i diritti del Re, e la quiete del 
Regno ,• nè alcuna caufa era portata al Re , che prima 
non paflaffe per le fue mani , a fin di offervare , fe me- 
ritane o non raeritalTe di dare occupazione alle orecchie a 
penfieri del Sovrano . S’ odano quell’ altre parole d’ Hinc- 
maro. De omnibus Saculatibus caujjis vel judidis Juf:u * 
piendi curam inflanter habebat , itane Specularti prius 
Domnum Regem absqut ejus con/ultu inquietare necejji 
non haberent , quoufoue ille pravideret , fi necejjitas ejjet t 
ut caujfa ante Regem merito venire dtberet . Si vero Jtcre- 
ta ejfei cauJJ'a , quam prius congrueret Regi , quam cuiquam 
alteri dicere , eumdem dicendi tocum eidem ipft prepara- 
rti , introduco prius Rege , ut hoc juxta modutn per forni 
vel honorabìlìter , vel patienter , vel etiam mijericordi- 
ter fofoiperet . Grado altresì fommaraente coipìcuo eri 
quello dell ' %Arcicapcllgno di Corte , che precedeva ì 
Vefcovi ed Arcivefcóvi. Anch 1 egli riferiva al Re le 
caufe degli Ecclefiallici . E mirate la favia condotta di 

S ue’ Regnanti e tempi , che noi trattiamo da barbarici . 

enza un ordine di elfi Re non poteva il Conte del Palaz- 
zo terminar le caufe de’ Potenti , come s’ ha dalla Leggè 
43. di Carlo Magno fra le Longobardiche. Nullus Co* 
fnss PaUt'à nofirc Potendo rum caujjas Jbie nojlra fojjto* 
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tu finire pr*Jumat . La ragione di tal divieto era, ac- 
ciocché il Conte Palatino non fi perdefle dietro alle caufe 
de Grandi , trascurando intanto quelle de’ Poveri , 
dei meno Potenti , per le quali a veano maggior premura 
1 buoni Principi. Ne propter hoc Pauperum & minus 
Potentum juflitU remaneant . E fecondo il Tefto della 
Biblioteca Eftenfe ; Sed tantum Pauperum & minus Po -, 
tenhum ad jufììtias faciendas Jciant fibi ejje vacandum , 
Venlimilmente ancora fu preferito , che nelle Caufe 
de' Potenti non fi venifie alla rifoluzione fenza infor- 
tparne prima il Principe , vegliante , che non fofle fatta 
loperclueria a chi litigava con loro . 

E fiato creduto, che nella Corte dei Re Fianchinoli 
li trovane fe non un Conte del facro Palazzo . Ma tera- 
E l ». ne ’ quafi due fe ne contarono . Nell’Epifi. 

XI. di Eginardo fiotto Lodovico Pio fono mentovati Ge~ 
burnus , & Ruodbertus Comites Palatii , e d’ elfi è an- 
che memoria negli Annali de’ Franchi , regnante Lodovi- 
co Pio . Altri efiempli ha addotto di quefto il P. Mabil- 
lone contro il Conringio nel Lib.a. Cap.ti. n. 14. de Re 
IJip'om. Il bifogno de Popoli , e le divifioni de’ Regni 
cagion furono d’ introdurre più Conti del Palazzo . Eb- 
bero il fuo 1’ dquitania e la Borgogna , ne’ quali Re* 
gm fi diyifie l’ Imperio de’ Franchi . Fu parimente in ufo 
9 “ e: Dignità, ne 'Regni di Germania, Inghil terra , Polo- 
nia , ed Ungheria , e dappertutto tenuta fu in fommo onore, 
“ero anche al Regno d’ Italia , da che padroni ne diven- 
nero 1 Re Franchi , dato fu il fuo Conte Palatino , sì per- 
che per lo più qui dimorò il particolare fuo Re , e sì per 
rifparmiar a quefti Popoli l’ aggravio di portar le Caufe 
al centro lontanilfimo della Francia. E qual fofie l’auto- 
rità di efiò Conte , fi riconofce da quefto , che il Popo- 
lo di tutto il Regno poteva appellare a lui dai Duchi, 
Marchefi , e Conti ; e in qualunque parte del Regno , 
dov egli fi trovaflè , con facoltà ordinaria potea giudicar 
di tutte le caufe . Grande fu , ficcome vedremo , l’ au- 
torità de’ Meffi Regali ; ma quella era delegata e tem- 
poranea,, e da elfi ancora fu lecito l’ appellare al Conte 
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Palatino . Però infigne Privilegio fu il conceduto da 
Carlo il Grotto Re a Wìbodo Vefcovo di Parma , come ■ 
s’ ha dall’ Ughelli Tom. 2. Ità.Szc.Habeat ( ivi fi legge) 
ifjìus Ecclefue Epijcopus licendam di (ir incendi , definien- 
di , vtl deliberandi tamquam nojìri Comes Paludi , 
omnes res & f umiliai tam omnium Clericorum quam. 
que omnium habitandum infra prediéìam Civitatem Par- 
me . Così Ottone I. Augufto nell’ anno qÓ2. concedet- 
te ad Uberto Vefcovo della medefima Città» ut fu no- 
Jìer M/JJus , & habeat poteflatem deliberandi Oc. tam - 
quam nojìri Comes Paludi. Un limile Privilegio impe- 
trarono i Vefcovi di Atti, Lodi, ed altri. Palliamo ora 
ad inveftigare , per quanto lì potrà , la ferie dei Conù 
Palatini d’ Italia. 

In uno Strumento di Piftoja, fpettante all’ anno 812. vie- 
ne enunziato un richiamo , lungo tempo prima fatto tem- 
pore Domni Pippini Regis ( d’Italia ) ad Paulinum Pa- 
triarcham , Jfrnonem Archiepìfcopum , Fardulfum Ab- 
batem , & Echerigum Comitem Paludi , vel reliquos loco 
eorum , qui tunc hic in Italia Mijft fuerunt Oc. Ecco il 
primo Conte del Palazzo, ch’io abbia trovato in Ita- 
lia, fe pur egli elèrcitava qui un tale Ufizio . Sotto lo 
lìdio Carlo Magno la Cronica di Farfa ci fa vedere He- 
broardo Conte del Palazzo , e in un Placito tenuto nella 
Città di Spoleti nell’anno 814. comparifce Suppone 
Conte del Palazzo , che precede Guinigifo ed Eccideo 
Duchi. Fors’egli lo lìeffo è, che nell’anno 822. fu da 
Lodovico Pio creato Duca di Spoleti . Siccome abbiamo 
da Eginardo negli Annali all’ anno 803. ettendofi portato 
Lottario Figlio di etto Augufto a vifitare il Padre, 
Imperatori de Jujìitia in Italia a fe partim faéìa , par- 
dm inchoata fecijj'et indicium : mifjus ejl in Italiam Ada- 
Ihardus Comes Paludi, jufjumque e/ 2 , ut Mauringum Bri- 
xie Comitem Jecum ajjumeret , & inchoatas juftitias %r- 
ficere curaret . Non à chiaro, fe Adalardo eterei raffio 
Italia la Carica di Conte del Palazzo ; ma è ben veriiimile, 
che avendo Lodovico Pio ceduto al figlio Lottario il go- 
verno del Regno d’Italia, il prò v vedette anche di chi 
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foftenefle quel grado. Fu poi nell’anno feguente *24. 
per la morte di Suppone conferito a quefto Adalardo il 
Ducato di Spoleti , dominio di corta durata , perchè 
egli nell’anno fteflb cefsò di vivere quaggiù . Truovafi 
poi in un Placito tenuto in Lucca , e da me riferito nel- 
la Cronica di Cafauria , che nell’ anno 840. Maurino era 
Conte del Palazzo . Altre memorie di lui ho io rappor- 
tato altrove , e lo reputo lo fteffo che Mauringo, poco fa 
da noi veduto Conte di Brefcia , il cui nome fta alquanto 
feorretto negli Annali. Sotto Lodovico II. Augufto ab- 
biamo un Placito tenuto nell’anno 860. fra Jeli e Ca- 
merino per ordine d’effo Imperadore , in cui Rucp ol- 
io Conte del Pelato fa la principal figura in giudica- 
re • Ma molto prima di quell’ anno Hucpoldo fofteneva 
quell’ illuftre Carica; perciocché in un altro Placito te- 
nuto in Pavia nell’anno 851. o pure 852. eh’ io ho pub- 
blicato , egli decide una lite , ed è intitolato Hucpaldus 
Comes Sacri Palatii . Come ho io altrove oflervato , fi 
truova anche ^rnaldus , & JFrnoldus ; Ermenoldua , & 
Ermenelias ; e così d’ altri (inaili . In un Documento 
di Rodingo Vefcovo di Firenze , fpettante al fuddetto 
anno 852. e rapportato dall' LJghelli nel Tomo IH. della 
Italia (aera, vien coftituita Badefla del Moniftero di 
Santo Andrea Berta Deo devota , filia Hucpoldi ( leggo 
Hucpoldi ) Comitia Palatii. V’erà prefente , e (òtto- 
ferine quella Carta lo fteflb Hucpoldo . Nè vo’ tacere un 
fatto riferito nel Compendio delle Croniche Cafinenfi , 
da me dato alla luce nella Par.I. del Tomo II.Rer.Ital. 
pag. 370. Uxor Ludovici 11 . Imperatoria ( cioè Angilber- 
ga ) in Tucbalium Palatii Comi.em pojl Imperatoria di- 
JceJJunt ocultts injtcit . Trovatolo renitente alle fue vo- 
ghe , l’ accusò al Marito Augufto , che troppo credulo 
coufe a far levare di vita il mifero Ucpoldo , perchè certo 
di^jpi fi conta quefta favola. Ma jinUberta moglie del- 
reftinto per comprovare l’innocenza di lui alla prefen- 
ea del medefimo Augufto faper duo deci m vomerea igni- 
t es nudis pedibaa illjrfa deambulavi . Perciò 1 -Inope - 
radore agli Eredi di ef*o Conte Ducatam Liguri c , ù 
• ' Tu- 
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Tufc'ue , & in perpetuum Comitatum Mutinenjèm cum 
aliis odo Comitatibus eoncejjìt . Favole tutte , ìapendofi, 
che Angilberga fu Principeflà di molta pietà , e cara a 
Lodovico II. finché egli vide. Una fintile Storia o Fa- 
vola vien raccontata da Gotifredo da Viterbo di Mari a 
moglie di Ottone 111 . tentatrice di un Conte di Mode- 
na ( il che ha qualche relazione col Contado di Mode- 
na conceduto agli Erèdi di Hucpeldo ) , e fatto morire 
innocente : tanto erano proclivi i Letterati antichi a be- 
re , e fpacciar delle favole . 

Da un Placito Lucchefe dell' anno 865. , di cui farò 
menzione al Cap. X. apparifce , chi fofle allora Conte 
del Sacro Palazzo, cioè un Giovanni , che in compagnia 
di Pietro Vefcovo d’ Arezzo prefedette a quel Giudizio. 
Nell 1 anno poi 873. e nel feguente , da due Placiti vien 
commemorato Heribaldus Comes /acri Palatii . Quello 
medefimo Perlonaggio nell’anno avanti è intitolato Vi* 
cecomes Palatii : dal che , e da altri Atti ancora , fi 
fcorge , che il Conte del Palazzo aveva un Vicario , 
appellato perciò Vicecomes , oggidì Vi/conte . Nel Con- 
cilio tenuto in Pavia l’ anno 876. per 1 * elezione di Cat a 
lo Calvo , fra i Principi d’ Italia fi vede regiftrato Bar 
deradus , o pure Bodradus Comes Palatii ; e predo il 
Campi nella Storia Ecclefialtica di Piacenza in una Do- 
nazione dell* anno 899. è menzionato Everardus Cornea 
filius bo. me. Boderaai , qui fuit Corniti Palatino . Sof- 

C tw io, che ivi fia ferino Palatio , perchè non era ai- 
■a in ufo il Comes Palatims . Infatti più di (otto fi fa 
menzione anima quodam bo. me. tì-deradi Corniti Pa- 
lai io . Un bel Placito tenuto nell’ 880. da e fio Boderado 
nella Cirtà di Pavia alla prefenza di Carlo il Grojjb Re: 
e di ofieardo Ve/covo di Vicenza , non conofciuto dall* 
Ughellì, ho io dato alla luce, dove troviamo memoria 
Curtis Ducati nella Città di Torino , perchè ivi una vol- 
ta era la relidenza di un Duca . Ma onde viene , che in 
un Diploma di eflb Re Carlo del precedente anno 879. 
eliftente nell’ Archivio de' Canonici di Reggio , Penai - 
dus lllujtris Comes Palatii ò nominato , quando e~ penna 
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e dopo fu in pofleffo di quella Carica Boderado ? Altro 
non lo penfar io , fe non che quello Bertoldo fofle Con- 
te del Palazzo per gli Stati di Germania di Carlo il Grof- 
fo, e velluto con lui in Italia ; o pure che due in quelli 
tempi foflèro in Italia i Conti del lacro Palazzo . «Re- 
gnando poi Guido Imperadore , in un Privilegio da lui 
conceduto a Leodoino Vefcovo di Modena nell’ an. 891. 
fi vede riferito Maimfredus Comes J acri Palétti . Sicco- 
me ancora lotto Lamberto Augulto di lui figlio all’an- 
no 897. in un Placito tenuto in Firenze comparifce Ame- 
dea* Comes Palétti. Due Diplomi di Lodovico III. Im- 
peradore , rapportati dal P. Celeftino nella Storia di Ber- 
gamo, ci fanno vedere Sigefredo Conte del Palazzo .Ho 
io pubblicato un bel Placito dell’anno 903. tenuto da«r 
,va«ti Berengario I. Re d’ Italia , da cui lì fcorge , .che 
Jrmengaria Monaca figlia di Lodovico II. *Auguflo avea 
donate a Scamburgia Badefla del Moniftero di San Siilo 
!e Corti di Guafialìa , e Luzzara , a lei lafciate da Angel- 
èerga Imperadrice fua Madre. Prefiede a queir Atto 
Sieefredas Comes Palacii , & Comes ipfius Comitatus 
Piacentini . Fra’ teftimonj s’incontra ivi Adelmanno Ve - * 
/covo di Concordia , che l’Ughelli non conobbe. 

Ho io parimente prodotto un Diploma del fuddetto 
Berengario, divenuto Imperadore, con cui nell’an.917. 
conferma a Berta Jua figlia , Badefla nel Moniftero Pia- 
centino di San Siilo , il governo e i beni di quel fiero 
Luogo, avendo di ciò pregato Qldericus illujler Mar. 
ehio , feerique Palétti nojlri Comes. Di lui pure lì tro- 
va menzione in un Diploma del 920. per la Chiefa di 
t Monza nel Tomo IV. dell’Italia lacra . Parimente Liut- 
prando nel Lib. II. Cap. 15. della lua Storia parla di quot- 
ilo Olderico, con dire , che Suevorum fanguine duxerat 
origlnem , e che fu dipoi uccilo dagli Ungheri . Da che fu 
creato Ugo Re d’ Italia , la Carica di Conte del Palazzo 
pervenne a Gifelberto , come apparifee da un Diploma 
di eflò Re dell’anno 9*6. conceduto a Guido Vefcovo di 
Piacenza , e riferito dal Campi Tom. L della Storia Ec- 
elef. di quella Città . Viene egli nominato dallo Storico 
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Liutprando Gilebertus pnedives Comes ■& flrenuus , e 
da lui ancora Tappiamo, che Gualberto potente Giudice 
di Pavia Ra^am haum J ìum Gileberto Corniti Palatiifo- 
cutverat . V ’ ha qualche memoria , che a coftui in quell* 
illuftre Miniftero fuccedeffe Sarlione di Nazion Borgo- 
gnona , che divenne poi Duca di Spoleci , per atteftato 
del medefimo Liutprando. Dopo lui il fuddetto Re Ugo 
Allevò al grado di Conte del facro Palazzo U berta Mar- 
cheje Tuo figlio baftardo , che già vedemmo anche Signo- 
ri i^ a f °* cana < • Sotto Ottone il Grande Imperadore 
della luddetta Dignità fu invertito Oberto Marche fe illa- 
lire Progenitore delle due Eftenfi Linee , cioè della Rea- 
le di Brunfvich , e della Ducale di Modena , come con 
varj Documenti ho dimoftrato nella Parte I. delle An~ 
* 15 - j? n A*j n un Diploma di eflo Augufto, dato alla 
' JnfT t Aftl nell ’ anno 96*- preffo r Ughelli Tom. IV. 
dell Italia fccra , egli è chiamato Obfertus /acri Palatii 
C<w«. Ma fi de ve ivi fcrivere Obertus . A me fommi- 
mitra il Chianflimo P. Abbate D. Guido Grandi un bel 
Documento dell 1 anno 975. tratto dall’ Archivio Archie- 
• Aveva io ben provato nelle Anti- 
chità Eftenfi, che Oberto II , & Adalberto Mar che fi , 
da quali difcende la (addetta Serenici raa Cafa d’ Erte! 
aveano avuto per Padre Oberto I. Marche (e : ma non 
m f? fi, uo trovar Documento comprovante , che 
quefto Oberto I- forte il Conte del facro Palazzo , Prin- 
A Pe *xT >f l * lta figura fece a’ tempi di Ottone I. Augu- 
A ni e o Strumento Pifano dell’anno 075, Jfdalbertus 
& Obertus Germane Marchiani filli b. m Oberti Mar - 
eluotus Ct Cornuti -, Palati* ricevono a livello una gran 
copia di beni polli in varie Ville del Territorio di Pifa, 
da Alterco Vefcovo Pifano . Beni tali poi (òtto nome di 
Àerra Ubertenga nel Secolo feguente fi veggono confer- 
mati da Arrigo Ill.fta gli Augurti (6) , a’ fuddetei Eftenfi. 

* Ec- 

• . , \ 

tari . r Germani» parlando negli Annali 
nani 4, lei ì Bafiiic» Vaticana ricevette Arrigo dalle 

* vernai, 4el facniego Antipapa 1» coioa» Jmneiiale , e Tritolo d’ 

•>'. - •: • - T-~ ■> A fa* 
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Ecco dunque rifchiarato quello punto . Per uno Strame»* 

«» di Lucca accennato dal Fiorentini nella Vita di Matil- 
da , e da Cofirao della Rena nella Serie de' Duchi di To- 
fcana , Documento , eh' io poi diedi alla luce , Tappia- 
mo che il fuddetto Marchefe Oberto I. ebbe per Padre \ 
un Adalberto Marchefe , il quale certamente fiorì circa 
L’anno di Grido DGCCC. giacché Oberto I. fuo figlio, 
affai vecchio mancò di vita prima dell’ anno 975, come 
colla dal fuddetto Strumento Pifano. Adunque il Padre 
di elfo Marchefe Oberto I. potè effere Adalberto Ili 
Marchefe diToJcana, foprannominato il Ricco (il quale 
finì i Tuoi giorni nell’ anno 916. o 917. ) , del che altre ga- 
gliarde conjetture io ho addotto nelle fuddette Antichi* 

„tà Ellenfi . Forfè un dì qualche altro Documento potrà 
meglio chiarire quello punto . 

Ci fa uno Stroraento dell’ anno 979. conofcere Gijèl- 
berta Conte del Palazzo a’ tempi di Ottone li. Augullo. 
Noi Tappiamo da Doninone > che Richtlda , prima mo- 
glie di Bonifazio Marchefe, padre della Conteffa Madida, 
fu figlia di un Gifelberto Principe i c . 

■ Marchio Richildam Prataxatus Comitiffam 
, - Qua Gijelberti de fanguine Pr incipit exit , ■ i- > > 

Duxit in uxortm . 

U Fiorentini , e ’1 P. Bacchiai (limarono t che quello 
Gifelberto folfe Conte di Lucemburgo. Ma in uno Stru- 
mento dell’ Archivio Ellenfe ella Richilda è chiamata 
Filia bona memoria Gijelberti Comes Palatii ; e però 
figlia di un principe Italiano . Così Lanfranco fratello 
della medelìma Richilda in un Documento dell’ an. 1017. 
fi trova fregiato col titolo di Conte del Palazzo , Un 
infigne Placito tenuto in Roma nell’ anno 983. da me da-> 
to alla luce, che balle notizie contiene di Perfonaggi di' 
quel tempo , fa anche menzione di vn Sergio Conte del 
, . . . , „ }.: ..«..i ... Pa* 

" i> Imperadore Augullo . Tale il chiamerò anch’io , come han fatto 
j» tanti altri» quantunque illegittimo Imperatore , perchè arto» ’ 

1» e coronato da un ufar patere del Romano Pontificato „ • Qui 
liberamente lo dichiara Auguflo . E’ credibile , che fi a Tene dimen- 
ticato • le pure non lo ha fatto per accreditare i Diplomi . 




g ~ed «... - ■»-*_ • ai . 2 ^ *- 4 » .'-<4 %%- 



Digitized by Google 




DISSERTAZIONE SETTIMA. yf 

Palazzo . Ma fecondo le apparenze quello fu un Magi- 
ftrato della Corte Pontifìcia. Anche in quella dei Pria- . 
dpi di Benevento fi truova un particolar Conte del Pa- 
lazzo : del che ho io addotte le pruove . Ora fra i Con- 
ti del facro Palazzo d’ Italia s’ ha da annoverare Ardoi - 
nus Comes Paludi , da cui tenuto fu . un Placito nel Ter- 
ritorio di Breicia l’anno 996. Parimente all’anno iooi. 
da un Diploma di Ottone III. Imperadore , e da un Pla- 
cito, da me dati alla luce, fi ricava, che allora gode* 
la Carica di Conte del Palazzo un Ottone nipote di Pie- 
tro Vefcovo di Como . E eh’ egli continuale ad effere 
tale anche nell’Anno 1017. fi pruova con uno Strumen- 
to deir Archivio de’ Canonici di Modena , da lui fotto- * 
fcritto. Pilli oltre non fon' io pattato nella ricerca de 1 Con- 
ti del Palazzo . Miniftri tali ordinariamente faceano la 
loro refidenza in Pavia , dov’ era il Palazzo dei Re d* 
Italia . Fora’ anche reggevano quella Provincia coll' au- 
torità , che altri Duchi o Marchefi governavano il pae- 
fe loro affegnato . Pietro Diacono nella Cronica Cafi- 
nenfe Lib. IV. Cap. iS. fa menzione di una Berta figlia 
Complatii Ticinenfis : e però il Du* Cange introduffe 
„ quello vocabolo nel fuo Gloffario. Ma intendiamo , che 
quello Storico dovette fcrivere FiHa Com. Palatii , cioè 
Comitis Palatii Ticinenfis . Non fi ufava già di aggiugner- 
vi quel Ticinenfis . Ma perchè anche 1 Principi Bene- 
ventani, ficcome teftè accennammo , aveano il loro Conte 
del Palazzo; perciò ftimò Pietro Diacono di dover iden- ' 
tificare quello del Palazzo dei Re d’Italia. j 

Paffiamo ora a confiderar le umane vicende . Da che \ 
dopo il Mille cominciarono , ficcome diremo a fuo tempo, 
c le Città di Lombardia, e d’ altre parti d’ Italia ad alzare 
il capo per metterli in libertà ; a poco a poco andò calando 
1 ’ autorità de’ Miniftri Imperiali , e toccò appunto auefta i 
* difavventura ai Conti del Palazzo . Rifedevano elfi nel 
Palazzo Reale di Pavia . Furono cacciati di là dai Pa- 
Vefi , e fi ricoverarono a Lomello, Terra riguardevole, 
onde ‘ prefe il nome la Provincia fommamente fertile di 
^rani, appellata Lo mellim , che dovea effer di lor parti- 
v \ '• colar** 
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colare dominio. Ma crefcendo ne’ Pavefi l’ animofità e la 
voglia di «largare le fìmbrie , occuparono quella Provin- 
cia , fmantellarono la Terra, e coftrinfero il Contea di- 
fmettere il fuo Miniftero , e fecondo l’ ufo di allora a farli 
Cittadino e fuddito della ‘loro Città . Odali Guntero , 
Poeta molto commendabile, che fiori negli ultimi anni 
di Federigo I. Augufto , e nel Lib. III. del fuo Poema 
fa menzione del Contt Palatino, gii refidente nella Ter- 
ra di Lomello, con dire: 

A/pi ce , quam turpi LuneRi nobile Cajlrum , 

Atque Palatini Sedem , jidojqe penates 
Verter at illa ( Pavia ) doto Coinitem Cive/que vo~ 
eabat &c. 

S’ ha da fcrivere Lumelli . Qual forte la giurisdizione 
di erto Conte in addietro, s’ ha dai feguenti verfi : 

Et nane ifte Comes , confors & con/cius Aula 
lite potens Princeps , Jub quo Romana Jecuris 
Italia punire reos de more vetufio 
Debuit , inju/la vidìrici cogitar vrbi 
U t modicus Jèrvìre cliens , nulloque relidio 
Jure /ibi, Domina metuit mandata fuperba . 
Aggiugniamo quelle parole di un nobiliffimo Storico del 
Secolo Xll, cioè di Ottone Vefcovo di Frifinga , da cui 
Guntero prefe buona parte del fuo Capitale. Introduce 
egli nel Lib. 1 . Cap. 18. de Geli. Friderìci I, Tortona, 
che fi lagne delle foperchierie di Pavia con quelle paro- 
le : Te ipjam nòn re/picis . qua Lunellum ( ferivi Lu- 
mellum ( Imperiale Oppidum magna & robufla equitum 
manu flipatum , Palatini Corniti s tui habitat ione in- 
fitta m &c. ad /olum u/que projìernere non timueris . Fa- 
dius ejì ille INTERI TALUE PROCERES NOBI- 
LISS/MUS inquilinus tuus , qui debuit effe DOMINUS :. , 
Reddit tibi nunc vedUgal , cui tu Principis vicem ge- 
renti vejligal Jòlvere Jolebas . Videat Princeps & ani - 
madvertafr qua honefiate fui , Imperiique honore ipftus 
lateri judicium de ITjJLIS laturus affiieat . Ci fanno 
parole tali intendere , che infigne Carico forte una vol- 
ta il Conte del Palazzo. Vicario in Italia degl’Impera- 

dori. 
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dori, e-che dirmrand o n.'l Palazzo di Pavia ftendea la 
fua giurisdizione Copra tirte quelle parti dell’ Italia , 
. che dipendevano dall’ Imperio . Cefsò tal’ Dignità , e 
forfero in fua vece Conti P tlatini delle particolari Pro- 
vincie. Nel R?gno di Napoli Cotto i Princioi Norman- 
ni furono in imito credito i Cont ' di liauretxl lo ,i qua- 
li fi truovano intitolati Comites Palaci/ Anche la To- 
fcana ebbe il Cuo Conte Palatino nel Secolo XIII. Predo 
V Ughelli nel Tomo III. dell Italia (aera lì fa m ozione 
Al drob aniini de Soana , Dei proviientia m Tiifcix Coni « 
tis P. latini II Cuo titolo era quello : Ego lldeb-andi- 
nus Comes Dei grada Palac'nus fiUus quondam bo. me^ 
Cornicia IV ile Imi Tu felce Cornicia Palatini ■ Avolo Cuo 
probabilmente fu Ildebrando Conte Palatino , uui con- 
ceifìone del quale, fpettante all’anno i2 ; ,T ho io rap- 
portato . Reda ancora un’ Inveftttura della Città di 
Grolfeto da Federigo II. Imperadore nell’ anno tan* 
Parimente ebbero il titolo di Conti Palatini i potenti 
una volta Conti Guidi , e i Conti Alberti di Prata , e t 
Conti Venero fi. Ho io rapportato e rim 'db all’ altrui 
fcfame un Diploma di Arrigo Vi. Auguftò-deH’ anno 1.195. 
in cui inveftiCce Venerofum Filium Brandalixi • Comitis 
Palatini de Venero fis de Pipa In fatte Su-gariee & Bardine^ 
& quarta partia totius Civitatis Verona . Strana cjfa è il 
vedere invertito quello. Conte della quarta- parte di Ve- 
rona . Peraltro non fi può negare , che ne’ vecchi tem- 
pi i Conti Venerali godelTero il titolo di Conti Palatini 
o almeno il Privilegio ficiendl filios legitimoa , & filioa 
Adopt ’vos , & Judices ordinxriaa ( cioè Dottori di Leg- 
gi ) & Notarioa . In una Carta dell’anno 1290, ho io 
veduto, che Bartoloro de’ Venero) i fil’iis quondam Do- 
mini Petri Venero fi Comitis Palatini de Ripa , creò un 
‘Notaio . Quello rnedefimo titolo ed auiori'à conferiro- 
no poCcia i fufseguenci Imperadori adaCsailfime peri'one; 
ed altrettanto fecero anche i Romani Pontefici, di ma- 
niera che oggidì come avvilito fi truova in troppa bafsa 
fortuna. Può recare maraviglia il vedere ^jcid eili Au- 
gnili in crear tali Conti gl’ intitolavano Sacri Luterai 
.0 Tom. l t vret » v .fi a 1 **> 
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nen fu Palatii Comites , anzi Sucri nojìri Lateramafi$< 
Calatili tf Aulét nojine Roman* Comites . E Caltruc- 
cio Duca di Lucca nell’acino 1328. da Lcxjovicoil Bar 
yaro fu creato Comes Calqtii, Lateranenfu, ? . Niun di* 
ritto reftava più ai Celali in que’ tempi foprq Roma , 
onde potefsero far valere sì fatti Titoli. E ciò fia;detto 
degli antichi Conti del Palazzo , de’ quali appena refti 
un’ ombra ne’ Conti Palatini de’ ooliti dì , quantunque 

alcuni 



I 



7 II Dj Cange nel Qloffario pira la Forinola d*lla creazione (fi 
Càftruccio per e Tempio d’ogni altra di tai Conti Palatii Lnteranen- 
Jis , come Ih» prello il (ìoldallo ( Confi Imp.tom i.pwg.jip. ), nella 
quale quel Principe fanattico ofa di pronunziare di tal Comitato dei 
«ero Palazzo Laterancnle » od ficaia , & Sacriti? liom/inum Ita . 
aer mia ju/li! & Irgitimis caufis devolutami & applicatami Onde 
non reca altrimenti maraviglia , che gli Augufti s’arroghino quel 
dirit o in Roma . La reca bensì grande il (opporre , che ne’tempp 
iù antichi lo godeflcro : quando l’ ideilo liavaro conferà l’ inva- 
sone fatta dell’ altrui giurisdizione. Si vedano i Cerimoniali di 
que’ tempi, cioè quello del Qaftani ( àfttf. hai to ». pag 598. 
quello inferito in un Diploma di Clemente V. è in altro d.’lnno- 
cenzo VI l Ballar Vane. pag. *51. }5}. ) ; fi troverà tra gli U tì- 
zi a li Pontifici anche eflo Conte : Ueducentibus tuta hitic inde 
(l’Imperadore fino alla porta Argentea) Comite Lattrartcafit Sd- 
ìatu 1 & Primicerio Judicvm komanofunt . Porle V avranno e(f 
medclnni accompagnato anche nelle altre varie funzioni dcllp 
coronazióne, ma i Cerimoniali antichi non lo dicono , c in quello 
d'AgolHno Patrizi fi vede mutato filicina Ciò poco importa • La 
forinola del Goldafio predo Du-Cange ebbe la fletta fortuna <ft 
C.aftruccio , cfie fece una rapprefentqzipne da Scena, come d'ff 
qr.eft’Autore negli Annali f0O.ijz8.j1> mentre non fi vedono, pra- 
ticare le cerimonie prefcritte in elfa ne’ Rituali poflerioti . E* 
fcen poro lodevole per uno Scrittore l’ addurre sì fatti ciómpi, 
lenza riflettere , che negli Annali dichiarò vacanza d’imperio tut- 
to il tempo che ville Lodovico liavaro» e inoltrò evidentemente 
nulli tutti gli Atti o fiano le bc/iialita , confi’ s? le chiama, d^l 
fùo tallo Imperio. Niuna io ne nomino: foto mi rapprefento la 
Santa Città di Roma fottopofta a generale interdetta fptdir Le- 
gati in Prevcnz^ a nome del Senato e del Popolo a dimandar 
roe-cò per aver rieonofeiuto quel Principe empio , latti lego e 
fanatico. Indi rivolgo tutta la mia maraviglia noo già alVaver 
tolto il Du-Cange dal Góldallo quel Diploma illegittimodel Ba- 
vaio ; ma al lederlo adoprató da quello Autore come valido e 
Jjeggittimo al pari di quelli degli altri Augulli , accenna. 
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alcuni di etti pofTano per un profciucto concedere la 
Laurea Dottorale , e creare dei Notaj , dove loro è 
permeffp. - 
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Dei Coati *■ Victcoati de Sècoli barbarici . 
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C Hiunque ha Ietto la Notizia dell’uno e l’altro Ira,. 

perio , cioè dell’ Occidentale ed Orientale , ferir- 
ta nel Secala Quinto , ed illuftrata dal celebre Guido 
Panciroli; ovvero ha pratica del Codice Teodofiano,è 
dell’altro di Giuftiniano : non avrà bifogno di effere 
ilìruito da me v che mentre ancora fioriva il Romano 
Imperio, il Titolo e la Dignità di Conte fu molto in ufo 
tanto nella Corte degli Augufti , che ne’ governi dello 
Provincie . Perciò le Nazioni Barbate , allorché occu- 
parono T Italia y la Francia r e la Spagna , trovarono 
già da gran tempo introdotto il nome de’ Conti. Ma non 
apparisce, che folto i Romani fi appellaffero Conti i Go- 
vernatori di una Città . Dai Popoli Settentrionali , e 
maiiì inamente dai Goti , divenuti padroni di quelli paefi, 
ferobra che aveffe principio queft’ ufo r come ofTervò 
il Cluverio Lib. J. Cap. 48. Germ. antiq. Cioè in 
Latino effi chiamavano Cornitela, il Prefidente della 
Città , « nella loro Teutonica Lingua Gravionem , e 
Graffiatela: nome, che s’incontra anche nelle antiche 
Leggi di que Popoli . L’ appellazione di Comes ( oggi- 
dì Conte ) fi può credere derivata negli Ufiziali pri-, 
marj Compagni del Re, o deh Duce dell’ efercito all» 
guerra ; e perciocché ad ogni Città fi dovette deputare 
Un Uffizial militare col comando dell’ armi y perciò il 
nome di Comes (otto i Re Franchi divenne proprio de’ 

S overnatori delle Città r . a’ quali s’ aggiunte ancora il, 
sverno civile, e la facoltà giudiriaria . Due in fatti era- 
bo allora gl’ impieghi del Conte , cioè il: comandar e alla 
milizia/ e il decidere lelitldel Popolo. fe erano portate 
dai qailbsi TnbuAàU al fuo . Quanto ali’ autorità Giu-. 

F e dici- 
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diciaria , eflì 1 efercitavano col tenere di tanto in tante» 
i Malli , cioè i pubblici Giudizi , e i Placiti per qual- 
che lite particolare, coll 1 affili enza degli Scabini , e de» 
gli altri minori Giudici , col coniglio de 1 quali profferì 
vano poi la fentenza, e non già unicamente come loro'' 
parca . E per quello venivano anche appellati Giudici . 
Caflìodorio nel Lib. VII. Variar, attefta , che al fuo 
tempo ancora fotto -i Goti , ufizio de 1 Conti era il giu- 
dicar le Caufe . E Gregorio Turonenfe nella vita di San 
Nicezio Cap. 8. Vit. Patr. così fcrive : Vidi ego BaJ ?- 
lium Presbyterum mijjum ab eo ad Jrmentarìum Comi - 
tem . qu : Lugdunenftm Urbem kis diebus potè fiate Judi- 
ciarla gubernabat . Narra egli Umilmente nel Lib. VI. 
Cap. 8 della Storia de’ Franchi , qualmente circa l 1 an- 
no 560. avendo intefo Santo Eparchio , che fi conduce- 
va alla forca un ladro o aflaflino , tofto mifit Monachum 
juum ad deprecandum Judicem , ut fcilicet culpabilis il/e 
vitee concederete. Pel gran rumore ed oppofìzion del 
Popolo, non fu permetto al Giudice il mutar fentenza, 
Si falvò poi come prodigiofamente quel malvivente . 
Allora Eparchio Comitem arcejjiri jubet , dicens : Cur. 
hodie indurate hominem , prò cujus vita rogaveram -, 
non laxafil ? Da quelle parole intendiamo , lo lteflb 
efiere fiato il Conte , che il Giudice fupremo di una 
Città, e che molta era la di lui autorità , da che po- 
tea donar la vita ai condannati alla morte, perciò nel-» 
le Leggi Ripuarie , pubblicate dal Re Dagoberto circa 
r anno 65 O. fi leg^e ; Si quis Judicem Fi/calem , quei n 
Comitem vocant , interfecerit , Jexcentis folidis multe tur . 
E ne’ Capitolari dei Re Franchi è ordinato , che Comiter 
Legtm teneant , fappiano le Leggi , fecondo le quali 
a’ ha da giudicare . Erano allqra ben poche . E che 
amertt jufiitiam , e fieno fpediti in farla ; e che ogni 
rtefe Placito, peragont , cioè .pubblicamente Giudizio , 
avvertendo di aver a cuore fopra tutto gli affari de’Po- 
veri , Pupilli , Orfani e Vedove . V’ era inoltre co- 
mandamento , che non fi potettero tenere i Giudizi f® 1 
nqn dai Giudici digiuni , cioè pria» del pranzo: per» 

* * . ' che 
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chè anche allora dcveano e fi e re in credito i frequenti 
bicchieri di vino . che poteano tramandar fumi alla tc- 
lìa . Si può chiedere , perchè nelle Leggi Longobardi- 
che niuna menzione mai fi truovi de' Conti , benché «i 
fpeffo vi fi parli de’ Miniftri di Giufti zia . Nè pur Paolo 
Diacono luci di lor far parola. Non era forte in ufo il 
jiome de’ Conti preffo i Longobardi , come pie fio i Fran- 
chi i Certamente foliti furono più tolto a Valerli del no- 
me di Giudice , che di quello di Conte , Comurtociò 
non fi può negare , che adcperaffero l’ uno e l’ altro . 
Il Santo, Pontefice Gregorio il Grande nel Libro IV. 
Jnd. 12. Epift. 47. fcnvendo a Sabiniano fuo Apocrifa- 
«rio alla Corte del Greco Augnilo. diffe quelle celebri 
parole: Si ego in morte Langobardorum me mifcete vo- 

■ luìficm , hudie Langobardorum gens neque Reges , ne# 

■ Duces , n>c Comites haberet , atque ejjet in Jumma con. 
fu/ione divi/e. E dal luddetto Paolo Diacono nel Lib.lIL 
Cap. 9. vien rammentato Comes Langobardorum de La. 
gare, Ragilo nomine. Oltre di cht ne’ Diplomi dei Ke 
Longobardi , riferiti dall’Ughelli, Margarino, e Cam- 
pi fi truova quella Formola : d recipiente* omnibus Da. 
cibus , Comitibus , Gajlaldiis , vel Adi onariis no (iris Oc 
O pure quell' altra : Ut nullus Dux , ^-omes, Gajialdius 
Oc. Qui il nome di Conte lignifica lo Hello che il 
.Giudice in altri luoghi . 

L’ altro Ufizio de’ medefimi Conti confifteva (tei go- 
verno della Milizia si in tempo di pace che di guerra. 
Nell’Editto di Lodovico Pio Imperadore deli’ anno Si g. 
preffo il Baluzio fi comanda , che gli Spagnuoli , ficùt 
'ceteri liberi homines ( perchè i Servi non erano amine (fi 
a militare ) cum Comite Juo in exercitum pergant In un 
Capitolare di Carlo Magno dell’anno 810, e ordinato, 
che i Conti andando all’ Armata non lafcino alcuno efen^ 
te dalla Milizia, alla riferva di due o di quattro perfo- 
ne. E perciò s’incende , perchè Bonifazio IL probabil- 
mente Duca di Tofcana , nella fpedizione eh’ egli fece 
nell’anno 828. contro i Mori di Affrica , afsumto fecutn 
fruire Jieret bario , _ aids qu.bujdam Comitibus de 

* L S tuJciA 

* 
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tWu^.’nAfncam trajccit . Cesi nella Legge Lòn- 
?° a . lc ® Lottano I.Imperadoreleggiamoque- 

** e j£? roie - Foftptm Cothes & P agenfès de qualibet e*~ 
tedinone reverjt fuennt , ** illa die per XI nedes fri 
bannum Tefcifsum . Dalla voce Comes, lignificante Góver- 
'natoie <iella Città , fi formò pofeia Comtatus , parola 
indicante tutto il Territorio con Terre, Cartella , e Vi*, 
le, lottopofto al comando e alla giurifdizione del Conte, 
««perciocché non già i Conti prefero il nome loro da 
Comitatus , come alcuni Iranno immaginato , ma bensì 

tU A fi T Ut ° da T C ? mts * E e idio Menagio nelle 
Ungim della Lingua Italiana, cercando onde fia nata la 

l° C r-^? ntad n ’ C0S . l crive; Contado* Campagna intorno 
7 Cltta ■_”*"* f l tontegono i Villaggi . e ie Pof- 
‘Jqftoni . Da Contradus jottintendendo Pagus , lows o 
qualche cotal coja , Contradus , Contratus , Contradus 
(onde Contrada ), Contrado , Contado. Maraviglia è 
che uomo di tanta Erudizione, e cotanto verfato nell’ 
Etimologie , non ifcorgeffe ciò , che facilmente ognun 
può fcopnre . Siccome ho detto , Contado fi formò da 
Comitatu , Cqmìtito , Contato , Contado , ficcome da 
Comite urti il Conte Franzefe , e il Conte Italiano. Nella 
nella guiia dal Latino Computus abbreviato venne Com- 
puto, Corno Conto. Preffo l’antico Marcolfo, pubbli- 
cato dal Baluzio Tom. II. Capitular. fi legge alLib.f. 
Cap. 8. la Forinola de Ducatu , Pattiti atu , vii Comita- 
ti* i cioè come fi creava un Duca , un Patria», un-Con- 
te . fa era bene illurtre la Dignità , e condizione dè’ 
Conti Nella Par. I. Cap. V. delle Antich. Eftenfi ho io 
craoltrato, che anche i Conti entravano nel ruolo de’ 
principi . Hincmaro Arcivefcovo di Rems nell’ Opufc. 
de Vrdtn. Palatii Cap. 35. Similiter (. cosi fcrive ) Co- 
mites, vel huju/modi Principes honorificabiliter g cetera. 
moltitudine primo mane jtgr e, gabantur . quoujque fivepra _ 
Jente Jiie abjente Rege , occurrerent &t. Perciò mterve- 
mvano anch dfì coi Duchi , Marchefi e Vefcovi # 
elezione del Re d’ Italia . . . „ 

Quello nondimeno, che rendeva pii rilevarne la Di* 

gnità' 



\ 



Digitized by Googl 




^irSSÈRTÀZIONS ottava: 87 

Aittà dèi Conci , erà che quantunque non averterò in 
Feudo còme oggidì , qualche Città , ma folarnente in 
Governo , dipèndente dall’ arbitrio del Principe : pure 
tal Governo tolevà effere filabile, e durava tutta la Vita 
loro . Chi una volta era Conte , non deponeva quel no- 
bile impiego fé non per fàlire a’ gradi maggiori . Anzi a 
poco a poco s’ introdurtela confuetudine , chei figlio per 
H meriti del padre, o colf djuto della pecunia, fucce- 
devano nella Carici fteffa . Se S’ incontra alcuno di qudi 
tempi i che ceffaffe di effere Cónte t ciò fi dee credere 
avvenuto per qualche Tuo demerito , come anche oggidì 
foccede ne’ Feudi, e Vaffalli . In uno Strumento di Am». 
Mrofio Vefcdvo di Lucca dell'anno 845. fi traeva > Ma- 0 ' 
nife fluì farri ego Aganus olim Cornei , fiUus quondam Gua- 
tatami . Era fiato , ma non era più Conce n Franeefcci 
Maria Fiorentini i e Cófimo dalla Rena: giudicarono y 
Che quèfto Agtn» Conte di Liicca forte ancora Marche je 
dilli Tofcanà , rapportando alcune Memorie di hai dell’ 
838. ed 840. Ma ivi è folarnente detto per ^gfunum 
Conìitm ip filli Cìvìtitis , cioè d.i Lucca. Nè per efiere 
èro Conte o fil Governatore di Lucca, egli comanda^- 
va A tutta là Tofcaiwu S’ incontra all’ anno 85 7. tìild*. 
prandtts LucS Cottiti V * P U1 ^ Adalberto* 1 Mhrckejk 
leggeva la fteffa Toi'cana; Peraltro , come dirti, fclev* 
Waffar nè’ figli li fletta Dignità . Fra gii Antenati della 
Gooceffa Matilda fi truovà in uro Strumento deli’ ami» 
067 riferito dal P. Bacchiai della Cronica di Polirono^ 
ZtidalbtMi pi & $lt<> gtati a Dei Còrnei Matimn/k 
&à In un Diplomi di GrcOne I. Augufto dell’ anno 8041 
èrertó I’ Ughelli nell’ AppCnd. del Tonto V. Ital. Sac. a 
le»ge conceduto quel Privilegio , interventi 1 , G peti* 
tione Aditimi incliti Gòtnitis Règienfis fine Matimnfis . 
Ho io prodotto ita Plàcito tenuto nel Caltello di Cai pi 
Pannò ifcbi. da Tedaldo Juo figlio, U quale $’ intitoli 
Teadaldas Marchio , & Cornea i/Hut Regienfis Comitato a, 
Verlfifliì Mente eri anche Conte di Modena, ma parila 
foto di Reggio , perchè fu quell’ Atto nel t erri torto 
Reggiatto. Sé BontfatiO Màrchele padre Cottutìz 
"Tr. F 4 Ma- 
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Matilda continuate ad eflere Conte di Recato .«■ di 

e c M S ° dire * J eiifi *n'le è, che tiò luccedefo 
e che la figlia governaffe quefte due Città . 

panche da avvertire, che gli Heiil Duchi e Mar- 

r ir J P roccu,ava "° lJ «amento particolare di qualche 

foladi r Pe,C, °p 1 trU0Va "° contr atfegnati ancoraci ti- 
tolo di Comi. Praticava^ lo fteflò anche in Francia in 

?oTzjLr«Ki hie ' T' Dux ■ ' Cai 

«* vaassi stss; 

*• oia Comes , perchè Governatore di Lncca Cosi 
jj C J/A b ‘,l genitore de 7 Principi di Rrunlvich ed Eftea- 
U Albert* Azz° li in uno Strumento del 1050. è AkrC 

A^to J^Tr C ° WeS , Ij T fis C * mitatus • Parimente 
0 -zfczo /.filo padre fi vede appellato Marchio 

ìilln E , d V n Pla€KO «Petite nel Moni Itero 

li r ?01 \V? Via dcll ’ anno 10 >4- impariamo , 
che Orro Comes Palacu era nello fteflò tempo Come, lui- 

jus Comitatus Ticinenjis . Fu ancora in ufo che le fìeffe 

«egli de puchi , e Marchefi s’ ìntitohfTero Contee 

che°df ' “. 1,n p. Pllvile eiP conceduto alle Mona* 
che di San Srfto di Piacenza nell’anno 016. nomina 
Ermengardam gloriofijjmam Comitijjam , Kari$ m amau< 
ororem nojiram . Fn quefia Ermengarda moglie di Adal! 

* de? S C . h£ V r V 7 rea * Del » nari & erta rcadre di lei, 

*, del Inetto Re Ugo ,.e mnghe di Adalberto II. Mar- 

’ a 1 fu ° £ P itaiEo ** “tolo 

&crt. d : C °“ tt<6 ' ' U,1Mhè * L °“™ R« 

. V Hoc teg.tur tumulo Comitiffg corpus humatum 
< r?f ht * P ro genies Berta benigna , pia &c. 

■SS 1 * e .frmp‘a nondimeno fi rruova in cqntrario : 
ctlVfU ^«•Metrcha/ana di Suja lempre s’ intitolava 
An?hf » Pler Da miano le dà il molo di Duchejfa. 

t madre ddia C ° nte{fa Matilda 1 Perchè 
JJucheffa «fi lolcana, per tale a’ intitolava . Per lo più 

♦ * Ma- 
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Matilda Tua figlia fi chiamava ComitiJJa ; pure talvolta 
fi nuova col nome di Marchi fia ; e in un Documento ^ 
dell'anno 1099. da me dato alla luce ,fi fa ella parlare 
così : Ego Domita MathilJa Ducatrice &c. 1 

Palliamo ora a cercare, onde nafceife la decadenza 
de' Conci. Più di una cagione v’intervenne. La prima, 
fu, che nafcevano non di rado controverfie fra ivefco- 
vi e i Conti Governatori delle Città , e del luo Con- 
tado. Giudicarono perciò comoda cofa i facri Partorì 
1 * ottenere dai Re , ed Imperadori anche il temporal Go- 
verno delle loro Città. Nè fu loro difficile . Abbifogna- , 
vano i Re di Germania^ de’ Vefcovi per falire fui Trono ^ 
d’Italia ; ed anche eletti' che erano, cercavano di tener- 
feli amici e fedeli . Ma quel che più importa , qualfivo- 
glia Regnante profeffava gran devozione alla Regina Pe- 
cunia;, e i Vefcovi poteano e fapeano fpendere . Per- 
ciò fin prima del. Mille ottennero alcuni Vefcovi anche 
la Signoria temporale delle loro Città, coll’ elTerne creati 
Conti . Di ciò ex profejjo parleremo al Gap. 71. Intanto 
fervirà al prefente argomento un Diploma di Rodolfo 
Re di Borgogna , che nell’ anno 996. donò il Comitato di 
Tarantafia a quell’ Arcivefcovo Amizone . Altri Veico- 
li non impetrarono la giurifdizione di Conte iopra tutto 
il Contado, ma lòlamente nella Città, e in tre o cinque 
miglia all’ intorno. Ottone III. Imperadore nello fteflo 
an. 99Ó. concedette a Odelrico Vefcovodi Cremona Di* 
Jìriciionem Civitatis infra O extra quinque Mitiariorun 
Jpatia . Dijiringere volea dir gal'tigare , e di là nacque 
la parola Dijiretto , lignificante tutto quel Territorio di 
una Città , dove fi Rendeva la balia e podeftà del Con- 
te . Fu confermato quello Privilegio nell’anno io$i.d* 
Corrado Primo fra gl’ Imperadori ad Ubaldo Vefcovo di 
Cremona. Un’altra cagione della depreiiìone de Conti 
delle città, fu l’eflerfi a poco a poco introdotti i Conti 
rurali , che dominando in qualche Terra o Cartello , oc-) - 
tenevano dagli Augufti il titolo e la giurifdizione di , 
Conte in quel Luogo, fenza rimaner più foggetti all'au- 
toricà del Conte , che governava la Città . Perciò antU, 

» ca- 
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camentè fi truovano nel Genove lato i Conti di Làvàgrid 
c tié* tempi della gran Cotìtefia Matilda s’ incontrano in 
Tofcana Coma Guido Guerra . , Albertus Corités di Prdtd , 
ed altri limili . Cosi nel Dift retto di Modena fi contava- 
no una volta Corniti s Gommol è . In uno Strumento Luc- 
chefe dell’anno 1098 un certo Rolando dona al Monifte- 
ro di S.Salvatore alcune tèrre prò remedio anima bo.mi . 
Ugkicidnis magni Comitis , <Sr Cilit ComitijJ'é uioHs/uS. 
Quelli ancora lè rubra éffere ftato uno de’ Conti furali . 

E all’anno io 98 quefto Uguccidnè è chiamati Fimi 
quondam Bui ^avelli Coitiitis . Troviamo ancora all’ An- 
ta Ilo*. Hugonem Còmiteni filiam quondam U guidoni f 
magni Comitis . Ho io inoltre pubblicato un Documento 
dell - antro 1091. elìdente pretto i Benedettini di Reg- 
gio, in cui comparifce Hucho Comes filius quòndam Bu- 
foni firrìiliter Comitis di loto , qui dìéitur Sabloheda .* pic- 
cioli Città , e Fortézza oggidì , i cui Signori godevano 
il titola di Duchi, parimente V incontra Alberto Cónte di 
Sabbioneti «elle Meritorie della Conteffa Matilda ; e iti 
uno Strumento del 1098. fon quelle parole .* Albertus 
Comes , & Vbertus foattt ijus , Comes quoque Walfri. 
dus & Betta uxor ejus , Matilda itiam Conjux bo tilt. 
Vgonis Comitis. Nè fi dee tacere, che nèl Bollarlo Ca- 
finente Tom. 1. Cortftitut. 122. quella Matilda s 1 intitoli 
«osi: Ego Madidi Corhitljfà , fida quondam Regibaldl 
Comitis de Ctìmitdtu Tarvifii , òr Conjux Uchom Comitis^ 
qua ptofejja fom ego iffi Matilda ex Natiorte mia Léga 
vivere Langobardorum , Jid mine ptò ip/o Virò rheo Lega 
vivere Alamannorum . - ' ~ 

Campo qui a* apre per indagare , coli* d abbia da itw 
tendere , allorché nelle vecchie Carte s’ incontra la For- 
inola Comes de Gomitata , reftando incerto, fé lignifichi 
il Conte , O fia Governatore *0 Signore della Città , o pa- 
re un Conte , che poffedeffe uno , o piu Gaftéj!a in quel 
Contado è Diliretto.In uno Strumento dell’ anno to 6 [t: 
lì legge Garatdo filius quondam Morando , qui fuit filati 
bo.mi. Domai Garardi Comitis de Gomitata 1 molènfis .Se , 
oflervi i ché prefld il F. facchini nella Storia del Moni-* 
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fiero di Poligone è nérhinato UòertuS jìlìùs quondàfh Ar- 
duini Comitis Parmtnfis , negli anni ìbyo. è IÌ95. E 
pare in due Strumenti di Reggio ) da fnè pubblicatile 
Spettatiti agli anni 1*54. 6 lòfo. fi truòva ATidaittus Co- 
mes dt Comitato P armai fe . E pretto il Margarino To.us- 
Conftit 119.de! Bellario Cafinenfé , è mentovato Ubif-i 
tus Comes , jtUtts quondam Afduini , itemqué Comitis dt 
Comitato Vatmthji , nell’ anno 1Ò95. Adunque femljrt 
che tal Forinola veramente fignificaffé chi ei-* ContA 
della Città, fe non che in qùe’ tempi noi fruoVianió , éhe 
1 Vefcovi di Parma ottennero dagli Augufii Pàirticnjèiit 
Comitatum tam infra vtieto , quam tari , come corti 
dai Documenti pubblicaci dal Bordóni nel Te forò detti 
Chiefa di Parma . Incerto è parimente j fé là Por rhola dt 
Gomitata fènfct la giunti di Comes lignificarti» un Conte 
di erto Contado , o pure fedamente il Luogo , dóve quel 
Signore abitava . In uno Strumento del iògn< fi vedé 
tAdel&xe filia U gotti Conies ,& relidia quòndam Widonif 
éeComitatu Parmtnfis , In un altro del un , Berta filli 
quondam Getxrdi & telidia quondam tValfttdi di Co- 
mitato Trivìxino T fa uria donazione . Abbiam vedute! 
poco fa nominato irt uh Strumento del 1098. Cornei 
quoque Walftedus , & Berta ttkar èjus . Adunque pài--» 
rebbe , che il medefimo forti; Hate il dire Comes Tariti fi* 
nus i e de Comitato Tarvifino . Due Strumenti pubblici 
*1 tìaeehini nella Storia di Polironé. Nel primo dèll’anJ 
fto 1045. è min aionata Qisld filia Ardaim JiL'um qmn- 1 
dam Attonis d* Cotti ita tu Parmenfi . Se qui fi parla di 
Arduino mentovato di fopra, egli èra Comes Formai * 
Jis , o pure Comes de Comitato ParMerifi . Nel feconde# 
fpettante all’ anno 958 fi légge Atto fili 9 quónddth Aito 
iti de Comitato Par Min-fi ì iì quale con f erta di avere rr-i 
cevuto feflfama lire di denari ab Adalòertó qui & Aftcm 
Con ftsirino nteo , filia quondam Sìpftedi di Comitato La-’. 
rtwMS . Quello Adalberto Aazo é il Bifayolo della Oon- 
telta Matilda. Di Sigefredo fuo padre ,'ecco cip , che* 
dice Doninone nel Libro I. Capie. a. della Vita di Ma- 

:<k ^rv<‘ ni re u- ì* 
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*Atto fuìt primus trinceps , afiutus ut kidrus , - 
-, obli iter ierv fuìt ortus de Sigtjrtdo 

principe préechro Lue tufi de Comitatu . 

Si ha egli da du e , che Sigeiredo folfe Conte di Lucca, 
malfimamence confiderando , che Doninone , 1’ intitola 
Principe, diftinzione in que’ tempi conveniente ai Ioli 
Veicovi , Duchi , Marciteli , e Conti ? io «on ofo afiè- 
rirlo , perchè in niuno degli Strumenti di Adalberto 
Azzo fuo figlio egli ha il titolo di Conte» >. 

Torniamo ora ai Conti rurali . Quefti fi rruovano an- 
che prima del Mille . Nella Cronica del Monifiero del 
Volturno in un Strumento dell’ anno 988. abbiamo Lan» 
denolfo Conte del Cajìcllo di Lelinulo . £ in un Diploma 
di Ugo e Lottario Regi d’ Italia del 945. fi parla di beni 
pofleduti a Gropardo Fomite de Cajìro Fontaneto . Tanto 
. a poco' a poco andarono crefcendo sì fatti Conti , fmem- 
brando ora quefta , ed ora quell’ altra Terra, Cartello, 
e Villa dal I iftretto della Città , che quefte fi riduffero 
ad aver poco territorio; e i Conti Secolari , e pofeiai 
Vefcovi creati Conti per quefta ragione non iftendevano 
molto lungi la loro giurisdizione . Svanirono finalmente 
i Conti delle Città ; allorché quefte ripigliarono la li- 
bertà , e divennero Repubbliche , ficcome diremo al fuo 
luogo. Oltre ai Confi furono anticamente in ufo i Vice- 
tonti , Dignità molto ftimata . Se col nome di Vicari ru- 
minati nelle Antiche Leggi s’abbiano ad intendere i Vi- 
ceconti , fi può mettere in difputa . Pare nondimeno che 
fofle cosi .♦ perciocché dandoli in tutti quali i pubblici 
Ufizj un Vicario, di quefto abbifognavano più degli altri 
i Conti Governatori della Città , ficcome perlonaggj . 
che o per malattie , o per dover partire alla guerra , o 
perchè chiamati alla Corte, non poteano Tempre alfi fie- 
re al governo : laonde conveniva, che averterò un Luo- 
gotenente o fia Vicario, appellato perciò licecomes o 
fìa Viceconte , nome che poi pafsò in quello di Vi/conte « 
Menzione di quefti fi truova lino ne’ tempi di San Grego- 
rio il Grande . Nell’ Epift. 18. del Lib. 8. Ind. J. fcriven- 
4o ad Agnello Vefcovo di Temeina } dice ; Scripjtmus 
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autem & Mauro Viceco miti , ut Fraternitati vejbr* in 
hac re debeat adhibere Jolatia . Nel Corpo delle Leggi 
Longobardiche al Lib. 2. Tic. 30. Legge a. Carlo Magno 
ordina , che non fi portano vendere (.chiavi fe non alla 
prefenza del Vefcovo &c. De mancipiis , gu<r venduntur > 
ut in prefentia Epifcopi , vet Comitis / ìnt vendita , aut 
Archidiaconi , ò Centenarii , aut Vicedomini , aut Vi- 
cejudicis , vel Vicecomitis . Il Baluzio tralalcia la voce. 
Vicecomitis , e legge Vice domini , aut Judicis Comitis y 
Ma nel Mito E (lente veramente fi legge Vicecomitis . 
In un Capitolare dì Carlo Calvo Re de Franchi ali’ an- 
no 864. (ì legge : Habeat unufquifque Comes , in cujus 
Comitatu Monetam ( la Zecca ) ej)e jiifftmus y Vie-comi^ 
tem Juum , qui cum duobus &c. Ea Agobardo nel Trat-» 
tato dell’ inlolenza de’ Giudei , fcrive : Venientes Judàì 
dederunt mibi Indicuhtm ex nomine veflro , & alterunt 
ai*, qui Pagum Lugdunen/em Vice Comitis regit . La voce 
Pagus non lignifica qualche Cartello o Villa , ma bensì 
®n Paefe , e qui vuol dire tanto la Città , che il terri- 
torio di Lione. Molto più antica nondimeno fi feorgerà 
fa Carica de’ Viceconti , quando veramente la vita di 
San Mauro Abate fia fattura di Faufto Monaco fuo con- 
temporaneo , che fi legge negli Atti Benedettini del 
P. Nfabilone , eflendo ivi fcritto : Pr<rdidus denique vir 
Florus , quuti 1 in omnì Regno Theodeberti Retis Jummam 
cbtineret potejìatem , ac Vice Comitis in Andecavenft eo 
tempore fungeretur Pago. Non fo io dire ,fe più di un 
Viceconte una volta averterò i Conti ; certo è {blamen- 
te , «he con quello nome s‘ incendeva il Luogotenente 
del Conte sì nella Città , che nei Territorio. Un bellif- „ 
fimo Placito dell’anno 88©. eli (lente nìlP Archivio di San 
Zenone di Verona , ho io pubblicato , in cui fi truova 
Audakari Vicecomes. Civitatis Veronenfis in vice Walifrit 
Comitis . Che Carlo il Grofiò Re non forte coronato Im- 
peradore in Roma nel Natale del fuddetto anno b8o. co- 
ine rtimò il P.Pagi , fi deduce da quello Docum nto . Pa- 
rimente in un Strumenta dell 1 Archivio Ambrofiano , 
forfè frettante ali’ anno 870.. fi vede Amalricus Vicrcfr 

mes 
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me* Civitatis ìdediofanenfis , Filius quondam Wuldmci , 

r fyit Vice Comes ìpfius Civiiatis , per pampanum pìcis , 
cultellum , fejìugum nodatum &c. parole indican- 
ti , che coftui era di Nazione Salica p fia Franzefe. Final' 
|*»eut* ho io pubblicato un Diploma dell’Archivio dell» 
Cattedrale di Reggio , in pui Lamberto Impera dora 
nell’ anno 895. dona una Cprticell» lngtlberto nomina . 
fai lic et Vicecomitì Parmen/t . * 

, Che appartpneffe ai Conti I’ eleggerli il Viceconte , 
rettamente 1 q argomentò il Baluzio da una Epiftoda dj 
Agobardo a Manfredi , dove parlando di Bertroondq 
Co^e, o fia Governatore di Lione , cosi fcrive .• Qui 
tana ftfis hjbeat ordmtum de juJUtiis Comitatum Juum j 
<0 quod Virum prò fi conjfiituerit ad baie per agenda % 
fui non film propter amorem Ù timorem Seniori s fai i£ 
firenue gerat Ed allorché erano adenti i Conti , Ufi- 
aio era de’ VieéConci l’aflìfterp alle liti. Dal Du-Gange 
è fatta menzione di up Placito tenutq in Vienna del Deh- 
rinato nell’anno 8Ò3. in cifi fono tjuefte parole: Venieng 
Witfridifs Fcclefuc Sancii Mauncii Advocatus pui lice, 
V Vienna m CivitaUm in frefentia Domini Ar daini e fa fa 
4 em Ecclefi* venerabili s Jltcbiepifcapi , (4 Erluini Vie, 
cecomitis Mijfi Ilfijlris Bofanis &c. Eltendo nondimeno 
coftui Metto , la fqa autorità fu in tal cafo delegata , 
E fembra v che dai Viceconti non fi decidefiero fe non le 
Caule lievi criminali , perciocché nella Legge dp. 4 
Carlo Magno fra le Longobardiche viene ordinato , Ut 
ante Vicarios nulla criminali* atìio definiatur , nifi tane 
tum leviores cauJJ# , qua: facile f qjjimt judmri . Ma for^ 
fe fono nome di Vicari venivano 1 Giudici fturafi . Vari» 
fp poi la fortuna de’ Viceconti . Colf e fiere ceffata in 
tante Citté <f Italia i Conti Governatori delle medefime, 
gettarono anche i Viceconti . Ma o fi» che i Conti Ru- 
rali avellerò o delfinattero dei loro Luogotenenti con fin 
tolo di Viceconti ; o pure che gli antichi Vioeconti poC* 
fedefiero qualche Caftellq o Villa di lor Patrimonio 01 
Feudo : certp è , che da lì innanzi ancora durò il titolo» 
de’ Viceconti , agpeikti V if tonfi , La mtì Vifimmit** 
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**W de V^le Tellina fa peli’ anno joatf. dqpato dal Santo 
Imperatore irrigo ad Eberardo Vefcovo di Como, la 
Francia furono cofpicui i Vifcqnti di Segur , di dlbujfim, 
di Comboia , dfU* Torre , Oggidì dì T arena , di, Ventar 
qw cc perciocché q»efto titolo, pqp qualche Feudo, 
paffava ne’ loro figli e Difcendenti . 

Quanto all' Italia , affatto $ venuto meno V Ufizio de* 
Vifconti , che una volta era molto cofpicuo . Dopizone 
nel £4*. I. Cap. ^3. della Vita di Matilda racconta , (e pu- 
re e da credere , che venuto in Italia nell’anno iqa 5 
Arrigo I| t tra gl' Imperatori , Alberto Yifcopte , fervo 
v del Duca e Marchefe Boiùfazio, gli tonò cento cavalli, 
e duceqto Aftorri . 

•jlkrtus Vice , dives maxime v Servu$ 
Pr&diittqoe fìntis -, habitat or ór iffius Urbis , 
Cornipede s centum Oc. fintai obtalit altra . 
atupl la sì magnifico regalo l' Augufto Principe , e diflè: 
Qù*. V.iT- habet Servai % guales Bonifacìus ? 

Dovea edere quello Alberto Vaflallo del Marchefe Bo- 
nifazio, , e per lui Governatore di Mantova . Anche ip 
Italia pattava in erediti il titolo di Viiconte, attaccato 
a qualche Feudo . In Piacenza fu foratnaraente riguar- 
pevole quella, de’ Vifconti, onde fcefe il Beato, Grego- 
rio X. Papa , che terminò, i lupi giorni in Arezze» nell’ an- 
5°, quella famiglia diverfa dall altra infigne 

- di Milano . O, fia che quelli Vifconti una 

volta fodero Vicari e Euogotenepti del Conte di Milano, 
p pure governaffero con tal titolo, qualche tratto di pae- 
f ’ c l c £r p on te l’ Arcivefcovo di Milano .*• certo 
v » che Nobili di molto erano prima ancora del loro do- 
minio jn eda Cittd di Milano . Landolfo femore Storico 
■ ra enz.ione di un Eriptaado, Vifconte\t Galvano Fiara- 
nel Mamp. Fior, di un Ottone Vijconte . Giorgio Mo- 
rula , Vadano. Calchi , Paolo Giovio , ed altri annove- 
«rono quelli due perfonaggi fra gli Antenati de’ Vifcou,- 
u iHilwflì, fc con fondamento, noi fo dire. Chi gran-, 
Of diventa oggi, facilmente truova chi il fa tale anche 
ne precedenti Secoli . Circa il jad3. Cotto !’• ArcÌY?Ì ca * 

’ * ■ " s . .. . vo. 
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vo Ottone cominciò la potenza di quella Cafa , albera 
maeftofo , di cui in fine fi Peccarono le radici . Ottone 
Morena nella Storia di Lodi all’anno 1155. parla di un* 
Ugo Vifconte , che coi Milanefi andò al feccorfo di Tor- 
tona ; ma fenza poter noi dire , qual fotte la famiglia fua. 
Davafì una volta il titolo di Vifconte ai Governatori di 
qualche Cartello. In uno Strumento del 1*98. Petroniana 
Vicecomes governava un paefe , di cui era Conte il Ve- 
fcovo di Viterbo . Solevano particolarmente i vecchi Mar- 
chefi Eftenfi chiamar Vifconti i Roderti o Governatori 
delle lor Terre e Cartella. Perciò in una Donazione fat- 
ta da Azzo VII. Marchefe d’Efte nel 1235. fi traeva r>o- 
minus Fulco GraJJus de Lendenaria Vicecomes illius Mar~ 
Monis- E in uno Strumento del 1252. Dominus Eceli - 
nus Vicecomes Domini Azonis Eftenfu tj Anconitani l.lar- 
Monis in Figheruolo . 

Finalmente fi vuol’ oflèrvare > che nel governo delle 
Città erano una volta deftinati i Puoi proventi al Conte 
Governatore . Nella Legge Longobardica 127. di Car- 
lo Magno , pare che fi laici al Conte la terza parte delle 
condanne criminali ; ed è poi ciò ePpreffo nella Legge 
fèguente 128. Htribannum ( cioè la pena di chi non an- 
dava all’ Annata ) Comes exadare non pntfumat : nifi 
MìJJits nofìer prius Heribannum ad partem nofiram , reci- 
fiat , & ei ( cioè al Conte ) Juam tertiam partem exin* 
de per jujjionem nofiram donet . Sappiamo da Ottone Fri- 
lìngenPe Lib.I. Cap. 31. de Geft. Frider. , che fi praticava 
la Retta regola in Ungheria, eflendo diviPo quel Regno in 
fertanta Comitati; & de omni jufìitia ad Fifcum Regium 
duas lucri partes cedere , tertiam tantum Corniti- r emanerò, 
Era inoltre aflegnato ai Conti e Viceconti il godimento di 
alcuni poderi . Nell’ Inveftitura della Contea di Verona, da- 
ta da Federigo I. Augufto a Bonifazio Conte di S. Bonifa- 
zio , fi legge , cum fuis juribus & proventibus . E Cor- 
rado I. tra gli Auguftinel creare Conte di Modena Ingo- 
ile Vefcovo della fletta Città ‘gli concedè omnia, qu<e vo- 
tata Junt Public, a , Fifcalia. , Comitalia , aut Vicecomi - 
tali a , come corta dal iuo Diploma dell’anno 1038. da me 

dato 
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dato alla luce . E quefto badi de’ Conti , il titolo de’ 
quali li truova oggidì sì moltiplicato in tante Città d’ Ita- 
lia , che ognun fel procaccia- per far intendere, ch’egli 
è Nobile . Chi nondimeno lo gode eoo Feudo nobile 
unito, ritiene gran parte del pregio degli antichi Conti. 

DISSERTAZIONE NONA. 

Dei Mejft Regali , o Jia de' Giudici Jlraordinarj . 

N On badò ai Regnanti di quei Secoli , che noi chia- 
miamo barbarici , per mantenere la Giudizia fra i 
lor Popoli, l’avere i Conti del Palazzo , i Duchi, Mar- 
cheli , Conti , ed' altri inferiori Giudici , dedinati a que- 
fto importante impiego . Non badò l' intervenire roven- 
te anche gli delìì Re ed Imperadori ( ficcome moftrere- 
mo al Cap. 3 1. ) ai Placiti in compagnia di elfi Giudici. 
Penfarono elfi ancora a deputar Giudici draordinarj , o 
prefi dalla Corte , o feelti nelle Provincie , i quali prov- 
veduti di un’ampia autorità (correderò per tutto il Re- 
gno per conofcere , fe era fatta Giudizia , o fe alcuna 
fi dolefle di non averla ottenuta- , e con facoltà di «or- 
regge re tutti i difetti ed eccelli degli delfi Conti , e di 
ogni altro Minidro della Giudizia. Si chiamavano que- 
fti tali Mijffi Regii, Mijjì, dìfeurrentes , Mifjì Dominici , 
Regi! Legati , per tacere altri nomi . I ditutore di elfi nel- 
la Francia fembra edere dato l’ infigne Re ed .Impera^ 
dorè Carlo Magno r Principe di gran mente e di buon 
cuore, che tanti altri Riti e nuove Leggi-, formò , tutte 
eommendabili ed utili ai Popoli fuoi , e eh’ egli introdur 
cede qued’ ufo anche all’ Italia . Veramente , ficcome ve- 
dremo al Gap. 74, anche nell’ anno 715. regnante il Re 
Liutprando , tenuto fu un Placito o fia Giudizio, in 
Tofcana , dove quattro Velcovi una cum M’[Jb Etcellen- 
tiJJ’tmi Domni Liutprandi Regis , nomine Gumsriano No- 
tano, fu dibattuta una controverfia fra i Vefcovi eli 
Arezzo- e- di Siena. Ma quel Medo non pare- che abbia, 
che fare con quelli, de’ quali fiam per parlare , perchè 
egli era delegato fidamente, per quella : Caula 4 e uonpsr 
Tom. /. • . v • » ' G tutte 
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tutte le Giuftizie: laddove gl’iftituiti da Carlo Magno * 
aveano facoltà per ogni coptroyerfia criminale e civile . 
Conofceva quel faggio Monarca, a quanti incomodi, à 
quante mal? arti folle fottopolio il governo de’ Popoli 
Ancorché mai non manchino Giudici dotti e timorati di 
Dio , pure ve n’ ha Tempre alcuni di tempra diverfa , 
che non fi fanno fcrupolo di vendere la Giuftizia, che fon 
tratti fuori di ftrada dalle predilezioni , dagli odj e da 
altre paffioni . Si mirano anche talvòlta le Caufe de’ Po. 
yeti , delle Vedove e dei Pupilli in male flato , ed op- 
prelfi i men potenti dui più potenti . Forfè anche più s’ 
incontrava quello difordine a' tempi di Carlo Magno . Il 
perchè determini egli x che di tanto in tanto alcuni de" 
più (àvj e dabbene lì porcaflero per le Provincie , a fin 
di cetcare , fe v’ erano fconcerti nella Giuftizia , e colla 
lor prudenza ed autorità vi rimediattero . Qualche ufo 
di quello falutevol rimtdio talvolta fi truova pretto gli 
antichi Romani, e lo vediam tuttavia in certa guifà of. 
fervato dalla prudentilfima Repubblica di Venezia con 
gran vantaggio de’ Sudditi fuoi. 

Portavano dunque feco gli antichi Melfi , o vogliam 
/ r dire Giudici ftraordinarj , un’autorità fuperiore a quel- 
la dei Duchi , Marciteli e Conti ; e perciocché etten- 
dofi lui principio conceduto quell’impiego a’ Valfi- o fia 
Cortigiani, che pativano il male della povertà , fi trovò, 
che talora Medici tali attendevano più al guadagno pro- 
prio , che alla cuta de’ pubblici mali .• il faggio Jmperà- 
dore cominciò a valerli per quella funzione di personag- 
gi maggiori di ogni eccezione , e non bifognofi di fuc- 
ehiaré P altrui fangue AH’ anno 802. negli Annali Lam- 
becianl fi legge di etto Augullo : Recordatus ifìifericordiae 
fu* ■ de pauperibus , qui in Regno fuo erant , jujiitias 
fuas pleniter babere non poterant , noluit de infra Pala - 
tio ptuperiores Vaflos Juos tratifmìttere ad juftitias facien- 
dum propter muneta ; Jid eie fu in Retnn Juo •Archiepi- 
fcopos , & reliquos Epifcopos , & Abbate* , cum Duci- 
bus , & Comittbus , qui jàm opus non habebpm fuptr in - 
nostìites numera accipere t & ipfos miftt per univerfum 
" Rt- 
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Regnarti Juum , ut Ecclefiis , Viduis , & Orphanis , tìr 
' pauperibus , ó 1 cuntto Populo jujìitiam facerent . L’ auto- 
rità di elfi era ordinariamente riftretta ad una opure 2 
più Provincie , e quella fi appallava MiJJ'aticum - . Colà 
giunti che erano, {'piegavano le lor Patenti, ed invita- 
vano chiunque ne avelie bifogno a ricorrere al loro Tri- 
bunale per ottener Giuftizia , intitolandoli Mijft ad fin- 
ga lor um hominum jujìitias. facìendas & deliberando . 
In un Placito dell’anno lOCXD.tenuto nel Territorio di Lo- 
di 1 fi vede , che Benzone MefTo di Ottone III Augufta 
fa leggere prima la fua Patente , che Caleva chiamarli 
Trattoria . E perciocché Miniltri tali non fi {erma vano 
ordinariamente nelle Città, ma fcorrevano- pel paefe , 
tenendo Giudizio dovunque occorreva , perciò- furo- 
no appellati Mi/JÌ di/currentes . Confervafi nel Monifte- 
ro Ambrofiano un Placito tenuto in Milano nell’anno 
91S. il cui principio è quefto: Dum in Dei nomine ,C ivi- 
tate Mediolani ì Curie Ducati , in laabia eju/dem Curtis in 
judicio refìderet Berengarius Nepus , & MiJJus, Domni 6? 
gloriofijjimi Berengarii SereniJJimi Imperatori s . , Avio & 
Senior ejus , qui in Gomitata Mediolanenfe ab ipfo Impera- 
tore ejjet con flit utus tamquam Comes ór MiJJus difcurrens 
&e. edam Epijlola figillata ab anulo idem Domni lmpe- 
1 ratoris hic in ipfo Judicio ofienfa fuit & reietta , in qu* 
contìnebatur , ut Berengarius Nepus idem Domni lmpe- 
ratoris MiJJus ejjet con flit utus &c. Truovafi qui Carte 
t)ueati nome che fembra durar tuttavia nel Luogo appel- 
lato il Cordajo in mezzo alla Città di Milano, formato dall’ 
abbreviato di Cortis Dum. Quel Berengario, .che qui no- 
mato viene Nipote di Berengario !.. Augulto , quel me- 
definjo è , che dopo Ugo e Lottario fu poi Re d 1 - Italia. 
Adalberto Marchefe d’ Ivrea filo Padre avea v per atte, 
flato di Liutprando , in moj’Jìe Gisla figlia dell’ Irapera- 
dor fuddetto. Non intervenne a quel Placito il Conte di 
Milano, forfè perchè malato o lontano ^ ma bensì vi fi» 
prelente Rcgerius Vieecomes ejufdem Mediolanenfis Gir 
vitatis . Peraltro , allorché i Melfi teneano Giudizio , 
anche i Conti o per onore o per necelfità vi doveano af- 
4 G a ’ fiftc- 
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filiere . In un Placito tenuto in Padova *dai Meffi di Ar- 
rigo IV. fi truovano ancora Domnus Oldericus Epifco- 
pus , & Albertus Comes hujus Civitatis Patavienfis . 
Alle volte nè pure i Melfi Regi poteano terminare una 
Caufa , e quefta veniva portata all’ Udienza dello fteffo. 
Re od Imperadore , che non li efentava dall’ udirla e de- 
ciderla.- del che abbiamo la teftimonianza in un Diploma 
di Lottario I. Augufto dell’anno 833 dove lo fteffo Au- 
gufto dà la fentenza in favore del MoniftercrVeronefe di 
San Zenone contro Garardo Conte, non fo fe di Verona 
o di Mantova . Quello Documento, in cui è fatta men- 
zione di Rataldo Vejcovo di Verona. , ferve a correggere 
alcuni sbagli dell’ Ughelli nella ferie de’ Vefcovi di quel- 
la Città. Era la lite per la Selva Ojliglia , Terra oggi- 
dì del Mantovano , ma fpettante allora al Contado di 
Verona. Parte di effa Selva apparteneva al Moniftero 
Nonantolano, pervenuta ad effo per eredità del Conte 
An/elmo , e que’ Monaci pretendevano ingiuftamente tolta 
loro quella porzione dal Conte di Verona . Hucpoldus 
Comis ipftus Civitatis , egli è nominato. Ora fi tenne un 
Placito nell’ anno S^o. preflb il Fiume Mincio , dove Ra- 
taldus Epifcopus Mifj'a Domrù Imperatori ad jingulorum 
hominum deìiverandas intentiones , fece la prima figura , 
e feco ledevano Andreas Epijcepus Vincentims ( ommef- 
(o dall’ Ughelli nell’ Italia fiera ) , O ip/e Hucpoldus 
Comis , Sevodo Comis de Mantua Oc. Furono in quel 
litigio vincitori i Monaci Nonantolani. 

Avvegnaché tanta foffe l’autorità dei Melfi Regali ; 
pure tenendo eifi Giudizio fuori del Regio Palazzo a 
m Cala altrui, come fovente accadeva, erano tenuti a 
chiedere licenza dal padrone della medefima per poter 
quivi alzar tribunale; e quefta licenza fi efprimeva nella 
fentenza , affinchè in avvenire non foffe quell’ edifizio te- 
nuto per Luogo pubblico. Lo fteffo praticavano ancorai 
Marciteli e Conti . Prefi dall’ Archivio di San Salvatore 
di Pavia un Placito dell’ anno 945. il cui principio è tale: 
J)um in Dei nomine , in Civitate Regio infra claufira O do- 
mum Santi* Mari * Mutar Etile fi * , O Epijcopio ìjlius Re- 
- *-■ - - S&r. 
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f Tv 1 ? 9 ue ia léUere vfas Ecclefù , o in 

Laiibu ( Loggia), que e fi ante Cantinata. Dar mitorii ip- 

L 'ft- . m ’° re ft^ eret dlioinus Vaffus Domai Ari 
baldi Epifcopi ipftas Sedit , per data licentia , fir Mifi'us 
Bomm Ugonis glorio fijj'imi Ragis , ex hac caufa ab eocon- 
Jritutus . (.«osi in un altro Placito Veronefe dell’ an- 
no 1023. leggiamo: Dum in Dei nomine , Civitate Ve - 
Tona m domo Epifcopii Sante Sedis Veronenfis Ecclefìe 
m Laubia ma j ore , que extat Jitper fiumen Atkefi , pa 
data licentia Domai Johanni Epìjcopi ipfius Sante Vero - 
nenfis Ecclefìe , in judicio re fiderei Domnus Tado Comes 
ifiius Comitatus Veronenfis ad jujìitias faciendas ac de - 
iiberandas &c. Bifognava anche far tale dichiarazione v 
ancorché fi teneflfe il giudizio in Cafa di private perfone 
liccome appari (ce da un Documento dell’ Archivio Am- 
brofiano fpettante all’anno .035 dove abbiamo quelle 
parole : Dum in Dei nomine , Cìuitate Mediolam in 
manfione tetri N egotiatoris , fidi quondam Johanni. per 
data licentia , in judicio adefj'et Arialdus Judex & 
Mijlus Domai Chunradi Imperatore ex hac caufa ab eo 
confhtutus &c Aveano poi i Melfi Regi facoltà di fotto- 
delegare altri Giudici per affi fiere ai Placiti, e decidere 
Je controverfie ; come cotta da un altro Placito dell’ 
/Uchivio medefimo, tenuto nell’anno 844. dove fi legge.- 
m J nme P er a-dmonicìonem Domai Angel berti 
%/Irchiepifcopo & Mifjò Domai Imperatori , , . cum re fa. 
difemus nos Johannes Comis , Gun^o Vicedomino in cimi 
■Jura òante Ambra fu foris Civitate Mediolano &c. Sce- 
glievanfi dunque , ficcome ditti , a quello nobile impie- 
go pedone ricche e riguardevoli , nelle quali noncadef- 
fc foretto di tradir h Giurtizia,’ come Senti , S 
•^ batl 'r lì che rruova confermato dalla Cronica 

SbbìSaJfi 2 E r<?flb “ ? U r' Che - ne n E 3 ^ uefti Me<fl e ™° 

ri fèSn l cwalli ed alimen- 

but a a d r ? delle Lega, una delle quali è attri- 

ou ft a a , L ? d r C ° P, ° 4 ueufto • Conjetem fi appellava 
nvere c “ ltnbua . one » ed °gnuno pagava a rata del fuo 
avere . Ma non la pqteano efigere i Metti , qualora efer- 

G 3 citar 
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«iravano il fuddetto Ufìzio entro il Tuo Contado o Dic- 
celi , aut prope fuum Benejicium conft/ìebant ; e però 
folatnente era loro dovuta, fé giudicavano lungi di là , 
come apparifce dalla Legge LIV. fra le Longobardiche 
di Lodovico Fio. Tuttavia tale era l’utile , che ne 
proveniva ai Popoli , che lieve dovea lor parere 1’ ag- 
gravio. * r~ ' 

Pertanto fi proccurava di commettere sì fatto Mini- 
fiero a perfone pie, dotte ed incorrotte . Nell’anno 858. 
i Vefcovi congregati in Cari fuco Palatio , così fcrivevar»® 
al Re Lodovico nel Cap. 14. della loro Lettera, MiJJos 
edam tales per Regnujn confiture , qui fciant , qual iter 
Comites & ceteri Minijìri jujìitlam & judicium Prpulo 
faciant ; qui ficut Comitibus prxpomntur , ita Jcientia , 

, jufiitia , eie ventate eis pneemineant . Sopra tutto poi 
s’incaricava a quefti Giudici ftraordinarj e faperiori ai 
Conti Giudici ordinari , ut Ecdefurum Dei jufìitias , vi- 
dea rum quoque , <& orphanorum , /ed & ceterorum homi - 
Turni inqiùrerent & perjicerent ; & quodeumque emen- 
dandum ejjet , emendare Jluderent , in quantum melius 
pofjent ; 6 1 quod emendare per fé nequivijjent , in prxjen- 
tia Imperatore adduci facerent . Son quelle parole di 
Trodoardo nel Libro c. Cap. 18. della S toria di Rem3* 
coerenti alle ufate da Lodovico II. Augufto nel Gapico- 
Jare di Pavia. Incombenza loro eziandio fu il fare ri fio- 
rare i Ponti pubblici , come s’ ha dalla I»egge 36. di Lo- 
dovioo Pio,. e i Palazzi Regali per decente albergo de- 
gli Augufti, ógni volta che occorreva il bifogno. Era 
parimente ordinato loro di deporre i cattivi Scabini , e i 
Giudici malvagi, con foftftuime de’ buoni . Che fe taluno 
riculàva di efeguire il determinato da loro per giuftizia, 
in cala di lui fi fermavano , e dalle di lui facoltà pren- 
devano il vitto . Saggiamente ancora ordinò Lodovico Pio 
nella Legge cinquantefima delle Longobarde , ut in illius 
Corniti s mini/ìerio , qui bene ju/litias fadlas habet , M [ffi 
no/lri diutius non morentur ; Jed ibi mcras faciant , ubi 
jufìitias vel minus vel negligenter fatfas invenerint . Si- 
piilmente lor cura avea da eifere, che non corre ffe Mo~ 

netti 
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tutta falja \ che lì punittero i ladri ; che fi procèdette 
alle nemicuie private, che fi toglieffero le Gabelle in* 
giufle , e • le Corìfuetudini inique , e i Tributi di nuo- 
vo , ed altri limili aggravi indebiti del pubblico . È car- 
io che non potettero rimediarvi i lo riferiflero all 1 Impe- 
r a dorè , come abbiamo dalla Legge 5 < 5 < di Lodovico Pi» 
Augufto t Intorno a che fpezialthente è dà vedére il Poe- 
ma di Ermoldo Nigelltìi Scrittore di quei tempi $ dà me 
dato alla luce . 

Nè folamente doveànò i Melfi emendare le corruttele 
dei Secolari , ma eziandio fi ordinava loro di efaminar 
la condotta degli Ecclefiaftici i Cioè, fe i Vefcovi cd Aba. 
ti efercitavanO a dovere il lar Muiiftero , e fe aggra- 
vavano in qualche maniera il loro gregge ; fe alcutie» 
de’ Sacri Miniftri dilapidafie 1 beni degli Spedali 4 Mo- 
nifteri e Chiefe 4 o iniquamente li concedette a livel- 
lo . Se i Canonici , fpezaalmente allora iftituiti 4 ott'er- 
vafleró efattamente la loro Regola , viveflero lotto il 
medefimo tetto con buoni coftumi e cóncordia frav 
terna ; Monajieria Monachorum , & puellarum , Ù 
Senodochi a circumearìt . Si unde ddmbiìfìrentur , debi- 
ta ùbj'equìa habeint 4 & concorditer degant 4 inqub* 
rant i Quidquid inordiriaturn repentini , tegulariter cor u 
rigane < Cosi ordinò Lodovico JL Atigutio nell’ annoi 
855. come s’ ha dal -fuo Capitolare 4 dà me jiubbli- 
cato fra le Leggi Longobardiche * A quefto hne uid 
#u degli Augniti Frange fi di deputar Vefcovi ed Aba^ 
ti , come qjù proprj 4 per conofeere ciò 4 che conve^ 
niva all’ uno e 1’ alu-o Clero 4 e alle fiere Vergini 
per correggere qualunque abufo e difordine . £ per- 
ciò Pippino Re d’ Italia nella Legge 2t. Longobardi-' 
ca , dice di avere inviati per Metti unum Monachubt , 
O alium C appelldmni infra Regnum no/ìrum , providei- 
dum vel inquirendurìi per Monaftetia Virotuitl , ac Pud* 
larunt , quomodo eli eoruin fiabilatió , aUt, corner JatLct 
eorum 4. Ù qUomodo quodque Monajletidm debeat fiaba- 
re unde vivere poffìt . Èra perciò ordinata che anche J1 
V efeovo. dell a Città intej'veqitte coi Meffi pef proceurar 
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«itavano il fuddetto LJfizio enrro il Tuo Contado oDio- 
cefi , a ut prope fuum Benejic'tum conft/ìebant ; e però 
folarnente era loro dovuta , fe giudicavano lungi di là , 
come apparisce dalla Legge JLIV. fra le Longobardiche 
di Lodovico Fio 1 . Tuttavia tale era l’utile , che ne 
proveniva ai Popoli , che lieve dovea lor parere 1 ’ ag- 
gravio. * • r 

Pertanto fi proccurava di commettere sì fatto Mi ru- 
llerò a perfone pie, dotte ed incorrotte . Nell’anno 858. 
i Vefcovi congregati in Carifiaco Palatio , così fcrivevan® 
al Re Lodovico nel Cap. 14. della loro Lettera, Mijjos 
# tiam tales per Regnupi conjiituìte , qui /ciant , qual iter 
Comites & ceteri Mìnijiri jujìitìam & judiciurn Pepalo 
faciant ; qui Jìcut Comitibus prceporuintur , ita /dentici , 
jujiitia , ac ventate eis praemìneant . Sopra tutto poi 
s’incaricava a quelli Giudici liraordinari e fu peri ori ai 
Conti Giudici ordinari , ut Eccle/iarum Dei juftitias , vi- 
due rum quoque , & orphanorum , /ed & ceterorum homi - 
ni im inquìrerent O per/ìcerent ; & quodcumque emen- 
dandum e/fict , emendare fiuderent , in quantum melius 
pojjent ; tf quod emendare per /e nequivijjent , in prx/en- 
tia Imperatore adduci facerent . Son quelle parole di 
Trodoardo nel Libro <2. Cap. 18. della Storia di Rema* 
coerenti alle ufate da Lodovico II. Augulio nel Capito- 
lare di Pavia. Incombenza loro eziandio fu il fare ri fio- 
rare i Ponti pubblici , come s’ ha dalla l,»egge 36. di Lo- 
dovioo Pio,. e i Palaci Regali per decente albergo de- 
gli Augulii , ógni volta che occorreva il bifogno . Era 
parimente ordinato loro di deporre i cattivi Scabini , e i 
Giudici malvagi, con follituime de’ buoni . Che fe taluno 
riculàva di efeguire il determinato da loro per giuliizia, 
in cala di lui fi fermavano , e dalle di lui facoltà pren- 
devano il vitto. Saggiamente ancora ordinò Lodovico Pio 
nella Legge cinquantefima delle Longobarde , utinillius 
Comitis minijìerio , qui bene ju/ììtias faétas habet , Miffi 
no/lri diutius non morentur ; Jed ibi moras faciant , ubi 
juflitias vel mime vel negligenter fatìas invenerint . Si- 
pilmente lor cura avea da eifere, che non correlfe Mo~ 
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tjeta fa l/a ; che fi punittero i ladri ; che fi procèdette 
alle nemicirie private, che fi toglieflero le Gabelle in - 
giujìe , e ‘ le Corìfuetudini inique, e i Tributi dinuo- 
vo , ed altri fimili aggravi indebiti del pubblico . É ca r 
fo che non potettero rimediarvi , lò riferittero all’ Impe- 
ra dorè , come abbiamo dalla Legge 3 idi di Lodovico Pi® 
Augufto * Intorno a che ferialmente è da vedére il Poe- 
ma di Ermoldo Nigelltì, Scrittore di quei tempii dà me 
dato alla luce. 

Nè lettamente doveanò i Metti emendare le corruttele 
dei Secolari , ma eziandio fi ordinava loro di efaminar 
la condotta degli Ecclefiaftici ; Cioè, fé i Vefcovi ed Aba- 
ti efercuavano a dovere il lor Mini fiero 4 e fe aggra- 
vavano in qualche maniera il loro gregge ; fe alcuno 
de’ Sacri Miniftri dilapidàfle i beni degli Spedali 4 Mo- 
nifteri e Chiefe , o iniquamente li concedette a livel- 
lo . Se i Canonici , fperialmence allora iftituiti 4 Ott'er- 
vaflerd efattamente la loro Regola 4 viveflero lotto il 
medefimo tetto con buoni coftumi e còncordia fra* 
terna < Monajleria Moriachorum , & puellaruiri , & 
Senodochia circumeant . Si unde ddmirii/ìrentur , debi- 
ta cbjequia habeint 4 & concor diter degant 4 inqub- 
rant * Quidquid inordiriàtunì reperetint , tegulariter co *- 
rigant . Cosi ordinò Lodovico IL Augulto nell’ anno 
855. come s’ ha dal fuo Capitolare * da me jsubbli- 
cato fra le Leggi Longobardiche * A quello fine ufo 
fu degli Augtifii Franteli di deputar Vefcovi ed Aba- 1 
ti , come &iù proprj 4 per conolcere ciò 4 che conve-. 
niva all’ uno e 1’ almo Clero 4 e alle fiere Vergiti 
per correggere qualunque abufo e dilordine . E per- 
ciò Pippino Re d’ Italia nella Legge 31. Longobardi* 
ca , dice di avere inviati per Melfi unuiri Monachu'rn , 
& alium C appelldnunt infra Règnum no/lrum , proVcdtri- 
dum vel inquirendurìi per Monajiena Virotunt , ac PueP 
larum , quomodo e/l eoruiri iiubhat'O , aUt, corner fatà/i 
eorum Ù qUomódo quodque Mona/lef-ium debeit kabt- 
re unde vivete poffit . Era perciò ordinato ,• che anche R 
Vefcovo. dell a Città intejrvàqilTe coi Metti per proccuraf 
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alcuno dc'vZvi d n ’^" ch l ^ a " t l ci ‘ me "' e “«re ufa» 

^hìSifìSH ? a '"° ra '» 

n„«I’ • t v ^ . • Dutn in Dei nomine , i« Paì/itìn 

fZ ìLTc^s^A rn * «££ 

y rcne » iiccome fi dira a filo luoco ì Dnnnii 
3^«»?n laZZ ° ddr Impcradore in Città )* P ,Ì 
_, • Bornnus Eberardus Epifcopus Mi (lai Da 

%JoT7ZX d 7 * /“^4rLa1S:. 

JEBFRH A cnTlc * ^ uelIa d ’ alt « • EGO 

suescrIpS ^ mssus imperatori s 

■limati per fifa* Signori venivano de- 
noto ma anche talvolta pedone di minor 

Nell’ ÀmS!»^ J°l a ™ ence P e r alcune determinate Caufe 
Wdl Arcbmo de’ Canonici di Cremona vidi un tacito 

^ c!viJI 5 peV- n 3ti r X0 princi P io ; Dum in Beinomi- 

P pia j ln C , urte pro f >n * Maml 9 ui & Jmi- 
5° Judex per data, hcentia in judicio re fiderei WaU 

flciend 11 ^* Pi-U M ®. us Domni Imperatori^ ad ju/ìitias 
(TnÓ ^Ai \ c J e ^ ra V das Altri limili efempli fi truo- 

an° . AUoichè poi tenevano i più riguardevoli Mef 

LTltllT°;r ? Plibh] Ì G -S ' erano £ • 

fofiem e f°. ntl ’ P u *'chè leggitiraamente non 

jollero impediti , ad intervenirvi . Parimente a tenor 
*fle Lem « aflìftevano i Giudici e “eL ™ 
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eaufa , dum Bofo Comes , vel Mifl'o Domiti Imperatori 
refidijjet infra C Untate Taurinenfis Curtis Ducati , in 
Placito publico , ad fingularum hominum CauJJas audienr 
dò , vel deliberandum ; ibidem cum eo aderant ClaudiuS 
Epijcopus SanéÌ£ Taurinenfis Ecclefive ( quel medefimoi 
che fi dichiarò contro le (acre Immagini ) % Ratperto Co- 
mes ( 0 fia il Governatore di Torino ) , Walfertus &e. 
Judicibus Domni Imperatori . Anfulfo , & Leo , Gran- 
fio , Scavinis Bofoni Corniti . Johanne &c. Scavimi V 
Taurinenfis . Turengo & c. Vajfis eidem Ratperto Comi- 
tis . Ecco quanti intervenivano a que’ Giudizi ."tutto 
ben pénfato , affinchè non entrafTe frode , non prevalef- 
fero le parzialità : giacché ad ognuno era permeilo di 
dire il luo fentimento. ... 

Fino a quanto durafie l’ufo de’Mefiì Regali, feame 
vien chiefto , dirò , parermi , che nel Secolo XI. co 
minciarcno ad e fiere rari i Melfi deputati alla correzio- 
ne dell’ intiere Provincie , fufiiftenao nondimeno i de- 
legati per Caufe particolari . Sul principio ancora del 
Secolo XII. noi li troviamo, e a poco a poco calando, > 
ivariirono in fine a’ tempi di Federigo I. Augufto perle 
guerre inforce fra lui e i Popoli della Lombardia. Nel- 
r anno 1038. fi vede un Placito tenuto in Lucca da Ca- 
daloo Cancelliere Imperiate intus Curte Domni Bonifatii 
Marchio Dux , per data licentia Domni Imperatori . E 
non dice per licenza del Marchefie , perchè in Lucca nel- 
lo fteflò tempo dimorava Corrado I. Imperadore , e a lui 
come fupremo Signore apparteneva l 1 alto dominio fo- 
pra tutti i beni de’ fuoi Vafialli . Quel Cadaloo il mede- 
limo è, che nell’anno iodi, divenuto Antipapa, fi vi- 
de poi abbattuto . Così nell’anno 1055. Domnus Gunthe- 
tius 'Cancellarius , & Mififus Domni Imperatori , tenne 
un Placito in Firenze ; e fu un altro tenuto in Monfeliee 
nell’ anno 11 ®o. da Guarnieri , il quale è intitolato Mifi- 
fus Domiti Imperatori , atque Delegatus ab ipfio Prin- 
cipe . Da 11 innanzi fi cominciò ad udire il nome di Fica- 
rius Imperiali , o pure Imperiati Aule Comes , ovve- 
ro Legatus. Nell’anno 1163. Domaus Garfiendonius Dei ' 
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gratta Sandie Mantuanenjis Ecclefu Epijcopus , Impe- 
tialis j4uU Comes , decide nella tua Sala una lite fra l\ 
'Abate di San Zenone di Verona ed alcuni altri. Cosi 
nel raedefimo anno in Palacio Mutinenfi fu decifa una 
lite si pud Dornnum Hermannum Verdenjem Epi/copum , 

& Imperatori Vicarium , O Legatum . Nella itefi'a Cit- 
ti di Modena nell’ anno li 67. Domnus Girardus Rango-? 
nus Imperatorie Majeftatis per Mutine Epijàopatum , (j 
Comitatum Legatus , & Confules Mutine , danno licen- 
za al Malfarò della Cattedrale di San Geminano di cavar 
marmi tanto nella Città , che fuori per terminare il 
Duomo . Mutarono poi faccia gli affari , ficcome andre- 
mo vedendo * . . , . * • • . 

r r DISSERTAZIONE DECIMA . 

Dei Mini I ìri minori della Giujìizia , cioè de' Giudici , 
Scabint , Sculdajci , Gaftaldi , Decani , Silvani &c. 

G ià s'è veduto, effe re Itati Una vòlta i Conti, cioè 
i Governatori delle Città anche Giudici ed Am« 
mini Aratori della Giullizia. Ma perciocché tal Dignità 
fi conferiva per lo più ai più cofpicui Nobili , che poco 
folevano faticare nello Audio delle Leggi , e inoltre do- 
veauo attendere alla Milizia ì forge tolto un folpetto p 
che portate quelle caute davanti a perfonaggi di bì corto 
fapere, patiflero bene fpplfo dei deliqui * Ora a quello 
pericolo provvidero molto bene gli antichi Regnanti con 
ordinare , che avendo i Conti a decidere qualche Con* 
tròverlìa , 0 dar temenze criminali , noi potelfero fenz» 
l’affiftenza e ’1 configlio dei Jori (periti , appellati allora 
Giudici minori , ed oggidì Dottori di Leggi . Prefio i 
Tedefchi portavano il nome di Qraphiones anch’ eflì ; • 
prelfo i Salici di Rachimburgii y e Tungini >. Hincmaro 
Arcivefcovo di Rems nel Cap. X- de Ord. Palai. Icrivet 
Tales etiam C imitea , & Jub fé Judices conflìtueTi da- 
Set , qui avaritiam odtrint , ù jujìitiam diligane . La 
feienza di tali Giudici luppliva al bifogno de 1 Conti ,* e 
ad elfi apparteneva l' filarne del Gius e del latto con 
* t i " • • ' quel. 
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quella follicitudine , che pre'fto una volta sbrigava le li-» 
ti , e che a’noftri tempi cotanto fi defìdeVa . Si oflervi- 
no i Placiti e i Giudizi di allora. Non v’era Conte'. 
Marchefe, o Metto Regio, che decideffe una caufafen^ 
za aver prima udito il parere di quefti Giudici affittenti 
atteftandolo pofcia il Notajo con dire : Redum , <$• fé* 
eunduin Legem Jupra memorati Judicibus , & Auditor 
ribus paruit ej]e , & judicaverunt / e il Decreto fi Icrì- 
veva ex jufjione Corniti , o pure Marchioni , Ovvero 
J udì curri admonitione , Oltre a tanti altri Placiti , ne' 
abbiam qui due teftimonj di effa verità. 11 primo , tratto 
dall’ Archivio Archiepilcopale di Lucca , ha quefte pa- 
role .* Dum Domnus Berengarius SereniJJìmus Rex prò ti 
more Dei , & fìatum omniumque S andar um Dei Eccle - 
fiarum eledorum , Populo hic italicis Abitantibus , ani- 
meque fae merceaem jujiitiam adimplendam , dum par - 
tibus Romam irei ; Cumque petveniffet infra Tu/eia , fo. 
ris hanc urbem Duca , intus manfionem Ideberti p re- 
mi fit fuum Legatum Lex faciendum , idejì Odekicus 
Juoque Vajlits & Miffus conjìitutus &C. In fine il Notaio 
dice di avere feruta la fentenza ex jujjrone Jupra /cripta 
MiJJo , 6 amonitionem pnedidorum Judicum . Stanò 
il Cardinal Baronio , che Berengario I. forte coronato 
Imperadore nell’anno 915. Ma effendo egli tuttavia Re 
nel Novembre di t;ffo anno , come s’ ha dal fuddetto 
Documento , e fapendo noi dal Poeta Anonimo delle 
lodi di e fio Berengario , che la Corona Imperiale gli 
fu data folamente nel giorno fanto di Pafqua , ne viene 
per confeguenza , che la Coronazione fua feguì nel di 
24. di Marzo dell’anno 916. L’altra teftimonianza s’h* - 
da uno Strumento dell'anno 1073 » di cui tale è il prin« 
cipio : Dum in Dei domine ejìra mutas LuCenfts Civitatii 

d l Ul Vocatur Fri diadi , in cifafoUriat.t 

Jrandolji filius bo. me. Hugheti , per illius datata iicen- 
l iam ' in jffdicio tejedìjfèt Domna Madrlda Machioni fa'- 
noe Ducatrix , filia bo. me. Bonefatii Marchioni una 
cum Flaiperto Judice , & Mijjus Dormii Imperatori ad 
caujas audiendas ac deliberandas Oc. Nel fine il Nota/o 
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Scrive : ex jujpone jupraf cripte Dottine Madilde , & pre- 
cidi Flaiperti Judicij , & Miffus Domni Imperatori* y /<« 
Judicum amomtionc , Jcnpfi . Notili come cola rara , che 
I" lai petto Giudice s’ intitola Mefj'o dell’ Im per ad ore ,• e 
pure allora Arrigo IV. non era che Re ; ficcome anco- 
ra, che Matilda Iacea da Padrona, tuttoché fodero vi- 
vi tuttavia Beatrice DucheJJa fua Madre , e Godefredo 
Duca , Marito di efla Matilda 
Eflendo dunque cotanto neceffarj al corfó retto della 
Giuftizia quelli Giudici minori , o vogliam dire Giurif- 
confulti e Dottori : abbiamo perciò qtolte Leggi Lon- 
gobardiche , nelle quali fi prelcrive di fòegliere a quello 
minillero perfone eh molto fapere nelle Leggi di allora, 
e timorate di Dio. Ecco le parole di Carlo Magno nella 
Legge Judices , Jl Avocati , _ Prjepofiti , Centenarie , 
Scalini , quale s meliores. invenir i poljunt , & Deum ti- 
mentes , tonjìituantur ad fua minijteria exercenda . , Se 
mai trafeuraffero i Principi o Minìllri d’oggtdi , allor- 
ché fon per difpenfor le cariche della Giu Ut zia , fe con- 
corra nei Giurifconfulti la Dote de’buoni coflumi ; non 
poco mancherebbero al loro dovere . Lodovico Pio nel- 
la Legge 5 6 . così anch’ egli parla : De Judicibus autemy 
Vel Centenariis , atque Tribuni s , vel Vicariis , dignum 
effe cenfujmus , ut fi mali fuerint repèrti , de miniflerio 
Juo abjiciantur. Abbiam veduto, che 1’ efame di colìoro 
era fpezia) mente raccomandato ai Melfi Regali, chefe- 
co portavano la facoltà di rimuovere dagli Ufizj le per- 
fone indegne . Nè minor premura in ciò fu quella di 
Lottario I. Augnilo, fi quale ordinò , che per quanto fi 

J jotefse fofsero afsunti i nobilt à si fatto minillero, per 
a perfuafione , che quelli facciano conto dell' onore , 
piò che le perfone vili. De Judicibus , die’ egli , inqui-, 
ratur , fi Nobile s , & Sapiente s , Deum tirnentes , 
confiituti fini , & jurent , ut juxta eorum intelligentiant 
redum judicent ; & prò muneribus , vel humana grada , 
juflitiam non pervertane , nec differant ; & quod judica- 
verint , fuq fubfcriptione confirmare non dijjimulent . Ubi 
■autem talis non fune , a Mifjis no/ìris con (lituant-ur , 6 *. 

“ . idem 
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idem Sacramentum facere cogantur . Quod fi viles perfo - 
me , & mims idonea ad hoc confiitut <e Junt , ejiciantur. 
Noi «l’aitiamo i noltn tempi , e con ragione ; e pure Dia 
fa, che in qualche pane i barbarici da noi tanto fprez- 
zati , non ci fuperalsero in alcuni regolamenti pel pub- 
bico bene . Trovavanfi allora alcuni , che giudicavano 
* capriccio , o lia jure cervellotico , come pareva alle- 
loro gran menti ( come tale olia accade anche a’ giorni 
aoftri ) , e però Lodovico li, Augufto in una Legge da 
me data alla luce fece quella orflinazione : De J udìtìo 
autem Judicis tam frequenter rememoramus , quia omni- 
n a. oon/uetudinem judicandi injujìe auferre volumus . Seti 
tantum Jecundum J cripturam judicent , & nullatenus Je- 
cundum arbittium Juum . Sed dìjcant pleniter Legem 
Jcriptam . De quo autem non ejì Jcriptum , hoc nojirum 
conjìlium habeatur in quibu/dam . Talvolta ancora gl’ lm- 
peradori di allora chiamavano alla loro udienza i Giu- 
dici , e con paterna ed imperiofa infame ammonizione 
loro ricordavano i doveri di sì importante Ufizio . Del 
che abbiamo un efempio in Lottario I. , il quale nella 
Legge 29* fatta in Roma intimò a tutti que’ Giudici dà 
comparire davanti a lui per ben’ avvertirli de minifierio 
Jìbi credito . Negli Strumenti antichi di Roma e di Ra-- 
venna s’ incontrano Judices Datiti . Altro io non fo per 
pra intendere con quello nome , che i Giudici Delegati 
per qualche caufa particolare . Nell’anno. i« 17- Jacopa, 
già moglie del Signor Graziano Frangipane , in prajen- 
tia Domini Petri Stephani Ciceronis , Dativi Judicis , fà 
la remiflìone di un debito. È in un Placito, che Domi- 
nus Oldaricus Subdiaconus , & MiJJus DomniOttonis Im- 
peratori , tenne in Imola nell’ anno 998. inliéme con 
JErardo Conte fifederono ancora Petrus Deo annuente 
Datirus , & Andreas Datirus , Da quello atto apparite^ 
chi folle allora il. Padrone d’ Imola (8). 

■ . ■ ; ' oi- 

8 /« dices fativi' , no n dativi , vorrà dir Giudici delegati : ma 
» a u err0 - r **' «ampa . Quella peri» non è cola di gran rimarco, 
Lo « bene la induzione della padronanza d’ Imola l’anno pyS, la 
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Olire a quelli Giudici, già dicemmo che interveniva- 
no ai Giudizi anche gli òcabini o fia gli Scavini s il no- 
me de’ quali dura tuttavia nella Germania , in Francia , 
e in altre Contrade di Europa , Veftigio alcuno lotto i 
J?e Longobardi non ne truovo in Italia, ma beni! lòtto • 
i Re , ed Imperadori Franchi , i quali verifimilmentè 
v* introduflero il nome ed ufìzio d’ elfi . Che avellerò 
facoltà di giudicare , fi può dedurre da uno Strumento 
dell’ anr.o 816. accennato dal Bignon nelle Annotazioni 
a Marcolfo , dove nominati vengono Judices , quos Sca- 
li no s vocdnt . Parimente nella Legge Longobardica 45. 
di Carlo Magno , dove fi tratta di quegli uomini , qui 
fropter; torum culpam ad mortcm fuerint judicati , & 
fojica vita tis concejjit fuerit : noi abbiamo quelle altre 
' - . pa- 

r * 1 * . — , * » • , , 

quale non fece negli Annali. In effi bensì la prevenne alPanno 
i>»4-con una traduzione infedele del capo quarto della Collituiione 
di Lottario col contento d’ Eugenio li. Le parole latine fedel- 
mente date da Olttenio nella Collezione Rom.l par,t.%.pa^. »od ), e 
xillampare poi dal Labbè nella Collezion de’ Concili» ìonolefe- 
guentr: C«p. tv. Voluniut etiam , ut Mtffi con (lituantur a Donino 
sipoflolico , & a nabli > qui ar.nuatim nàbit renuncieitt , qUahter 
fingali Duca & Judices juflitiam papulo ficiant , & quomodu no- 
flra Confi itutio Jetvetur . L’infcdei traduzione degli Annali è 
quella. ,» Nella quarta vuole, che fieno deputati dei Melli dall* 
„ lmperadore , che ogn’ anrio informino elio Augufto , come lì 
„ portino i Giudici nell' amminillrazion della giullizia , e come 
„ fia oflervata l'Imperial Colli tuzione Con limile arte di to- 
glier via ciò che appartiene al vero Padrone lì viene a foltenc- 
te il Dominio altrui . I11 quella grande armonia del Sacerdozio, 
e dell’ Imperio lotto gli Augufii Carolini erano M-tnillfi' Pontifici 
ed Imperiali , che m vigilavano al buon governo , così piacendo» 
anzi così volendo i Pontefici, allblutì padroni dello Stato Eccle- 
fiaitico. E da quello fatto onde tirali la finifira illazione » fi vie- 
ne a comprendere , che anche fotto Ottone IH. contìnui fomi- 
gliante armonia di governo . Il che produce un'altra illazióne 
molto efficace contro le argumeutazioni di quello Scrittore nella 
Piena Efpofizione ; ove,( pag ii.ejegg. ) non elfendoli avvifto, che 
Ottone I. , e S Arrigo ne’ foro. Diplomi confermano la predetta 
Coltituzion di Lottario , dice tante cofe a favor degli Augulli . 
R l’illazione è , che i predetti Diplomi fon veri e legittimi « 
perciò liamo molto tenuti alla di lui involontaria diligenza , chft 
ci fomminiftra sì fatti Documenti per vieppiù confermarli tali . 
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parole: Sei in Teftimonium non recipì intur , nel inter 
Scabinos ad Legem judicandurfl locum tengane. L* Efor* 
dio della fuffeguente Legge 4 6. ha quelle parole : Si alte- 
cui hamini pofi judicium. Scabìnorum. fuerit vita cancejjt, 
Oc. Dal che appari fee , Appoggiato anche agli Seabini 
Y ufi ito di giudicare, e che la. lor balia 'fi ftendeva fin» 
a, dar fentenze di morte. Ma che divario paflàva fra i 
Giudici /opra da noi deferita e gli Scabini? Se credia- 
mo ad uomirìi dottilfim.i, cioè al Bignon , Du-Cange 4 
Eccardo ed alrri , gli Scabini furono Jjjejfores Comi - 
tum , Auditores Comiturti / e però non divedi dai fud- 
detti Giudici . Per teftimonianza del Piteo, nelle Anno- 
tazioni ai Capitolari, fi legge in un’antica Chiofa: Ante 
Jllufirem Virum HiUegarium Comite m , , feujudices , quot 
Scabinos vocant . Inoltre , fecondo la Legge Longobar- 
dica CXVI. di Carlo Magno, niuno fi dee chiamare al 
Placito , (e non chi v’ ha cab fa > qui cau/am Jmm qu<e~ 
rit , e xceptis Scabinis Jeptem , qui ad omnia. Piatita ejje 
debent . Contuttociò a me fembra , che fra i Giudici, e 
gli Scàbini paffaffe della differenza , perch’ elfi diverfi- 
fìcati ^comparUcono ne’ Placiti , già da noi mentovati , è 
che s'andranno vedendo. In uno dell 1 anno 805. leg- 
giamo : Dum Domnus Hluiowìcus SereniJJ\mus- Augujìus 
partibus Tu /eie MiJJì diredìi fuiffemus nos Petrus vene- 
rabilis Epijcopus Sandie .Aretine Ecclefie , Jeu Joannès 
Sacri Palacii . . . O Angelarius , & ]Yinig\funi Comes t i 
fingulorum hominum jujiitias faciertdas 4 O deliberai 
das ; O cum yenijjemus Civitatem Lucam , recedente 
ego Petrus. Epijcopus in judicio. in Domo ipftus Epìjcopi 
( nè fi dice jwr data licenza ) in. C 'aminata una fimul cum 
Gerentia Epijcopus ipfius Civitatis , rejjedentibus nobte . 
Jcum Ademarius , Gr Eriprandus Vajfos Domai Impera- 
tori! -, Alpertms Oc. Judicibus Sacri. Palatii ; Filoardus » 
& Teofreaus Scavinis Lucenfis Oc Noi' miriamo qui in 
primo luogo i . Giudici del Sacro Palazzo , e pofeia fi 
Scabini. Però abbiarn luogo di credere , che i primi 
erano eletti dal Re od Imperadore , e gli altri dal Popo- 
lo di qua lfi voglia Città t come tuttavia fi pratica oltraf 
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monti. In alcuni Placiti della Cronica del Volturno noi 
troviamo %Anfarìcum Sclabum , Jofephum Sclabum &c. 
Tali perfone non erano Servi , che da molti fecoli pre- 
fero il nome di Sciavi , o Schiavi , nome forfè venuto 
dai Popoli Slavi condotti in ifchiavitù . Notili ora un 
mitro infigne Placito dell’anno 897. tratto dall’ Archivio 
Archiepifcopale di Lucca . Bum ad preclaram potefìa- 
tem Domni Lamberti piijfmi Imperatoris Mijjiis diredius 
fuijjet in Finibus Tufcie Amedeus Comes Patatii , ù cum 
veniffet C ivitate Florentia in Domum Epi/copii ipfius Ci- 
vitatis ( nè pur qui s’ ode per data licenza ) in Atrio 
ante Bafilica Sandìi Johannis Baptijìe in ivi refideret 

una funai cum %Adelbertus Marchio , fingulorum homi - 
num Jujiitias faciendas , ac deliberandas , refidentibus 
" cum eis Helbingus Sandìe Parmen/is , Lupus Sandìe Se- 
nenfis , Hedelbertus Sandìe Lunenjit , Geofulfus ipfius Ci- 
vitati s Venerabiliéus Rpijeopus ; Johannes , Eriten , 
Adelbertu? , Judices Domni Imperatoris ; Winecheldus 
&c. VaJJalli Suprafcripto Aielberti Marchiani Teudifra- 
fciu Comes ipfuis Civitatis ; Rotari & Petrus Stavinis 
ipjius Civitatis &c. Neil’ Italia Sacra dell’ Ughelli il Ve — 
Icovo di Parma d’ allora è appellato Elburgus o tìelbrin- 
gus . In quello Documento ha il nome di Helbingus . Il 
Vefcovo di Luni è da lui chiamato Odelbertus , qui è He- 
delbertus . Quel di Firenze vien prelTo lui detto Gra- 
folfus , e qui Geofulfus. All’anno 897. egli nonriferifce 
Lupo Vefcovo di Siena come qui .• Fa bensì menzione di 
un Lupo Vefcovo di Siena all' anno 669. Probabilmente 
fiior di riga , effendo forfè quel medefitno , eh’ è mento- 
vato qui. Ora noi abbiam potuto olTervare in quello 
a Placito Rotari , e Pietro Scavini della Città di Firenze, 
diftinti dai Giudici dell ’ Imperadore : il che ci fa inten- 
dere, che gli Scavini furono un particolar Magil^rato 
di qual lì voglia Città . 

Infatti ali’ elezion d’ efli lì elìgeva il conlenfo di tat- 
to il Popolo . Abbiam qui in pronto la Legge 48. di Lot- 
tano I. Imperadore , dove fon quelle parole .• Ut Mjftno-- 
firi\ ubicumjue malos Scabìnos invensrint , (fidane ; & 
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cum totìat Populi corifea fu in eorum locum bonos eligant. 
Et cum ehflt fuezint , jur.are faciant, ut fcienter injuflo 
judicare non habeant . Quegli all’ incontro , clve fi chia- 
mavano Judices Sacri Palatii , dal folo Re od lmpera- 
dore riconofcevano la loro elezione ed autorità . Per- 
ciò s’ intitolavano Judices Domni Regis y o Domai Im+ 
perator.is. Talvolta ancora fi veggono appellati Judices 
Palatini. Stimò il Du-Cange, che i Palatini portaflero 
quefto nome , perchè affiftevano ai Giudizi del Conte 
, del Palazzo . Ma affiftevano ai loro Giudizi anche i chia- 
mati Giudici del Re ot dell’ lmperadore , che per con- 
seguenza non erano differenti d>ù Palatini , Un Placito 
dell’anno 941. ha quefte parole: Dum in Dei nomina 
Civitate Luca ad Curte Domni HagoniRegis in Solariojpfius 
Curtis , ubi Domnus Hugo , & Lotharius filio ejus, glo- 
riojijjìmis Regibus prteefent , in cap : te laubie longaae . .. • 
locui prope Ecclefiam Sanéii Benedigli & c. in Judicim 
reftderett Hubertus Marchio , & Comes Palatii Oc. fe - 
dentibus cum eo Adelbertus Lunenfis San&e Dei Ecclefie 
Venerabili Epifcopus ; Walpertus &c, Judices Domno- 
rum Regum. Ecco affiftere al Placito i Giudici Regali^ 
benché effo fia tenuto dal Conte del Palazzo . Lo fteffo fi 
può oflervare in- tanti altri Giudizi . Truovanfi ancora 
mentovati nelle antiche Carte Judices - Pubici . II Bi* 
gnon nelle Note a Marcolfo , li reputò Giudici Secolari 
così- chiamati per diftinguerli dagli Ecclefiaftici . Vera è 
la di lui Sentenza, e non già quella del Du-Cange , a cui 
parve dato loro quefto titolo , quei conjiituerentur per 
conventionem publicam t come ha una delle Leggi Ala- 
manniche . Ma ficcoroe diremo al Cap. iS. anticam nte 
lo fteffo fu Judex Publicus , e Judex Regi, ovvero Im- 
peratori s . Quanto agli Sabini Lottano [. Imperadore 
nella Legge 49. ordinò , che fi dovettero eleggere , fic- 
come adjutares Combura , qui meliore j> , & veraciores 
inveniri poffunt . Nella Seguente Legge vien comanda- 
to , che fia inviato a rendere conto al Re del fuo ope- 
rato quicumque de Scabinis deprehenfus fuerit pvopter 
. minerà y aut propter- amicitiam injujìe judicajfe ; e che 
Tom. I. H s’in* 
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*’ intimi agli altri Scabini di guardarli da sì iniquo gua- 
dagno. Volle ancora il medefimo Imperatore nella Leg- 
ge 12. che i Cancellieri , o fia i Notaj , per maggiore 
autenticità de* loro Atti li ferivano ante Comitem , O 
Scabinos , 0 Eicarios ejus. Che fe taluno privo di fi- 
gli voleva dichiarar fuo erede un’elìraneo , fecondo la 
Legge 94. di Carlo Magno , dovea efppare 1 ’ ultima fua 
volontà Coram Regi , nel Comite , vel Scafano , vel 
Mi[fo publico ; e ciò per impedir le frodi eiTeftamen- 
ti falli . Ho anche olfervato più Contratti fra le perfone 
private , a’ quali intervenne qualche Scabino , quafichè 
«fercitafTero ancora quell’ Ufizio , che oggidì efercitano 
i Giudici di Autorità , eletti dalla Comunità di Mode- 
na . Uno di tali contratti nell’ Archivio di San Zenone 
di Verona, a cui affi Ite Lopo Scavinus Civitatis Brixia- 
n<e y ha quelle Note: Regnantes D. N.N. (cioè Domnis 
Nojiris ) Carolo , & Pipp'no, filio eju< , Viris excellen • 
tijjimis Regibus Langobardorum in Italia , anno eorum 
XXXIII- & XXV. die quinto decimo infrante Menfe Ja . - 
nuario Indiél. XIV. cioè nell’anno 8o6. Il che è da olfer» 
vare , perchè non fi dà a Carlo Magno fe non il titolo 
di Re, quand’egli era allora Imperadore . Altri limili 
Strumenti con quella ommiffipne ho io veduto nell’Ar- 
chivio de’ Canonici di Modena , in Piftoja e Milano . 
. Di fopra vedemmo, che fette Scabini aveano da in- 
tervenire ad ogni Placito . Anzi Lodovico Pio in uno de’ 
fuoi Capitolari di Francia ne volle dodici , purché tanti 
ne trovaffe il Conte nella Città : altrimenti s’avefle a 
fupplire quello numero co’ migliori del Contado . Ma o 
fia che Legge tale poco ^fattamente fi offervalfe , o che 
s’ opponelfero altre cagioni , troppo di rado s’ incontrar 
no fette Scabini in elfi piaciti. Talvolta neppur un ov 
intervenne. Ofiervifi un Placito Lucchefe dell’anno .840' 
il cui principio è tale : Dum in Dei nomine , Civitate • 
Luca , in Curte que dicitur Regine , in judicio refideri- 
mus nos Rodingus Epifcopus , & Mauri nus Comes Pala - 
tiiy M'JJi Domni Hlotkarii perpetui lAugufli , cum dga- 
710 Comite refidentibus nobijcum Paulo , Martino Judici- 
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bus ; & Prando , &c> VaJJìs Dorimi Imperatori* ,Johan- 
rie O Adelberto Scavinìs Oc. Qui non abbiamo (e non 
due Scavini ; e quel Giovanni fi fottofcrive cosi.-. Ego 
Johannis Clericus. Scavinus ivi fui . Nonfi , . che quello 
Scavino era Cherico<. N’ho veduto altri efempli .Un’al- 
tro Placito Lucchefe dell’anno 872. comincia con quelle 
parole: Dum Adaldertus Dux refediJJ'et in judicio he. 
Civitate Luca , in cantinata de Curte Ducalis una cuin 
Gkifelfri, O Johannes Scabinis ad fingulorum Oc. Ma 
quello, che maggiormente dà a conolcere , qual fofle 
l’autorità degli Scavini , fi è 1 ’ aver eglino avuto un 
Tribunale per decidere alcune fpecie di Caufe. Nella 
Legge 64. di Lottario I. Imperadore , fi tratta dt'Cau fi- 
dici , da noi ora chiamati Dottori di Legge , Avvocati 
o Proccuratori , qui nec ad juditium Scabinorum acquic- 
fcere , nec blafphemare volunt r cioè appellare , come 
interpreta il. Du-Cange . Parimente nella Legge 92. di 
Carlo Magno fi legge: Si quis CauJJam judicaum ripe- 
tere in mallo prefumferit , duodecim itftus a Scabinis , 
qui cauJJ'am. ip/am prius judicaver ine , accipiat . Sicché 
in prima iftanza la lite era portata agli Scabini , pofcia 
a’ Malli , 0 fia ai pubblici Giudizj tenuti dal Conte 0 da’ 
Meffi Regj . Anzi poteano anche gli Scabini tener dei 
Placiti.-, il. che Tempre più rilieva la loro Dignità. Due 
efempli di ciò ho veduto. L’uno in un Placito Lucche- 
fe dell’anno 847. Dum nos ( èivifcritto ) inDei nom ne 
•Ardo , Adelperto , O Gherimundo Scabini adrefedentes 
in lucka hic Civitate Lucana , cum Virovinerabilis Am- 
brofis Epijcopus dide > Civitatis , refedentibus nobijcutn 
Hertprandus Oc. L’altro dell’anno 856. elìdente nell’ 
Archivio dell! infigne Mpniftero di Santa Giulia di Bre- 
fcia , che comincia così Dum refediJJ'et Gifulfus Scabinus 
dà Vico Lacefes , p r jujfionem Bernardi Corniti , ad Eccle- 
fiam Sanéìi Mani in Vico GuJJilingi , ubi cum ipfo aderat 
Anfprand & Audibert Scavmis Oc. Altri efempli. ho io 
recato di Placiti- tenuti dagli Scabini,. e in quella occa- 
lìone ho efaminato 1 *' Epoche di Lottario I. Imperado- 
re e di Bernardo Re d’Italia, la cui ifcrmon Sepol- 
ti 2 ' " era- 
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crale, che in Milano fi legge, patifce non poche diffi- 
coltà . 

, Agli Scavini s’aggiungano ora gli Sculdafci , dei 
quali fpeflò memoria fi trova nelle Leggi Longobardi- 
che e negli antichi Documenti . Così furono appellati 
i Giudici delle Terre e Cartella porte nel Contado . 
Predò Paolo Diacono Lib. 6 . cap. 24. de Geft. Lango- 
bard. è mentov to Redìor loci illius , quem Sculdahit 
lingua prof ria dicunt . Truovafi ancora Scultahis , Scul- 
daiz , Sculdahur , Scuketus &c. Nelle antiche Chiofe 
del Codice Eftenfe lo Sculdafcio vien chiamato Peda- 
neus Judex Dilli, che tali Giudici erano Rurali , ed in- 
feriori ai Giudici della Città, cioè ai Conti . Odali ciò * 
che ha il Re Liutprando nella Legge Vili, del Lib.IV., 
Si homines de fub uno Judice , de duobus tamen Sculdais 
caujjam habuerint , ille qui puljat , vadat cum Mifjo Jtu 
Epijìola de Juo Scutdajcio ad illum alium Sculdaen , fub 
quo ipfe ejl , cum quo cauffam habet . Dalle fteflè Leggi 
apparifce, che dagli Sculdafci fi appellava al Conte: e 
nella Legge 7. Lib 4 di erto Re Liutprando importa 
la pena di dodici foldi a quegli Sculdafci , qui jujlitiam 
intra quatuor dies facete neglexerint . Sicché tre erano i 
Tribunali, a’ quali fi portavano le liti. Prima agli Sca- 
bini nella Città , o agli Sculdafci nelle Ville . Da quelli 
fi appellava al Giudice o fia Conte della Città . E final- 
mente al Sacro Palazzo, a cui prefedeva il Conte del 
Palazzo: o pure ai Merti Regi ■ Raterio Vefcovo di Ve- 
rona nell’Opufcolo intitolato : Qualitatis conjeélura , cosi 
fcrive : Quarerem quoque , ut quod Antecefores illius , 
( cioè del? Imperadore ) prteceptis Jais Ecclefue nojìrm 
contulerunt , vel firmaverunt , defendere nobis contra Co - 
mites , Vicecomites , Scoldajcios dignaretur . Il Chia- 
rirtìmo Padre Dachery , a cui dobbiamo l’edizion delle 
Opere di Raterio, rtimò fcorretta la \oee Scoldajcios , 
e che ivi s’ avertè a leggere Soldarios . Ma come ognun 
vede , bifogno non vi era di tal correzione . Apparte- 
nendo adunque anche agli Sculdafci il governo della 
Gtuftizia . Pippine Re d’ Italia nella Legge 8. ordina , 
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ut Populus jujìitiam fu fcipiat tam a Comitibus Jais , 
quam edam a Gajlaldiis , feu Sculdafciìs , vel loci Pr<e- 
pohds . Pofcia aggiugne : Et fi Gajlaldius , aut Scul- 

dais vel loei Pr<epoftus de qualibet fudiciaria, tam ad 
fuos Pagenjes , quam ad alìos , qui juflitiam qujficrirxt, 
non fecerit , componat fcwt Lex ipforum eft . Oftervifi la 
parola Judiciaria lignificante il Territorio , dove s’eften- 
deva l’autorità del Giudice Rurale . In un Diploma del 
Moniftero di Santa Maria dell’ Organo , fpettante all’ 
anno 918. Berengario I. Imperadore dona Pratumjurl» 
imperii noftri pertinens de Comitatu Veronenjì , de 
Sculdafcia viielicet , que Fluvium dicitur . Cosi preffo 
TUghelli nel Tom.V. Irai. fac. ove fi tratta de’Vefco-' 
vi di Belluno, fi trova Sculdafcia Belluni. 

Sotto li Sculdafci ftavano i Decani e i Saltar j ; il 
che fi ricava dalla Legge 15. Lib. V. di Liutprando.. 
De Servo fugace , & advena homine , f in alia Judiciaria 
inventus fuerit , fune Decanus , aut S aitar ius , qui in. 
foco ordinatus fuerit , comprehendere eum debeat ad 
Sculdafcium fuum perducat , & ipfe Sculdafcius Judici 
fuo confi gnet . Sicché tale era l’ Ordine . Primieramen- 
te il Giudice Rettore della Città , che i Franchi chia- 
marono Conte ; poi gli Sculdafci Giudici nelle Cartella 
di quel Contado; e finalmente i Decani ì e Saltar} Cotto 
gli Sculdafci . Per conto dei Saltar) il loro nome può 
difegnar l’ ufizio d’ erti , cioè fui principio furono Cu- 
rtodi dei Bofchi • pofcia la loro autorità fi ftefe alla 
cuftodia dei Confini della lor Giudiciaria . Nella Cronica 
Fontanellenfe al Cap. I. è commemorato Teugislus Cu- 
fos Saltuum , Villarumque Regalium. Così nel Mode- 
nefe abbiamo i yiaffari delle Ville , che han qualche 
comando fopra gli uomini delle medefime . E preffo i 
Ferrare fi , come apparifee dai loro Statuti, erano molto 
nominati una volta Cavargellani Villarum. Così pare, 
che i Saltar j ne’vecchj tempi foffero come Guardacam- 
pagne. Eranvi fimilmente i Silvani , a’ quali era cora- 
meffa la cura e cuftodia delle Selve Regali . In un De- 
creto di Rachis Re de 1 Longobardi , efiftence nel Moni- 
to 3 . • . ‘ Iter* 
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Itero infigne di Bobbio , e appartenente all’ anno 747.’ 
comparifcono Silvani nojlri Òro, Rachis, & Pafcìujìus., 
Succedono i Decani e Centenarj , che efercitavano 

J jualche Giurifdizione , i primi (opra dieci , e i fecondi 
opra cento famiglie , per quanto fi può conietturare . 
Walafrido Strabone nel Trattato de Reb. Ecclef. Cap.31. 
cosi fcrive: Decuriones , vel Decani, qui fub 'pji* Vi- 
cari; s { delle Ville ) quiedam minora judicia exercent mi- 
nori bus Presbyteris tìtulorum pojjunt comparati , cioè li 
Preti Rettori di qualche Chiela non Battefimale . Cente - 
v arii , qui & Centuriones , & Vie arii , qui per Pagos 
Jiatuti funt , Presbyteris Plebium ( oggidì Piovani ) qui 
Baptijmales Ecclejias tenent , & minoribus Prejbyteris 
prejunt , conferri queunt . Dal che feorgiamo , che il 
popolo delle Ville fu divifo in Centene o Centurie di 
famiglie , e che le Decene o Decurie , Decanie fi f 
formavano di dieci famiglie . A quelle comandava un 
Centenario , a quelle un Decano . Tale è il fentimento 
del Wendelino nelle Note alla Legge Salica , e di Gian 
Jacopo Chifflezio nel Gloffario Salico. Lo Spelmanno, 
che ftimò la Centena un paefe comporto di cento Ville, 
non è da afcoltare . Nella Vita di Sant’ Ugo di Roano io 
trovo in Pago Oji fmen fi Cent enam %Alancionenfem , , & Cen - 
tenam Sagienfem . Un Pago abbracciava molte Cartella 
e Ville. Fino ne’ tempi di Cornelio Tacito, come s’ ha 
dal fuo Trattato de morib. German. fi ufava in Germa- 
nia quarta ferie di Mìnìftri . Eliguntur , die’ egli , in iif- 
àem conciliis & principes , qui jura per Pagos Vico fque 
reddunt . Centeni Jingulis ex Plebe Comites , confelium 
fimul , & audìoritas adfunt . Quello tefto forfè è guaito. 
Nelle Leggi Alamanniche fi legge •• Converitus autem 



Cange. Clotario II. Re de’ Franchi circa 1 anno 595. 
fembra eflere flato il primo, che divideffe il territorio 
di una Città in Centene e Decanie » Nell’Archivio 
de’ Canonici di Modena fi conferva un’autentica con- 
ceififfn di livello , fatta nell’ anno 813* dal Vefcovo 
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Deusdedit , dove fi legge Decania quondam Rujiiciani , 
Decanta Gaujperti , Decanta Lupuni, Decanta Lttmper 
&c. V’ ha tuttavia nel Diftretto di Modena un certo luo- 
go appellato la Degagna , come io penfo * da Decani a . 
Probabilmente gli SculdajCi di (òpra nominati non furo- 
no diverfi dai Centenarj * In uno Strumento Lucchefe 
dell’ anno 746. Lucenio Prete confefla d’ eflere flato 
creato Rettore della Chiefa di San Pietro di Molciano da 
Walprando Vefcovo culti con/enfo Ratperti et Barbuta 
Ceniinariis , vel de tota Vlevem congrecata Ine in ipfd 
Sanila Dei Ecclefia . Perchè quella Pieve comprende- 
va non una loia Villa , Ina pili, due dovevano effere i 
Centenai*j o fia Giudici minori in efia. Quel eh’ è cer- 
to, i Centenarj ammin. Aravano laGiuftizia* e tenevano 
dei Placiti ;e però tanto più mi fi fa verilimile , che fot- 
fero una fteffa cofa che gli Sculdafci. Carlo Magno nel- 
la Legge Longobardica 36. così parla : Ut nullus /toma 
in Placito Centenari i neque ad mortetti , neque ad libet - 
totem fuam amittendam , aut res reddendas vel murici * 
pia judicetur . Sed ea omnia in pnejentia Comitum , vel 
M’JJorum nofìrorum , judicentur . Ecco le Caufe , che 
eccedevano la facoltàlde’ Centenarj . Nella Legge 41* di 
Lodovico Pio fono accennati Placito , qye Centenarii te* 
nent . Nelle fu (Tegnenti Leggi fi òx-dina , ut Comites , Pi- 
carii , et Centenarii de confìitutione Legis aihmoneantur , 
qua jubetur , ut propter jujlitiam pervertendola tnunera 
nullus accipiat . Si parla qui de’ Conti , fi parla de’ V i- 
carj y che probabilmente erano i Viceconti \ e de’ Cento- 
nari » lenza dir parola degli Sculdafci . Sembra perciò , 
che quefli ultimi foffero non differenti perfone ed 
Ufizj . _ . 

Vengo ai Gaftaldi , i quali anche fi trovano chiamati 
Caftaldii , e GaJlaldiones . Al vedere le antiche Leggi, 
tolto fi conolce, qual foffe l’impiego loro . Cioè furono 
Miniftri , Proccutatori , ed Economi delle Corti , po- 
deri , ed altri effetti patrimoniali del Regnante . Liut- 
prando Re nella Legge Vi. del Libro VI- cosi parla: 
Si quis Gajìaldius , aut Adlof Regia ( nel Codice Oiìen- 
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fe è ferirto Ador publicus , lignificante lo ftefio ) Cur- 
tem Regia m habens ad gubernandum , & ex ipjk Curte 
a licui fine juflìone Regis , ca/am tributariam , vel ter- 
ram , filveta , vel prato, aujus fuerit donare &c. in da- 
flum componat . Anche il Re Rotati nella legge 378. 
ci dà la raedefima nozione de’ Gaftaldi . E Lottario I. Au- 
gufto nella Legge 73. dice .• Comedimus Gaftaldiis no- 
Jbris , Curtes nojìras providentibus &c. Ecco l’Ufiziode’ 
Gaftaldi ; e però non colpì nel fegno il Voflìo nel Lib. 2. 
Cap. 8 de Vitiis Sermonis, allorché fcriffe : Gajìaldius 
fuerit , qui Regi vel principi injervit in curandis ho/pi- 
tibus . Ac hujufmodi propria efl fignificatio , ut item fue- 
rit ac Arcbitriclinus , vel (Economus , & in Palatio 
Occidentale Imperatore , jam ab Othonis Magni tempo- 
ribus , Dapifer. E’ affatto lenza fondamento un tale li- 
gnificato, come colla dal confronto delle Leggi . Dura 
tuttavia in alcuni Luoghi d’ Italia il nome ed Ufizio 
de’ Gajìaldi non già preffo i Principi grandi , ma preflò 
i Ricchi nobili , che li chiamano Gaftaldi quei , che era 
dai Modeneli fono appellati Fattori. In molte Leggi del 
Re Rotari li fa menzione Curtis Regi*, per denotare il 
Palazzo e il Fifco del Re . Ora nella Legge 022. del 
itoedelimo Rotari è determinato , che qualora i Parenti 
non facciano vendetta di una Donna libera , che lì ma- 
riti ad un Servo , tutte liceo: Gajlaldio Regis , aut Ado- 
ri, aut Sculda/cio ipfam in Curtem Regis ducere , & in- 
tra penfiUs conjlituere . Sicché i Gaftaldi entravano an- 
cora fra i Miniftri Fifcali . Tenevano inoltre Giuftizia 
per '.c Caufe Camerali: il che lì può dedurre dalla Leg- 
ge 8. di Pippino Re d’ Italia , dove comanda , che fìa 
fatta Giuftizia tam a Comitibus fuis , quam etiam a Ga~ 
Jìaldiis , Jeu Sculdafciis . Et fi Gajìaldius , vel Seulda- 
Jcius non feeerit , muliletur . ’Abbiam veduto altrove , 
che i Conti erano obbligati a condurre il popolo all’ Ar- 
mata , quando occorreva la difefa de’ Confini , o qual- 
che altra Ipedizion militare . Neppur da quelt’ obbligo 
erano efenti gli Sculdafci e Saltarj , come li ricava dal- 
la Legge 29. Lib. 6. del Re Liutprapdo. Che anche i 
f 1. ' • C#* 
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Gaftaldt foffero tenuti alla milizia per condurvi , a mio 
credere, gli uomini abitanti nelle Corti Regali, parrai 
di riconofcerlo nella Legge 24. del Re Rotari , che di- 
ce : Si Gajìaldius exercitalem fuum contri rationem mo- 
lejìaverit , Dux eum fotetur . Lodovico II. Auguflo nel- 
la Coftituzione promotionis exercitus , comanda , ut nul- 
lum ab expeditione aut Comes , aut Gajìald , vel Mmi- 
Jlri eorutn excujatum habeant . Avevano adunque i Ga- 
ftaldi dei primi Miniftri fotto di loro . Colla ancora dami 
Documento Brefciano dell’anno 769. che le Regine ave- 
vano il loro Gaflaldo. Similmente fi offerva in un Pla- 
cito Lucchefe , tenuto da Adalberto I. Duca di Tofcana 
1 «rlTanno 847. che i Gaftaldi precedevano agli Scavini. 
Mr nulla più ci può far intendere, qual fofse la Dignità, 
ed oi : orevolezza de’ medefimi , quanto il vedere , che 
il Govèimgdelle Città era loro talvolta raccomandato . 
Nel Cap. 7^-4jelle Parrochie noi troveremo ìYarnefri - 
do Giudice di Siena , il qual poi porta anche il titolo di 
Gadaldius Sente. E nella Vita di Papa Zaccheria predo 
Anaiialìo abbiamo Ramingum Gajlaldium Tujcanen/em , 
cioè di Tolcanella . Può effere , ctie ciafcuna Città avef* 
fe il fuo Giudice o fia Conte , ed infieme il Gafialdo ; 
ma fpezialmante nel Ducato , una volta vafìiffìmo di Be- 
nevento, io lìeflo fu l’ effere Conte che Gaflaldo. Rac- 
conta Paolo Diacono , che venuto in Italia Alzecone 
Duca de' Bulgari con affai Soldatefche , fu accolto da 
Grimoaldo Duca di Benevento , che gli diede ad habi - 
tandum alcuni Luoghi incolti intorno ad effa Città di 
Benevento , cioè Sepianum , Boviar.um , & Iferniam % 
& alias cum Juis Territorio Civitates ; ipjumqve Alze- 
conem , mutato dienitatis nomine , de Duce Gajlaldium 
vocari prtecepit . E nella Carta di divifione , fatta nel- 
l’anno 851. fra i Principi di Benevento e di Salerno, fi 
veggono integra Gajìaldata , Jeu Minijleria , Taran - 
tum , Latìnianum , Cujentia , Lucania , Salernum , Ca - 
pua &c. 

Potrebbefi credere , che anche gli Antichi V affi , o 
VaJJalU dei Re, ed Imperadori godettero qualche dirit- 
to 
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to ad ammim Tirar la Giuftizia perciocché nella Leg- 
ge XVIII. di Carlo Magno abbiamo quelle parole : Si 
VaJJ'us nofter jujiitiam non feceritjunc Comes , & Mijjus 
nofìer ad ipfius Cafain Jedeant , Ò de fuo vivant quouf- 
que jujiitiam fecerit . Parleremo dei Vaili nel Capitolo 
féguente . Intanto è da dire, che qui il jujiitiam f ac ere 
altro non vuol dire, fecondo lo itile delle Divine Scrit- 
ture , che T operar cofe giufte , e non già 1' amminifirar 
Giuftizia Quefto Ufizio , e tal prerogativa noi la fco- 
priamo bensì in quei , che V antichità chiamava Loci Ser- 
vatoti s. Ma che impiego fu quefto ? Io non oi’o deter- 
minare, fe fodero Ufìziali eletti dai Cittadini, o pure i 
Vicarj del Conte , o del Duca così appellati , perchè te- 
neano il Luogo di lui , come luogotenenti o Loco poJni t 
nome che non di rado s’ incontra in que’ tempi . Nella 
Legge Longobardica 88. di Carlo Magno è fcritto : Si 
quis furem vel latronem ùomprehenderit , & eam inde - 
mnem dimìferit , ne que illum ad pne/entiam Ducis aut 
Comitis , qui In loco pneeji^vel loci Servatoris , qui Mif- 
fus Comitis eji , adduxerit &c. Eflendo fiato il Co n fer va- 
io re del Luogo Meffo del Conte o fia del Prendente 
della Città, pare che fotto quefto nome venifieil Vica- 
rio del Conte o del Duca , a cui apparteneffe la cura 
della Giuftizia, allorché i principali fi trovavano aden- 
ti.- Che anche i Loci Servatores giudicafiero lé liti del 
Popolo, lo vedremo fra poco . E pure nella Cronica del 
Volturno all’anno 948. in un Privilegio di Marino Du- 
ca di Napoli, e {Ti comparifcono diftinti dai Vicarj . Pare 
anche verifimile , che non foffero diverfi dai Viceconti , 
perchè anch’ effi tenevano dei Placiti . Ma fembra op- 
porfi a tale opinione il non apparire , che vi fode più di 
un Viceconte in una Città ; laddove comparifcono nella 
Città medefima più Loci Servatores . Quel eh’ è certo * 
adai illuftre fu la Dignità di quefti Confervatori . Paolo 
Diacono nel Lib. 6. Cap. 8. fcrive cosi : F orojuliano- 
rum Ducatum pojì ìuec A do Frater Rodualdi ( antece- 
dentemente Duca ) , Loci Servatoris nomine per annum , 
» et men/es Jeptem gubernabìt . Adunque per Luogo Ser» 

va- 
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vaiare fi dee credere lignificato , chi teneva, le veci del » 
Duca o del Conte ; e probabil colà può parere , che fi 
fceglieflero dal Re o dal Conte quelli Ufiziali dal Cor- 
po de’ Cittadini , affinchè , fe il Conte e Viceconte 
aveffero da andare alla Corte o all' Armata,, elfi Luogo- 
Servatori fuppliflero al bifogno del Governo e dell» 
Giuftizia. Nell’ Archiepifcopale Archivio di Lucca efi.* 
Ile un Giudicato dell’anno 78 è. con quelle parole.* Ad- 
dante nos Jacobo Diacono , et A ujlrifonfo Loci Serbato* 
ribus in Domo Sanile Ecclefie ante venerabile Domnus 
Johanne Epi/copo , ubi nobi/cum aderant Sacerdotes , O 
Aremannos hujus Lucane Civitatis , idejì Auftripertus 
Loci Servator , Rachiprandus Presbiter &c. Da quell’At- 
to apparifce , che i due primi Luogo-Servatori erano 
Diaconi . Il terzo , cioè Aujlriperto , fi può credere , 
che fofle Laico . Potrebbe!! dubitare , che que' primi 
foflero Ufiziali del Vefcovo, perchè ivi fi trattava di una 
Caula Beneficiale. Ma in altra Carta Lucchefe deli’an- 
no 802. Ra fpertus Presbiter , Agiprandus , & OJìrofonJó 
Diacono Loci Servatores giudicano di un 1 altra Caula Be- 
nefiziale , ma con dire d’ efler ivi ad Singu/orum homi * 
num Cau/as audiendas & deliverandas : il che fa inten- 
de , che la loro autorità fi Rendeva fopra tutto il po- 
polo . Lo fleftò fi offerva con la formola medefima in 
altro Placito tenuto nell’anno S07. dal fopradetto Ali' 
Jìrifonjo Diacono Loci Servator. Finalmente in un Placi- 
to parimente Lucchele dell’anno 815. comparirono 
Tatto , & Aipo Loci Servatores in juditio ad fingulai 
Cau/as audiendum , & deliverandum , i quali benché 
Laici decidono una Lite tra l’ Avvocato della Chiela 
Cattedrale di San Martino, e un Suave uomo l'ecolare. 
Per confeguente sì fatti Ufiziali fi prendevano non me- 
no dal Clero, che dal Corpo de’ Laici. Notili ancora, 
che in una Lettera del Clero Romano prelfo BecU Lib.» 
Cap. 19. della Storia Ecclefiaftica , fcritta nell’anno 6?^. 
o pure 640. i pimarj Preti di elfa Chiefa 'Romana s’in- 
titolavano , ellendo vacante il Pontificato . Servantts 
JjQcum Sanila Sedis Apojìolic <e . Perciò s’intende, che 

il di- 
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il dire Loci Servatores lignificava i Luogotenenti del 
Governo della Città ( 9 ). 

DIS- 

' 9. L'erudizione è fuor di (ito , ed è falla . Che loci Servalor 
4 ia Luogotenente o Vicario , agevolmente s’intende lenza contento; 
ma pure volendo dimoltrarlo con antichi eliempj , poteva tarli col- 
l'autorità di S. Gregorio Magno (//£. 1 1. cp. jo. ) in Ptinormi • 
tona autem parte loci Servato» em tui me jujficit elegijje . La qual 
cola egli Ictive dopo aver detto poche linee fepra : Benenatum ve- 
ro Sotarium pariter tranjnnfi > ut m Panornutana porte l vanii 
tutti h iti Patrimoni » quotdujque Omnipotens Deus orthnet . quoti 
ei placuerit , ip/e conjervet : perciocché avendo chiamato a Roma 
Pietro Suddiacono , a cui era commetta l’amminiltrazione della Si- 
bilia , mandò in tuo luogo un Notaro , e loci Servatorem addiman- 
dolto. Così anche la Legge Longobardica ( L. I- tit. 2$. $ 78) 
tifa un tal termine per denotar Luogotenente o Vicario , mandato 
In luogo di Giudice o Conte , prendente in alcun luogo : Si quis Ju - 
rem vet latronem ai prejentiam Judicis aut Cernitisi qui in loca 
preefl , vel loci Serva toni , qui mi(jus e(l , adduxerit . Ma nel 
calo prelente npn puh mai darli titolo di V icari o Luogotenenti 
all’ Arciprete > all’Arcidiacono , e al Primicerio de’ Norari in 
eempo di Sede vacante -Tal nome può bensì convenir loro in alien - 
za del Pontefice : c lo infegna S. Martino I nella fua lettera a Teo- 
doro ( Labili Conci! ■ to.6. pag,6$. ) dicendo , In abj enfia Pontifi- 
ci s Archìdiaconus \ ir Archiptesbytcr , ir Primi ccrius locum pr*~ 
fentant Pontifici! . Dilli purf convenire ; perchè nem meno in calo 
d’alTenza affermerei di certo , doverli il titolo di Vicario del Pon- 
tefice ad altra perlona, fuorché all’Arcidiacono - Quello infatti lo 
trovo elpreflamente chiamato negli Ordini Romani antichi ( Muf. 
È tal- to . 2. pag. ir 7. ) Virar iuta Papa . V icarium Pontificie. 
E oltre a ciò lo vedo qui nominato in primo luogo , dove all’incon- 
tro in Sede vacante Ila in mezzo tra l’Arciprete e’I Primicerio, 
perchè elfendo morto il Pontefice) veniva a celiare il fuo ufizio: ed 
egli non aveva altra dillinzione, che quella d’eller capo de’Diaconi 
Cardinali , o fìa del fecondo ordine del Clero della Chiela Roma- 
na. Ma lì accordi il Vicariato o la Luogotenenza ■ tutti tre, viven- 
te il Ponrefice : lì farà il medefìmo) quand'egli è morto ? Gli eleni* 
pii addotti lopra ripugnano . Di più uno di quei tre Perloiraggi» 
che fenderò agli Scozzefi la lettera riferita da Reda, cioè l’Arci- 
diacono , era Rato eletto Papa , e non poteva eflcr Vicario o Luo- 
gotenente di fe rtelTo . Quindi è , che non lì legge nel tìtolo di ella 
lettera Joannet fervans locum &c come degli altri . Eccone il ti- 
tolo llcliò) riportato inlìeme colla lettera anche dal P. Labbè Corte. 
A. fi par. «757, ) DileihJJimii&c. Scotìi UUarius Archipresbyirr, 
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De' Beni ModUlì , de' V affi, Vaflalli , Benefizj , 

Feudi , Cajìellani Csc. 

C Oroe a’ noftri tempi , così anche a quei de’ Romani 
v’ erano i Beni Patrimoniali, che il Padrone go- 
deva come cole Tue proprie , acquetate o per eredità 
o per compra , o ppr donatone , o per altri titoli . Gl» 
fìeflì Imperadori non ne erano privi , e deputavano al 
maneggio d’efli Procuratores rei privata , o fia froprii 
Patrimonii . Per altri Minifìri fi governavano i Beni 
Fijcali o fia del Principato . Coltivavano i Romani le 
loro Terre o per mezzo de’ loro Servi , appellati per- 
ciò Servi Glebie , o per uomini Liberi . Molto ancora fa 
allora in ufo là locazione de’ Beni , per cui il Condutto- 
re fi obbligava a pagare ogni anno la (labilità penfione. 

Il Salraafio a Solino , e il Du Cange nel Gloffario (lima- 
rono , che la voce Italiana Fitto prenderti: origine dal 
promettere i Conduttori di pagare Fixum Cenfum dal 
verbo Figo. Ma i Secoli barbarici da Figo (ormarono il 
Supino fióium , e ne venne poi Cenfo , Fitto , o fia dare 
ad Fidìum Cenfum . Così infatti avvenne . Tuttavia la* \ 
no (ira Lingua dice Confitto , e Trafitto in vece di Confi - 
xus , Trans fixus . In uno Strumento Ferrarefe di livello 
dell’anno /QS 5 . fi legge : Nihil aliud prq Fixa P enfio- 

v m 

& ferva»! Iteum S. Sedis Apofìolic a » Joannes Dioconus , & m 
liti nomine eletius , item Joannes Primicenus & fervane lecum 
S.Sedis Apoftolica . Adunque non fi appellavano jtrvantes locam 
éfc. i primarj Preti . Tanto più che il Primicerio de Notati ere 
fetnplìce Cherico : onde , per parlar proprio , dovea dirli i Capi 
«l’Ordine del Clero Romano. E fi c come anche a’noftri tempi i tre • 

Capi d'Ordine in Sede vacante fi polTono chiamar Jer vaniti to- 
tani S. Sedis per T amminillrazione ; ma non Vicari o Luogo, 
tenenti : cosi anticamente non erano tali » vacando la Sede ; lo 
erano bensì , adente il Pontefice . in quedo «’ è ingannato anche 
11 Du-Cange alla voce Loci/ervator . E il P* Garneriq ( hb. Din 
*rn , Rom. Pont. cap. 1 . tit i v ) non ha capita la differenza 
tra U Sede vacante,' e il Pontefice adente: perciò ali recò ma* 

J v '«lia la mutazioa di fito deli’ Arcidiacono . < 
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tu alico modo reputemus . Così nella Par. I. Gap. 7. del- 
le Antich. Efìenii rapportai l’ Invefiitura della Corte di 
Lufìa data nell’anno 1079. Ad Ugo e Folco , figli del 
Marchese Azzo II Eftenfe ad FicìumCen/um reddendum 
Fidi nomine ufque ad %Annos viginti & odo expletos . 
Parimente antichWfimo è l’ufo delle Enfiteufi , 0 fia de’ 
Livelli . Cerchiamo ora qual cofa foifero gli antichi 
Benefizi , Feudi e Allodj , de’ quali si fpefso fi truova 
memoria nelle vecchie carte . V’ha non pochi dotti 
uomini , che prendono per una flelsa cofa Bencficium e 
Feudum , tirandone V origine fin dai tempi de’ Romani : 
e certamente con buone ragioni . Cioè, cominciarono 
gl’ Imperadori Romani (e forfè anche prima dell’Impe- 
rio s’ introdufse tal’ulò ) a concedere ai loro Fedeli dei 
Poderi o devoluti al Fifco o guadagnati in guerra. A 

f uefto coftume pare che alludefse Hygino nel Lib. de • 
,imitib. dove fcrive .• Si qua Beneficio conceda aut aJJ't- 
guata Cotonile fuerint in loco Beneficiorum adjcribemus J . 
Anche Dolabella , altro Autore Gromatico (e non Gra- 
matico , come gli Stampatori delle mie Antiqu, Ital. 
han voluto fare di lor capriccio ) ha quelle parole 
Quteris , fi in Libro Beneficiorum regionis illius Benefi- 
* cium alicui Augufius dederit . Perciò nella Corte de- 
gl’ Imperadori li tenevano Libri maeftri ; dpv’ erano 
regiftrati tutti i Benefizi , e a chi erano flati conceduti. 
Prefso il Grutero pag. 1078. num. 1. Phedirno Liberto 
' di Trajano è intitolato- A COMMENT. (cioè Prefidente 
ai Commentari) BENEFICIORUM. Lo ftefTo Cicero- 
ne nell’Orazione prò Archia fembra aver fatta menzio- 
ne di quelli Bmefiz] . Son poi chiare le parole di Lam- 
pridio nella Vita di Aleffandro Severo Auguflo : Sola , 
qu<e de hoflìbus capta fiunt , limitane is Ducibus -, & Mi~ 
litibus donavit , ita ut eorum ifia effent^fi heredes ilio- 
rum miUtarent . Ecco una fembianza de’noftri Feudi, 
dati con tacito o palefe patto di fervire coll’ armi al Si- 
gnore del Feudo . Que’ Beni erano donati , ma per go- 
derne , finché gli Eredi militaffero . Tuttavia perchè 
que’ Benefizi niuna giurisdizione feco portavano , come 
. _ i F eu— 
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. ì Feudi nobili de’ Secoli fuffeguenti , e non vi fi ravvi- 
fano altre condizioni; non ci danno elfi una vera idea dì 
elfi Feudi; e tanto più perchè ne’ Codici di Teodofio 
e Giultiniano niuna menzione fi truova di Beni , che 
avellerò faccia di Feudi * . * 

Sembra perciò meglio fondata l’opinione d’altri Eru- 
diti , che traffero dai Popoli della Germania l’origine 
de’ Feudi, fe non che forfè non è così grande l’antichità 
di elii , come taluno ha peniate. Perciocché fi figurano 
portato in Italia quell’ ufo dai Longobardi; e pure nul- 
la s’ incontra nelle Leggi , e Memorie di quella Nazione, 
onde s' argu mentina ufati fra loro i Feudi. Altri con più 
ragione han giudicato , che i Franchi, gente Germani- 
ca, anche prima de’ Longobardi introduceffero nelle Gal- 
lie i Feudi. Pertellimonianzadi Aimonio Lib. i.Cap.14. 
il Re Clodoveo Milidunum Caftrum eiiem Aureliano , 
cum totius. Qucatu regionis ^jure Benefica conceffit. An- 
che il dottiamo Bignon nelle Annotazioni a Marcolfo, 
dovunque fi fa menzione de’ V ajji e de' Benefizj Regai i y 
ivi truova i noftri Feudi . Ho io qualche difficoltà a con- 
correre in quella opinione . Imperciocché comunemen- 
te s’ è creduto finquì, che i Vafli de’ Franchi , quei false- 
rò, che godevano qualche podere jure Beneficiario , cioè 
a titolo di Feudo : laddove a me fembra , che per effe- 
re Vaffo non li efìgeffe il godimento di qualche Benefi- 
zio . Per quanto offervarono il Du-Cange ,41 Boxornio, 
e l’Eccardo, VaJJus in linguaggio Cambrico , fignificò 
Famulus , e Minijler ; di modo che parafi di vedere, 
che il nome di Vaffo fi dava a chiunque ferviva nelle 
Corti Regie, anche fenza poffeder Benefizi. Forfè VaJJalli 
( fe pur non era affatto lo fteffo che Yaffi ) fi dhfe «fi 
quei , che fervivano a’ Signori inferiori , e quantunque ia 
un Capitolare dell’anno 823. fotto Lodovico Pio fieno 
nominati VaJJì & VaJJalli Regis ; pure più frequente- 
mente portavano il nome di Vaffalli que’ Nobili , che 
fervivano. ai Duchi , Marche!! , Conti , Vefcovi , ed an- 
che Abati per luftro della lor Corte e Famiglia . A 
quelli tali per ragion della Carica , 0 pure dopo lungo 
e- \ -fer- 
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fervigio in riconapenfa fi concedeva il godimento di 
qualche podere con titolo di Benefizio . Aimonio è Auto . , 
re de 1 Secoli baffi . Gli Amichi Annaffiti de’ Franchi 
parlano di Meliduno (oggidì Melun ) dato da Clodoveo 
a quell’ <AureUa.no , ma lenza dire Jiue Bene fidi . E fe 
v’ ha chi fcrive , che Chtldeberto Re diede dei Feudi al 
Moniftero di San Germano de’ Prati , non dee aver letto 
diligentemente i Diplomi, ne' quali fi donava alleChiefe, 
e non già fi concedeva in Feudo. 

Diventava dunque allora Vajfo o Vagitilo, chiunque 
fi metteva , come oggi diciamo , al fervigio di qualche 
Re o gran Signore ,* e quello fi chiamava Commendare 
Je in VaJj'jtLcum , ma fenza che per quello fi otceneffeim* 
mediatamente un Benefizio . Nel Privilegio conceduto. 

, da Lodovico Pio Augullo preffo il Baluzio all’anno 815. 
fi legge : Et Ji Beneftciuin aliquod quifquam eorum ab 
eo , cui Je camme nd averi t , fuerit conjcquutus &c. Adun- 
. que molti erano creati VaJJì t cioè s’ erano meffi al fervi-» 
gio de’ Conti o di altri gran Signori , fenz’ avere per* 
anche confeguito alcun Benefizio . Ricavali ancora da un 
Capitolare di Carlo Magno dell’anno 812., eh zVajJì Do- 
minici) cioè Regj , aveano Vajfallos Juos Cafatos , cioè 
al loro fervigio delle perfone civili] ed onorate . Ne’ 
Placiti finora addotti abbiara trovato VaJJi de’ Duchi, 
Marchefi e Conti-. Ne aveano anche i Vefcovi . Nel 
Sinodo celebrato da Gauslino Vefcovo, di Padova nell’ano 
- no 978. come colla da Documento da me datoalla luce, 
fi truovano fottoferitti alcuni , che s’ intitolano Vafli ejuf- 
dem Domni Gauslini Epifcopi . Differenza dunque c’ è 
fra i Vafli o Vaffalli de’ Secoli antichi , e quei de’ pofte- 
riori . Da alcuni Secoli in quà niuno è coltituito Vaflal- 
lo , fe non a titolo, e per ragione di qualche Feudo a lui 
conceduto; ma anticamente, per effere tale , altro non fi 
ricercava fe non l'effere ammefìò al fervigio del Re , Du* 
ca , Conte &c. Odali ciò che viene ferino dal Mònaco 
di $• Gallo de Geli. Caroli Magni Lib. 1. Cap. 22. dove 
fi parla di un certo Vefcovo; Hickabuit unumVaJJallum 

non ignobiltm civium Juorum , yalde Jlrenuinn , & in» 

A tt— 
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dufttìum,: cui tamen il le , ne dicam BENEFICIVI# ali- 
qaoiy fei ne ullunt quidem aliquando bla.ni.im Jérmonem 
impendit . Ecco che l' edere una volta Faffo o Vafj'allo^ 
altro non lignificava, che l’eflere al fervigio di qualche 
Regnante o Signor grande . Era ben poi vigorosa la con- 
fuetudine di conferire a- quefti Cortigiani qualche Bene- 
fizio da godere, forfè folamence durante la tua vita . E 
pel folo V affatico ,. o fia fervigio , fembra che fi giurale 
Fedeltà al Signore . Negli Annali de’ Franchi all’ anno 
_ 757. Tàflilone Duca Fidelitatem pr^mifit Regi Pppi- 
no , ficut Vaffus &c. E all’anno 78 7. Contri flatus T affilo, 
venti per f emetipfiim -, traderti fe manibus Domni Regir 
Caroli in. Vajjaticam, & reiiens Ducatum (ibi comimf- 
fum a. Domno Pipp no Rege . Perciò- i Vafiì erano ap- 
pellaci Fedeli , e nel linguaggio delle Leggi Saliche, e 
Wifigotiche Leades , perchè giuravano Fedeltà al .Signo- 
re . Nel Ubi IV. Cap.. V. di effe Leggi de’ Wifìgori fi 
offervino quefte parole : Quod fi inter Leuies quùumquo 
nec Regis Beneficiti aliquid con/equutus &C. 

Offerviamo ora i Benefizi “fati fotto gli antichi Re,’ 
?d lraperadorì . Giudicò il Du-Cange r che fofiero an- 
che appellati Honoros ; nè mancano efempli , che paio- 
no proprj per tale tentenna • Per lo- più nondimeno ten- 
go io , che col nome di Onori foffero difegnate-le Digni- 
tà e le Cariche onorevoli , come di Duca , Marchefe* 
Come &c- Nella Legge Longobardica 04. di Lodovico> 
•Pio abbiamo , Si hber homo , aut mìnifiertalis Comitis hoc. 
fecetit , Honorem qualemcumque habuent , five Bene fi- 
cium amittat . Qui fi dillingue l 'Onore dal Beneficio. E. 
Carlo Magno nella Legge , 1 X. parlando de’ Giudici , e 
degli Avvocati, così: dice : Et qui hoc non- fecerint , Be- 
ne ficium , & Honorem pendant Simili ter & fi Baffi ( lo 
lìeffo che Vaffi ) hoc non aiimpleverint Bene ficium ,. & 
Honorem perdane . Et qui Beneficium nofirum habuerit , 
bannum nofirum folvat . Afcoliiamo ora il JBìgnon nelle 
Annotazioni a Mircolfo , là dove lcrive : Bentficii no-, 
mine e* pr ne dia itila ,qutepio fervtiio militari aRegefiom 
atiarn ab aliti concedebantur , qua; Fenda fqfierit AS. dà- 
Tom. I, t xti „ 
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tdt . Porto io ali’ incontro primieramente opinione , che 
l'otto i Re Carolini la voce Benejicium abbracciava no» 
folo i fondi dati a godere pel fervigio militare , ma an- 
che per l’ onorevole fervigio de’ Cortigiani , ed aitici 
Miniftri del Palazzo o della Giuftizia. Secondariamente 
fi concedevano ocefti per lo più da goderli (blamente 
durante la vita de’ Beneficiati . Si afTerva tuttavia quello 
rito ne’ Benefizj Ecclefiafiici, godati finché vive il Bene» 
fi ciato , e che non gli fi pollano levare , fe non per fua 
delitto e colpa. E quando fia cosi, fi vengono a ravvi- 
fare divertì dai Feudi . Nel Tomi I Veter. Script, de* 
PP. Martene e Durand abbiamo un Diploma di Lottai 
rio I. Augufto dell’anno 847. dov’egli concede ad un 
Ruggieri Laico , MinijìerLili Matfridi Illuflris Comitis 
ìgi Pago Riborienfe , in Gomitata Juliacenft , Cappellani 
juris nojìris Oc. quaterna diebus vita Jua teneat . Ag- 
giugne ancora .• De jure no firn in jas , O domimtionem 
cunCiis vita fua diebus transfundimus . Così nei 
T omo III. dello Spici]» Dacheriano dell’ ultima edizione, 
i Monaci di Vienna nel 1025. concedono alcane terre 
Wagoni & uxori ejus Eldela guamdiu Elàela. vixerit , 
ut ejus vir , O ipfa nomine Benejicii ferviant Deo , Sap- 
<So Andrea , O Monachis . Nel Tomo medefimo all’ an- 
no 887. il Velcovo di Vienna concede a Teuberto Conte 
la Villa Manrula jure Beneficiario , ut quamdiuipfe Comes , 
Ò Uxor ejus carne vixerint eamdem Villam lege Benefi- 
ciana ufuque frufluario teneant . Oltre a ciò in que' * 
tempi i Benefizi fi confondevano colle Precarie , o tre- 
marle , oggidì Livelli, fo non che quelli fi concedeva- 
no per anni <9. o (ino alla terza generazione , o ad altri 
tempi , ed uopo era di rinovarli ad ogni quinto anno , O 
più tardi : laddove i Benefizi fi concedeano per tutta la 
vita del Beneficiato , nè occorreva la rinovazione . Veg- 
Marcoifa nel Libro II. Forinola V. cioè Precaria de 
falla , fatta * Marito e Moglie . Ivi fi legge : Ut ipfé 
Vìlm\ ùmi advìvimus , aut qui pari fuo ex nofìris fap- 
frefiis ( in «ce di Superfles ) fuerit dum advivit , no~ 
Ifis. ad &E&EEICJUM ufufruóuam ordine ex colenda tre 
• - \ * * • ' ' * tc* 
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ttnere permìfifìis . Così nell’Appendice ‘del Baluzio ad 
cffo Marcolfo Gap. 28. fi legge una Prejiaria con tali 
parole.* ut ipfas res ad prsfiitum Benefipium tìbi preclara 
debersinus . Quod ita & fecimus , flc taliter -ut tempore 
Vii* tu* ipjas res prò nojlro Beneficio habere debtas . 

Truovanlì altri fimili riempii . ' •- •' ; 

Aggiungali , che gii antichi. Benefizi fi concedevano 
anche alle Donne * il che ferapre più fa intendere la dif- 
ferenza d’effi dai Feudi, 1 quali regolarmente fi doveano 
concedere agli Uomini per fervigio militare . Ne ab- 
b'ram poco la veduti due efempli. Nelle formole può- 
1 blicate dal Lindenbrogio. Cap. 22. s v ha una Precaria ,in 

I coi una Donna ufa quelle parole : Expetii a vobis , ut 

I ip/as res , quamdiu advivo , fub a fu Bene fieli vejiri te. 

| nere & ujuare debeant . Maggiormente ancora tal diffe- 

renza fi riconofce , perchè i Benefizj di Beni di Chiefe, 

1 conceduti a 1 Secolari, pagavano cenfo annuo, o le De» 

1 dime , o le None il che non $’ accorda colla natura 

1 de’ Feudi. Nelle Mifcellanee del JBaluzioTom UT. v’ha 

*hm Diploma di Lodovico Pio - , che cosi parla: Baro Vaf- 
( fallus nojier nobis irmotuit , qaod quamdam V'ìllam fitmrt t , 
ih Pago Ceno manico', nomine Triaentem , de jure Ceno - * 1 

l manie* tnatris Ecdefi* per nojìrum BENEFICILI M pof- I 

I fi.ieret , de qua per fingulos Jfnnos Nonas , & Decimasi 
, legilimos cenfus prarfat* Matris Ecclefì > Redtoribus per - ^ ‘ 

jblveret . Un altro limile Diploma di elfo Auguro fi leggé ,1 . 
alla pag. 104, Pófcia alla pag. i58.fi notificacele il Re , 1^. 

Pippino nelfantro 752. aveva re ìli cuito alcuntPi'.tU.e al- _ */ 

1 la Chiefa Cenomanenfe. Ha- Volfingor le errile con di- »<■ 

i re : Dum ego alvino , prò veftro Benefìcio miki ipfa> locar 

I liceat tenere , & dominare . Et Jpondintits vobis artnis 

I ftnguiis kìbernancam argento Libra uni &<t. Tati Me- 

morie ballanti dovrebbero patere per co'noliiadere , 
i che i Benefit; degli Antichi furono per piò d' un riguar- 

j do doverli dai Feudi ,, che s’ mtroduffèro ne’ fuffeguenti. ‘ 

1 Secoli . Conviene ora effe r va re , avere i V’afflili dei Ré 

, cd Imperadori godute? più d* un privilegio . Impercioc- 

| chè non era. perrrteflb al ‘Conte , e aj'p&hbitct Miniilrì 

*- * I « M 
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di tirarli al loro Foro, e di galtigarli. Le Caufed'elfi, 
e le lor perfone erano fottopofte fedamente al Giudizio 
del Re, od Imperadore, ovvero del Conte del Palaz- 
zo. Anzi allorché Carlo Magno nella Legge 43. comandò, 
ut Comes Fatati L nojiri Potentiorum caujjas fine mfira juf- 
ficne finire non profumai , l'otto quefto nome fi può con - 
jetturare , che follerò compre!! anche i VaJJalìi . Ma 
effondo che alcuni di elfi Potenti (prezzavano talvolta lé 
Scomuniche de’Vefcovi, Lottario I. Augufto nella Leg- 
ge 15. ordinò, che unito il Conte col Vefcovo forzaffe 
coftoro all’ ubbidiènza : Si autem Pajfus nofter in hoc 
culpa futrit lapfus , Jicut Jupra a Comite dijiringatur » . 
Quod fi eum non audierit, nobis enuntietur antequam in 
vinculis mittatur. Da tali parole fi può ricavare , che 
non folamente nella Corte , ma anche per le Provincie, 
ebbero i Re e gl’ Imperadori de’ Valli o Vafialli . Per- 
ciò abbiam veduto intervenire ai Placiti per onore anche, 
i Vajfii Regi. Anzi erano quelli talvolta fcelti per efer- 
citar l’ ufizio di Melfi Regali . Lodovico Pio nella Leg- 
ge 54. ha quelle parole: Vajfi varo nojiri , & Minijiri * 
atii , qui MiJJì fura , ubicumque venerint conjettum ac- 
cipiant: cioè la contribuzione pel vitto loro. Ne ho io 
dato un efempio con un Placito dell’anno 857. ricavato 
dall’ Archivio Archiepifcopaìe di Lucca , il cui princi- 
pio è quello : Dum in potevate Domni Hludomci per- 
petui Augu/li partibus Tujci re Mijfi diretti fuifi'erpus nos 
Johannes , O Heribrandus Vajfi lmperiales , fingulorun * 
homimrn jujìitiam faciendam , eum venijjemus Civitate 
Lucca refidentes nos in juditio Carte Ducale cum Hiere - 
miam Epijcopum , Cf Jiildebrandum Comitem & c. Que- 
llo Ildebrando vien’ appellato Conte , cioè Governatore 
della Città di Lucca . Cofìrao della Rena l’inferì nel 
Catalogo dei Duchi di Tofcana, ma fenza ragione . Era 
in quei tempi Duca e Marchefe di quella Provincia 
Adalberto l. Si vuol anche offervare , che dopo avere 
ì Valli giurata fedeltà ai lor Signori , non potevano 
Jine commeatu , cioè lènza commiato e licenza di efso 
Signore, pafsare al fervigio di altri • £ intorno a ciò 

abbiamo 



J 

Digitized by Google 



r - . I 

DISSERTAZIONE UNDECIMA ? fjj 

abbiamo la Legge 47. di Pippino Re d’ Italia . Dubitò 
il- Du-Cange, fé VaJJl Comitum fi diftingueffero dagli 
altri, appellati Mìjft Dominici . A me pare indubitato, che 
i primi fodero i Familiari nobili dei Conti, e gli altri 
del Re od Imperadore . Che le alcun iVafiàUo dei 
Conti , Vefcovi . , Abati e Badeffe ( che alcune di 
quelle ancora ebbero de’Vaffalli ) , commetteva delitto 
contro il Re , perdeva il Benefizio . Similmente nell’ 
Editto di Lodovico II. Imperadore per la fpediziónedi 
Benevento, viene ordinato, che fe il Conte o Vaf- 
falli Regi non andranno all’Armata , e fe gli Abati e 
le Badeffe non vi manderanno i lor Uomini , ipfi faos 
Honores perdant , cioè le loro Dignità . De Epi/copis 
autem cujujcumque Bdjjkllus rèmanferit , & Proprium , 
ùf Beneficiarti perdant . ' , 

Quelle ultime parole c! ricordano la differenza , che 
paffava tra i Beni Allodiali e i Benefizi , Feudi e 
Livelli . Dei primi talmente era il Dominio preffo chi 
li godeva, che poteva lafciarli per eredità , donarli , 
venderli , permutarli a fuo talento . Degli altri il pof» 
fedente ne godeva il folo ufufrutto , refìandone il di- 
retto dominio preffo il Padrone . Non parlo io de’ Fide* 
commiffi , perchè non truovo , che follerò allora in ufo. 
In un privilegio di Carlo il Groffo Re d’ Italia , tratto 
dall’Archivio de’ Msnaci Cafinenfi di S. Siilo di Pia- 
cenza, fi vede ch’egli nell’anno 8 So. conferma tutti i 
fuoi Beni ad Angelberga Imperadrice , Vedova di Lo- 
dovico II- Augufto, ut habtat , retineat , atque domi *■ 
netur , quteinn. videlicet , quoti viterìe , ufufraendo , 
& potejìitivt ordinando ( ecco t Benefizi ) , queedam 
ver » perpetualiter pojfiienlo , & Cui voluerit dunitten- 
, do . Hanno cercato il Bouchet e i Sammartani di ohi 
folle figlia la fuddetta Imperadrice Angelberga ci 
haa dato de’ fogni. Il Campi nella Storia Eodefialfica 
di Piacenza la fa Figliuola di Lodovico I. Re di Germa- 
nia , perchè fi truava appellata Sorella da Carlomanno, 
e Carlo il Groffo figli d’effo Re Lodovico, come coffa 
da* Diplomi da me rapportati . Ma da «he ho io prodot* 

1 a ' m 
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to un Privilegio d’ elfo Lodovico I. dove Angelberga è 
da lui appellata Dileéìa ac Spiritali Filia noflra En- 
gilpirga , denotante , effer ella fiata figlioccia , e non 
già figlia di quel Re, niuno fi quecerà lull’ opinione del 
Campi In un altro Diploma del medefimo Carlo il Grof r 
io, già divenuto Imperadore , e fpcdiro nell’anno 887. 
quella Principeifa è chiamata AìleéiìJJma , & amanti/JÌ- 
ma Sor or ncfìra Angilberga Imperatrix quondam Au- 
gufta . Ivi di nuovo le fon confermati i fuoi Beni .• eo 
pidclìcet ordine , quc proprietario Jure illi corroborata. 
J unt perpetualiter pojjideat , faciatque ex ìpfis libere quid- 
quid elegerit tain in Divinis cultibus , quam in humanis 
commad itatibus . Et quee ci Jure Beneficiari collata funt, 
Jecundum fuorùm Jeriem Pr^cep forum , abjque alicujus 
refragatione , vel diminor atiotte pojjideat . Trovando noi 
fempre più , che gli antichi Benefizi fi concedevano an- 
che alle Donne, e ne durava il godimento fclo durante 
la vita di chi gli aveva ricevuti : fempre più vegniamo 
a feorgere il divario che paffàva fra effi e i Fetidi de* 
Secoli* fufieguenti . $’ha dunque da offervare , fé nelle 
antiche Donazioni e conctllioni fi concedeva ^'Pro- 
prietario Jure ovvero ad praprium ; perchè allora di- 
venivano Allodiali que Beni . Altre Formole denota- 
van lo fteflo. Ottone III. Augufìo nell’anno 997. con- 
ferma con fuo Diploma Rcgcrio fideli nofìro , Jui/que 
Ji/cceJloribusy tutti i fuoi Beni , annoverati Ùn per uno, ut 
jfaciant exinde quidquid eorutti animus decreverit . Ecco 
Beni Allodiali,. E notifi, che ivi fi confermano omnia 
Fradia fue Cajlella, cum Villis , & pertinentiis Jais • 
Imperciocché anticamente anche le Corti , Terre e 
Cartella non di rado erano. Allodj , e non Benefìzi » 
nè Feudi . Cortes y o Cortes , come ho anche provato 
nelle Antichità Eftenli , una volta lignificavano un ag- 
gregato di poderi , che formava un’ intera Villa eoa 
Chiefà , dove li aromìnifiravano Sagramenti al Popolo. 
Sovente in effe Corti fi trovava anche il Cartello . Nel 
Tomo V, dell'Italia (aera Carlomanno Re dona al Moni- 
ftero di San Zenone di Verona Curtem nojìram nomina 

», * Vejen - 
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Defentìanum juxta Ripam Lacus , cioè di Garda . Pii 
focto dice di concedere Cajirum cum Curte , & Plebe , 
Defentìanum nomine. Così prelfo il Fiorentini nella Vi- 
ta di Matilda , quella Principefla conferma alla Chiefa 
Pifana Curtes cum Caflrorum inibì habentes . Il Sirmon- 
do, perfona di (ingoiar giudizio ed erudizione ftinrò 
che tutte le Corei follerò Allodj A o non olerei fottoferi- 
vere francamente una tal Centenza . Certa-mente per 1* 
ordinario fu così. In un Diploma di Lodovico II Au- 
gufto dell’anno 861. vien detto , che Rutcherus quoti - 
dam fidelìs Paffus , & Minijìerialis nojler avea donato 
alla Chiefa di Cremona Curtem fu e proprìetatis , notiti. • 
ne Ruberino , acciocché la teneffe jure proprietario prò 
.jtmm* fu* Remedio . Con altro Diploma dell' anno 863. 
elìdente nell’ Archivio de’ Canonici di Reggio , lo ftel- 
fo Augufto dona Supponi Strenuo Puffo ,diledoque Con- 
fili ario mftro , quafdam Cortes juns Regni ntftri ,Jìtas 
in Camita tu Parmenfe , in Gaflxldatu Bfmantino , 
cioè Felina e Maniaco , concedendole ad prò prie totem 
tanto a lui , quanto a’ fuoi eredi e proeredi , in perpt ~ 
tuum habendas , ù p offdendas . E qui fi offervi un’ al- 
tra differenza , che palla fra i noftri e i vecchi tempi. 
Oggidì le Terre e Cartella, polfédute dai Nobili, per lo 
più fon Feudali , laddove anticamente tnoltifft.ne d’ effe 
erano Allodiali. E perciocché fecondo le Leggi Longo- 
bardiche tanto i figli , che le figlie legittime luccedeva?- 
no egualmente al padre , ne avvenne , che i Beni indi- • , 
vidui , come le Chiefe , Cartella , Corti , Cafe , .Selve & c. 
aveano più d’ un Padrone ; e crefceva la Divifiorte ne’ 
figli de’ fidi , in tal miniera che fi truovano poderi c . 
Cartella sì divifi , che ne toccava ad uno la ventèlima, 
e ad un attro la trentèlima parte . In uno Strumento del 
Moniltero della Cava nell’anno 1094.. Gijolfo figlio del, 
fu G' ovanti i Conte offerì a quel l'acro Luogo de duodecim 
partibus integrai duas pirtes de’ fuoi Beai , Altri elèni- 
pii di Cartella e Corti Allodiali ho io recato . Furono 
anche foliti gli antichi Re ed Imperadori di conceder* 
in Allodio e Proprietà ‘de’ Beni prima dati in Benfefrj- 
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Chiefa di Ferrara: ita tamen ut ferviat Domne Matilde 
aiebus vite fue , & pójl ejus decefium Epijcopo , & fui 
SucceJJores . Chi fi figura di trovare prima del Mille la 
parola Feudo , vegga di non valerli di Documenti apo- 
crifi . 11 Goldafto rapporta una Coftituzione di Carlo il 
Graffo dell’anno 883. dove comparifce il Feudo . Altro- 
■ ve ho avvertito, quello effere un Diploma falfo. Nel 
Bollano Cafinenfe, e nel Tomo IV. dell’ Italia facra fi 
veggono Diplomi di Lottario I. e del fuddetto Carlo il 
Grcffo Augufio , dove l’Abate di Bobbio è invertito del' 
Comitato di quella Terra , oggidì Città , jure honorabìlis 
Feudi , e dichiarato Confiliarius nojlr# Signature ; ma 
cotali formole non fon conformi a que’ Secoli . Nè fola- 
mente fi diedero poderi in Feudo ; s’ introduffe ancora 
il concedere con quello titolo le Cartella , le Marche e 
i Ducati . Costali’ efempio dei Re anche i Duchi, Mar- 
chefi , Conti, Vefcovi ed] Abati fi procacciavano de’ 
Vaffalli col dare ad elfi in Feudo Terre o Cartella . Homo 
e Mìles alicujus lignificava lofteffoche VaJJ'allus, e co- 
'me talun dice Feudatario . Corrado I. Imperadore in un 
fuo Diploma dell’ anno 1 conferma al Moniftero di 
San Pietro in Calo AureSmi i Pavia omiies illas Cortes , 
quas qui [que ufque modo Beneficiali ordine detinuit , & 
qute Vafjallorum dicebantur . Erano poi tenuti i Vaflàlli 
non folamente a militare in favor del loro Signore , ma 
anche ad affi fiere ad elfi per onore in certi tempi , o, co- 
me fogliarti dire, far loro la Corte . Negli antichi Statu- 
iti MSti di Ferrara dell’anno icSS. fi legg e:VaJJ'alli 
non teneantur facere Curiam Dominis Juis in Pafchate , 

O Nativitate. In molti Documénti della Cornei» Ma- 
tilda noi troviamo fottofcritti i fuoi Nobili Vaffalli, co- 
me Corrado da Gonzaga , quei da Bibianello , da Baifo , 
e da Palù Reggiani ; da Nonantola , da Vignola , da Ca- 
rtel Vetere , da Gombola , da Savignano &c. Modenejì. 
Ed allorché Arrigo fra gl’ Imperadori Quarto nel inó. 
calò in Italia per impoffeffarfi dell’Eredità della celebre 
Cornetta Matilda , tutti i Vaffalli della rqedefima corfero 
a fargli Corte , e quelli fi tiuovano da U innanzi appel-’ 
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lati Vaffalli de Domo Comitijfe Mathildis , co me appari- 
le da~un Diploma di Federigo I. Augufto del 1178. 

Gran. copia di Vaffalli ebbero gii ant ichi Marche!! 
•d’Efte; perciocché , come s’ ha dalla vecchia Cronica 
picciola di Ferrara plurimam partem poffe/Jìonum , qua 
fuerat de patrimonio Marche fella , cui ( nel Secolo XII. ) 
JucceJJ'erant , jure Feudi in cliente* fuos dìfìraxerunt . 
Però in certi tempi folevano elfi tenere Curiam Vajfat- 
lorum , cioè la Corte , dove compariva la gran folla de’ 
loro .V afflili per riconofcere da elfi i Feudi, e preftarp 
occorrendoli giuramento di Fedeltà . Reftano tuttavia 
gli antichi Regiftri di elfi Feudi , e i giuramenti da loro 
preftati iti piena Curia Vafsallorum Marchio num Rfleii- 
Chi principalmente cominciaffe a dar regola ai 
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èudi degli ultimi Secoli , fu Corrado I. Imperadore , 
il quale , venuto in Italia a cagion della fiera diffenfione , 
che bolliva fra i Nobili e il Popolo di Milano , pubbli- 
cò nell’anno 1037. una Legge, da me data alla luce , 
mentre egli affedia va la fteffa Città di Milano . Anche nel 
3136.fi legge un Placito tenuto in Reggio da Regenza ? 
o lia Richenza Imperadrice , dove è decifa una lite di 
Feudo fra Ildebrando AbatèAi Nonantola , ed alcuni 
pretefi Vaffalli. Davafi poi T Inveftitura de’ Feudi con 
varj Simboli, cioè colla tradizione di un Battone , di una 
Coppa di oro, di un ramo di albero, o altra fimil cofa , 
che fi mecteva nelle mani del nuovo Vaffallo ,11 Du- 
Cange nel Gloffario alla voce Invejlitura ne rapporta va- 
ri efempli . Altri ne ho anch’ io rapportato . Ma allorché 
fi trattava de’ maggiori Feudi, fi dava 1 ’ Inveftitura per 
Lanceam , & Confanonum . come apparifce da quella , 
che Arrigo fra gl’ I nperadori Quinto diede al Popolo di 
Cremona per la loro Città aeli’ anno 1195 ; nella qual 
congiunturali Vaffallo preftava il giuramento, che tut- 
tavia lì pratica , di Fedeltà • Fu ancori in ufo, chei VaC* 
falli dei Re , Duchi , Marchefi , Vefcovi, Gonti &c. 
aveffero de’ Vaffalli minori, che perciò erano appellati 
Valvafsores . I Vaifi poi dei Re ed lmperadori,e i lo- 
ro Feudi erano fottopofti fola mente alla Regia e Cefa- 
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rea Maellà, nè dipendevano dalla Città o dal fyo Go- 
vernatore . Quand* elfi non godevano il titolo di Duchi , 
Marciteli o Conti, per lo più erano intitolati Capita- 
mi , della T r Jal voce mutata in Captaneo^fi formò Caf- 
taneo * Furono anche chiamati Cajlellani , perchè figno- 
reggiavano qualche Cartello . Nel Vocabolario della 
Crufca Cafielfìno è detto un Abitante di Cajlello . Ma 
le parole ivi addotte dal Boccaccio. nella Novella VII. 
della o. Giornnon lignificano quello , ma bensì il Signore 
di un Cartello. Sembra nondimeno, che negli Atti an* 
tichi del Comune di Modena fi deffe tal nome agli abitan- 
ti nelle Cartella . Dall’ Inveftitura data da Federigo lì- 
Augufto ai Nobili della Garfagnana nell' anno 1245. 1 » 
vede , eh’ eglino erano chiamati Valvafsores de Garfa- 
gnana. Ma quello che fpecialmente merita oflervazione_ , 
fi è , che anticamente i gran Signori tanto Ecclefia Ilici - 
che Secolari aveapo fotte di se Vallarti Nobili, che pel 
fiprvigio militare godevano qualche Cartello , Corte 0 
Villa; ma ficcomegià oflervammo, tutti gli Ufizj dell» 
loro Corte folevano godere con titolo di Feudo qualche 

E odere o qualche determinata rendita augnata a quell* 
Ifizio ; perciò i Fornai, i Fabri,i Portinari , i Mare- 
fcalchi , f Cuochi, i Cantinieri ,i Sartori e gli altri deir 
la Famiglia degli ArciveJ c ovi di Milano ( Principi un» 
volta ricchifiimi ) , tutti a proporzione del grado loro 
ufufruttuavano qualche Feudo , come corta da una Me- 
moria da me data alla luce . Che un egual cortume fi ol« 
fervafie nella Corte della rinomata Contefsa Matilda , lì 
può intendere dal l'uo Tertamentoriferito dal Padre Bac- 
chini nella Storia del Monittero di Politone. Ma fopra 

P ii altri in quella magnificenza fi diltinfero una volta i 
àtriafehi di Aquileja , liccome Prelati e Principi , che 
dopo il Romano Pontefice , ebbero maggior potenza in 
Italia , Bell’ Opufcolo ho io pubblicato , dove compart- 
iamo tre forte di Feudi da loro conferiti, cioè Retti 0 
Legali , di Abìtanza , e Minijleriali . fra gli ultimi * 
tutti fpertanti aila Famiglia di e fio Patriarca , fi contano 
i Fornai gli Scude Ilari, i Facchini, i Corrieri, i Sa'r- 
. * tori. 
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tori , i Muratori , i Lettighieri , i Conduttori de’ Baga- 
gli, i Falegnami, i Manganatori &c: Eranvi ancora i 
Minifteriali Nobili, come Gonfalonieri, Camerieri, 
Coppieri, Scalchi &c. Tali erano i coturni de’ vecchi, 
tempi . 

dissertazione duodecima. 

Dei Nota/ , o Notari. 

C Hiunque è alquanto infarinato dell’ Erudizione an- 
tica , fa onde fia nato il nome di Notajo , o No - 
tarlai. Cioè da alcune Note o Cifre, delle quali i Ro- 
mani fi fervi vano per i feri vere in poco i ragionamenti 
altrui . Una Cifra lignificava una parola , come anche 
oggidì fi ufa dai Letterati Cinefi. Autore di molte di erte 
anticamente fu creduto Tirone, Liberto di Cicerone . Al- 
tri pofeia, e fpezialraente Seneca (non fi sa,feilFilo- 
fofo, o il Gragica ) ne accrebbero il numero fino a 
cinque mila. Chi teneva ben fitte in mente cotali Cifre, 
e ne facea profefiione , capace era di copiar velocemente, 
e ridurre in ifcrittura un’Orazione, allorché fi recitava, 
e così gli Atti del Senato e de’ Concili , le Difpute , 
ed altri fimili ragionamenti . Truovanfi Rampate quelle 
Note da Giano Grutero nel Teforo delle fue Ifcrizioni. 
Più di un Codice ho io veduto nella celebre Biblioteca 
.Ambrofiana, ferino con tali Cifre, e le ho trovate cor. 
rifpondenti alle Gruteriane. Notarli perciò furono ap- 
pellati coftoro , e tanta era la loro preftezza , per atte- 
diato di Seneca nell’Epift.oo. ut quamvis citata excipia- 
tur Or atto , & celeritatem lingua manus fequatur . Co- 
loro, che mettevano anticamente in 'ifcrìttoi Teftamen- 
ti , i Contratti ed altri pubblici Atti , fi chiamavano 
Tabelliones , Tabularii , Scriba , %Aéluarii , Logogra- 
fi , Cancellarli Chartularii ór. Ma perciocché i iud- 
detti Notaj raccoglievano, e regiftravano colle Note ciò, 
che in voce era profferito nel Senato, e in altre pubbli- 
che Congregazioni facre e profane e talvolta ancor* 
le ultime volontà,- perciò pafsò anche il titolo di Nota- 
* 1 r riux 
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rìus in chiunque efercita l’ nfìzicr di mettere in ifcritto 
ogni determinazione fpettante alla fede pubblica ; e que- 
fto divenne poi familiare fra noi coll’andare de’ tempi. 
Peraltro il nome di Scriba lotto i Re Longobardi lignifi- 
cava quefto pubblico Utìzio; e l'orto gl’ Imperadori Frane 
chi fi truova quello di Cancellarius , e infieme quello di 
Notarius. Nel Lib. IV. Legge 4. del Re Liutprando viene, 
ordinato , che volendo una Donna vendere qualche fuo 
Stabile, non polfa farlo fe non coll’ intervento di due o 
tre Parenti fuoi , e alla prelenza del Giudice , cioè del 
. Governatore della Città , o del Prefidente di quel Luo-t 
go . Scriba autem , qui Chartam ipfam fcripferit non ali- 
ter prtefumat facete , nifi cum notitià Parentum , ve l Ju- 
dicis , fj fi aliter fecerit , Jit ipfa venditio vacua , & 
pnefatus Scriba culpabUis , fìcut qui Chartam faljam 
jcripjèrit . Quefto bel regolamento Longobardico tuttavia 
lì oiierva in Lombardia ed altrove . 

In que’ tempi ancora, e molto più che ai noftri, fal- 
lavano talvolta fuori Strumenti battuti alla macchia; il 
perchè fu dal Re Rotari nella Legge 247. contro quefto 
delitto ftatuita la pena del taglio della mano . Si quis 
Chartam faljam fcripferit , aut quodlibet membranum , 
manus ejus incidatur . Inoltre per maggior ficurezza del- 
la pubblica fede Lottario I. Augufto nella Legge il. de- 
terminò , che gli Strumenti s’ avellerò a fcrivere davano ' 
ti al Conte , cioè al Governatore , o pure alla prefenza 
de’ fuoi Vicari o degli Scabini , Ut Cancellante ( cioè 
i Notaj ) eleéìi boni , O veraces , Chartas publicas con • 
ferbant ante Comittm , tj Scabinos , & Vicanos ejus . 
Nè potendoli quefto facilmente praticare ne’ Teftamenti, - 
effo imperadore nella Legge 13. fuffeguente , comandò, 
che ddpo avere il Notajó fcritta l’ ultima volontà dei ma- 
lati, ftatim Charta oflendatur vel ante Comitem , Judi- 
ces , vel Vicarias , aut in Plebe , ut verax agnojeatur 
ejje . Ecco i lodevoli ripieghi di allora per prevenire nel 
miglior modo poffibile i tentativi de'Falfarj . Il creare, 
i Notai > come oggidì y anche ne’ vecchi Secoli appar- 
, teneva ai Re, ed Imperadori, 0 a chi era fatto parceci-‘ 

; •; • ' ' • p* 
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pe dei diritti Regj . Fin lotto i primi Imperadort Cri* 
Piatii, e ne 1 tempi furteguenti fu conceduto ai Vefcovi 
di avere il proprio Notaio , ed anche due o tre: la 
qual prerogativa apprettò lì ftefe anche agli Abati de* 
Momfteri. Carlo Magno in uno de’ tuoi Capitolari pref- 
io il Baluzio , così parla : Ut unufquifque Epifcopus , O 
Jlbkas , ts fingali Comites fuum Notarium. habeant . Lo 
fletto rito fi ollervòin Italia. E di qui intendiamo, che an- 
che i Conti aveano facoltà dì eleggerli il proprio Notajo. 
Non dovettero al certo eflere da meno i Duchi . Nella 
Par. I. delle Antich. Eftenf. io produrti Strumenti fcrittt 
da Drartòlfo, Ubaldo, ed altri Notariis Welphoms Du • 
eis , oppure Marchiani s Tufcite . Nell’ Archivio di S. Ze- 
none di Verona v’ha uno Strumento del 117S. fcritto, 
mentre Ori merito Vifconte Piacentina, era Podeltà di 

? uèlla Città . Ivi fi leggono quelle parole : Ante ipfitm 
Grimerium ) Damnus Gerir din Abbai S. Zenonis ojìen- 
dit Chartam quxndam , in qua cont'mebxtur , Domnum 
Ratoldum quondam Venerabilem Epifcopurn Veronenfem , 
Commutationis nomine accepijje ab Excellentiffimo Pipi- 
no Lombardorum Rege , ex jure Regio , Curtem imam 
in finibus Veronenfis , qu<e eeppellatur Manticus &c Bg<t 
Fantolinus Notarius Domni Welfonis Ducis , O ab Im- 
peratore Frederico confirnutus pojiea Oc. Strumenti 
parimente ho veduto degli anni 1165. 1169. e 1209. 
fcritti da Notaj Palatini Comitis : col qual nome credo io 
difegnato il Conte di Lomello , che già vedemmo ertère 
liato Conte del Palazzo . Un Documento Reggiano del 
1 1$6. è icritto a Johanne Notano Domai Marchi Ca- 
micia de Lomello. Solevano nondimeno anche i Vefcovi 
chiedere , ed ottenere dai Re ed Imperadori quello 
Privilegio . Ugo e Lottario Regj Italia nell’ an. 942. 
in un loro Diploma concederono tale facoltà ad Arnal- 
do Vefcovo di Reggio , con dire : Co nceiimus Aeniqut 
e idem A Avocato s ftve Notarioi , quxntos aut quale s Pon- 
ti ficea vel Mini fin Ecclefi* elegerint tam de fuis , quarti- 
que de aliena Uberis Hmmibas , qui eju/dein Epifcopii 

, • .tW 
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vii Canonie* f fin omnium Clericorum fuorum rerun 1 
ut i Ut ette exercere nofeuntur . Di qui abbiamo , che al- 
le foLe perfone Libere , e” non già ai Servi , fi conferivi 

J uelto Ufìzio \ anzi in taqto onore fu elfo ne’ tempi fuf- 
eguenti tenuto , che in alcuxft Contrade fi efercitavà, 
folamente da perfone Nobili . Nelle Antich. Eflenfi fi 

C )tìòno vedere Judices Sacri Palatii y i quali s’intitò- 
no ancora Notarli. E in uno Strumento Lucchefe dell* 
anno 716. mi comparve davanti Ultianus Notar ius , & 
MiJJus Domiti Regis y ( cioè Liutprando ) eletto peb 
conofcere e rifolvere una controverfia . 

A tale Ufùio erano anche amnselfi i Cherici , Sud- 
diaconi y Diaconi e Preti . Ad uno Strumento- Luc- 
chefe dell’ anno 240. è fottoferitto : Gau.de ittius quatti- 
vis indignus Presbyver fcrivere rogavi . In 'un altro del , 
7&3. Giovanni Vefcovo di Lucca Rachiprandwm Presbi- 
ttrum nofirum firibere corninomi . E in uno dell’ anno 
893. fi legge : Ego Gumbertus Piesbiter pofl traditane 
compiavi y & dedi . Per la fteffa ragione fi truo va no- 
molti Diaconi y Suddiaconi e Cherici efercicare il No- 
tariato . Carlo Magno nondimeno nella Legge Lango- 
Irardica 96. decretò, U t nullus Preibyter Chartam ferì- 
bat y neque conduéìor exijìat fuis Senior ibus . Le anti- 
che Memorie ci fan vedere poco oflèrvata quella Leg- 
ge , perchè s’incontrano dipoi molti Preti Noraj, forfè 
a tale Ufizio eletti dai Vefcovi per gli affari del le Chie- 
ffr. Forfè Carlo Magno altro non volle, fe non vietare 
ai Preti il rogarli ne’ Contratti de’ Secolari . Offervili 
nondimeno, che i pii» de’ Diplomi di Lodovico Pio li. 
Imperadore furono ferirti da Gifilberto Prete e Notar- 
jo . In una Donazione fatta 1 ’ anno 974. da Pietro VeA 
feovo di Volterra ai Canonici della l'uà Chiefa ,fi legge 
in fine : Ego que fiiper Johannes Presbitero , & Kano- 
nicus fcripfi y & compievi felle iter . Ma Innocenzo 1 IL. 
Papa, come colla dall’ Epidoto 129, lib. 14. proibì Pre- 
sbyteris , Diaconi s , ts Subdiaconis il Notariato , per- 
chè prollituivano 1 ’ onore dell’ ordine Ecclefialìico , 
fervendo alla Curia Secolare , e troppo naifchiandoli 
' * ' negli 
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negli affari profani . Peraltro il P. Tommaffini Part. I. 
Lib. i. Cap. io 6 . de Ecclef. Difcipl. foftiene non vieta- 
to ai (empiici Cherici il Notariato: che che ne dicano 
i Canonifti . Anzi nè pure ai Preti ,, qualora fi tratti di 
cofe fpettanti al Foro Episcopale, e di ciò fi truovano ' 
efempli recenti e vivi in Italia. Chi poi confiderà i 
Rogiti de’Notaj de’ Secoli prima del Mille , non può 
non efclamare al vedere, come forte da’medefimi mal- 
trattata la Lingua Latina : tanti fono i lor Solecifmi , e 
Barbarismi . Tal confufione talvolta comparisce nel Lin- 
guaggio d 1 eflì , che non fi può capire qual fia il Senti - 
mento delle parole , e l’intenzione de’ Contraenti . 
Contuttociò ficcome noi ora abbiamo non pochi Libri , 
che trattano dell’ Arte del Notariato , e ci danno li 
etempli di qualfivoglia contratto : cosi non mancarono 
Formolarj agli antichi Notaj per facilitar loro queft’Ar- ' 
te . Il più antico fra gli altri ce l’ ha confervato la F rancia 
ne’ Libri di Marcolfo, illuftrati dal Bignon , e accrefciuti 
con altre Forinole dal Sirmondo , Lindenbrogio e 
Baluzio . Alcuno fintile , e forfè più d’ uno ne dovette 
avere anche l' Italia ; ma quefti cederono la mano * e 
Sparirono da che nel Secolo XIII. comparve alla luce 
Summa. Artìs Notarle r comporta da Rolaniino nell’an- 
no 1255. B Du-Cange, e 1’ Oudin confuterò quefto Au- 
tore con Rolaniino Padovano, Scrittore della Storia, che 
fi legge anche nel Tom. III. della mia Raccolta Rer.Ital. 
Certo è , che Rolandino Autore di effa Somma fu di Pa- 
tria Bolognefe. Lo dà egli a cOnofcere in varie Formo - 
le di Strumenti . E nell’Edizion d’efla, fatta in Torino 
nell’anno 1523. fi legge Summa Domini Rolandinì Puf- 
fi agerii , per Dominum Petrum da Botteria ipfius Rol an- 
dini Concivem Bonorùenfèm facili brevique Commento 
declarata. Confefla egli, che non mancarono ne’ pre- 
cedenti Secoli Formolarj dell'Arte del Notariato, ma 
che a’ Suoi tempi non erano adattabili al Foro , perchè 
eflendofi rinovata .l’ antica Giurifprudenza , avreobero 
introdotto in erto troppe cautele e Sottigliezze . Aiti- 
quia temporibus ( cosi egli fcriffe nel Proemio )., Juper 
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Contracìuum , & lnfirumentorum formas , & Ordlnesfue- 
runt per quofdam pru dente s viros , i gruma fortajfis , ex 
tonjcientne puri tate , Jdgacitatum Jubùnum modernorum % 
futxdam Compilationes , & Summx juxta. trine viveri, 
tinnì' mora & confuetudines adirwent «e Oc. Io quegli 
.Itelfi antichi Formolarj il povera Prifciano fi dovea tro- 
var bene fpefTo ftalfilato: il che appariice dar Rogiti di 
.allora , ne’ quali fpezialmente inciampavano LNotaj, 
lubito che la narrativa del Negozio li faceva dipartire 
dal Formolario fteffo . Però tale era alle volte l’ igno- 
ranza di elfi , che i Giudici , tuttoché nè pur eglino 
t gain Dottori di Gramatica , erano coltrati a dettar loro 
.lo Strumento . la un Diploma di Grimoaldo Duca di 
Benevento, coBfervato a noi dalla Cronica del Voltur- 
no , li legge in fine : Quam vero membranam concejjionis 
diiHavi Ego Wijo Subdiaconus ex juJJ’tone Jupradidhe 
Fotejlatis tibi Pergoaldo Notano Jcùbendum. . Che fe 
il Notaio dettava egli ld linimento ad altra perfona , 1* 
autenticava poi colla fua fottolcrizione , come oggidì li 
pratica^ . Ne abbiamo l’efompio in una Strumento Bre- 
ntano dell’anno 760 . 

Truovali poi tre forte di Strumenti de’ vecchi- Se- 
coli . Sono- i primi gli, Autografi , o fia gli Originali o 
Protocolli , che il Notaio lcriveva, e poi conlegnava ai 
Contraenti. Nè è ben chiaro,. fe altra limile pergame* 
_na reltaffe in mano di lui , per ricavarne , occorrendo-* 
altre Copie autentiche . Si ricoaolcono quelli dalla var 
rietà deila mano de’Teftimonj , che fi lòitofcrivevano. 
Certo è bensì, che due Copie le ne davano , cioè tanto 
-all’ uno che all’ altra Contraente , quando ad amen- 
éqc importava d’averle . Secondariamente abbiamo al- 
tre pergamene , dove coropauifeono i Teftimonj lòtto- 
fcritti v nia lenza diverfità di caratteri . Se il Notajo, 
che fece la prima Copia fi lottofcrive, fogno è , avet 
egli fommmiftrato a chi occorreva quelle Copie .auten- 
tiche ricavate dall’ Originale ... A riconofcere poi , le 
«opie tali vengano da quel medefimo Notaio , cànfori fee l 
non poco la. conokenza de’ caratteri di ciaicua Secolo . 

, - . Tom b K ' ‘ ' 4 La 
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La terza Ipecie di Strumenti confitte in copie fatte dà 
fufleguenti Notaj, e ricavate dal precedente Originale: 
nel che fi dee ttar bene attento per non edere inganna- 
to . Solevano sì fatti Notai proiettare d' avere ricavata 
quella copia dall’ Originale : del che abbiamo molti 
elempli , eh’ io tralafcio . Ma non vo’ tacere , che in una • 
di tali Copie potteriori, ricavate dall’ autentico Lucrite- 
le, s’incontra Wicheramus Comes nell’anno 8io. Quefti' 
ha il titolo di Duca in un altro Documento dell’an. 8ao. 
accennato dal giudiciolo Fiorentini nelle Memorie della 
Concetta Matilda . Amendue quefti Scrittori portarono 
opinione, che Wicheramo fotte Duca di tutta la Tofca- 
na . Ma a me fa difficoltà il trovarli in que’raedefimi 
tempi anche ilGovernator di Firenze con titolo di Du- 
ca . Peraltro ne’ barbarici Secoli non mancavano fab- 
bricatori di Strumenti fallì . E cafo che fotte metto in dub- 
bio , che un d’etti tale fotte, d’uopo era, cheil Nota- 
io producefle non folamente coloro , che furono Tefti- 
monj , ma ancora dodici perfone onorate , che atteftaf- 
fero con giuramento la fedeltà del Notaio e la verità 
della Scrittura. Se non potea farlo , remiffione non v’ 
era : fe gli tagliava la mano ; e chi avea prodotta quel- 
la Carta , era condannato alla perdita della lite , e ad 
una pena pecuniaria. L’abbiamo da una Legge di Gui- 
do Imperadore. Pofcia da Ottone II. Augufto con altra 
Legge , veramente affatto barbarica , che a colui , il qua- 
le prerendeffe falfo qualche Strumento, fotte permetto di 
provarlo per pugnante cioè col Duello. Vedi, che (fra- 
na immaginazione s’era allora intraverfata ne’ cervelli 
• Settentrionali . Talvolta poi venivano prodotti Diplo- 
mi , o Strumenti abjijue die , & die Menfis . Lodovico 
Pio Augufto nella Legge 79. dichiarò, che niun vigore 
avellerò , com’ eziandio era ftaruito nelle Leggi Ro* 
inane . Provvidero ancora gli antichi Imperadori alla 
foverchia ingordigia de’ Notty , con iftabilire una ratta 
delle mercedi loro dovute per gli Strumenti . Ecco ciò, 
che fu preferitto da Lottano I. Augufto nella Legge 69; 
eioè, che prò uno [udifatoaut Scripto fotte loro pagata di- 
* •* -* ' midia 
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Mìm hbra argenti de majoribus Scriptis ; de minor ibus 
f fr * ^ um diam Ubram , quantum res ajjìmilari potiti . & 
judicibu s rectum videatur . Confiderando egli inoitre 
U Infogno de Poverelli , aggianfe, De Orpkanis autem, . 
vel ceteris Pduperibus , qui exfolvere hoc non poffunt « ir » 
providentia ComUis fit , ut nequa.qua.rn inde aliquii acci- 
piane Ne gli Statati fatti dal Popolo Modenefe nel 

*3*7- « y e ° e . ordinato , che ogni anno s’ abbiano da fi- 
leggere alcuni Notaj , obbligo de’ quali folle il fare grò. 
//j gli Strumenti della povera gente / e die ftrailmente 
li fcelgan due Giudici , che decidano le Caufe de’ Po- 
veri lenza emolumeto veruno . * % 

ukv e - ora a PP f lliamo Notaj , ne’ vecchi Atti 
pubblici di Roma fi- truovano fovente chiamati Scrina- 
rli , comi appanfce dal Codice MSto di Cencio Camera- 
no, da cui tralcelti molti Strumenti fono Itati da me da- 
ti alla luce . In un di edì dell’anno 1 159. perefemoio li 
fcgge : Andreas Scrintarius Santi* Roman * Ecclefi* 
Sacri Lateranenfis Palatii compievi , O abbivi I» 
un altro del 120 *Ego Johannes Leonis . Santi * Roma, 
n* hccleji* Scnmorius , hobens potejìatem danài tufo- 
rem tr curatorem , emancipandi , & De t return interpol 
nendi , C 7 alimenta decernendi , compievi , tt abfolvi . 

dfveffi P dÌ V A^ " ato , fol P. ecto » <*e fil» **j fofiero 
diverfi Azi Nota] ordinar] , e che portaflero quello no- 

me per efier fiati UnhkÙU delia Chiefa Romana, ben-' 
chè. facefiero ancora dei Roghi. Tale infatti fu il fen- 
timento del Du-Cange nel Gloffario Latino ; e certo 

ChC V , l -*° ffe della dlff >.*renza , perchè' in que’me. 
aelimi tempi s incontrano alcuni, appellati non già Seri- 
nur-i, ma bensì Santi* Roman* Ecclefi* Notarti. Nel 
Pr-rlf T eo< J?fiano chiara cofi è, che Scrin arti erano i 

Scl^ npl a S U . de ’ ^giftwi ; e di loro fi pari» 

ancora nel Codice di Giuftinuno Conturtociò ne’ Seco- 

h poftenon , perchè anca’ elfi fi rogavano de’ pubblici 

P* r f ? he . non « differenzia fiero dai Notai de* 

XtwTù Infatt ,\ la Gl ? ffa 0 Chiof, al Cao. ad Jfru 
mtrttiam. Libro a. Deprecai. De prat/'eript cosi lcrr/e ... 

• a. o 1 ..ti le. .*. | ; v y~_ ; ifmii - 
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Scrinarti appellantur T abelliones , & eji vulgare Roma • 
norum . Si può confermare tal notizia col trovarli in 
que’ medefimi tempi e Luoghi più d’ uno * che s’ ìnti*- 
tola Imperiatili yJula Scr.niaiius , perchè creato Notajo 
con Privilegio Imperiale ; laddove gli Scriniar / della 
Chie/a Romana erano abilitati all’ Ufùio del Notariato 
da Privilegio del Pontefice. Ad uno Stromento fatto in 
Anagni da Ottone de Calumila nell’ anno 1-3-. fi truova 
fotrolcritto: F.go Ricardus Imperlatili Aula Scriniarius de 
confen/u partium jcripft , & compievi rogatus . In uno 
Strumento ancora daranno feguente , fatto in Roma,' 
fi legge: Ego Romanus Santi* Romana Ecclefi.e Scrinia- 
rius 1 & Scriba Senatus , & Forencium JuJiitiarius , 
rogatus Jcripfi , & compievi . Coflui al ficuro non potè 
efiere Archivila della Chiefa Rorpana . Finalmente ho 
veduto uno Strumento Icritto da Giovanni Mele nel 1211. 
che s’ intitola Scriniarius Anagn'ue . Perciò fi deve cre- 
dere baftevolrnente provato , che Scriniar io , e Notajo 
era lo lìdio . E ciò poi chiaramente fi deduce dalla ma- 
niera , cou cui fi creavano in Roma i Giudici e i Scri-' 
niarj . Ce l’ha con fervati Cencio Camerario ne’ fuoi 
- ' Mòti, eccola; 

» . ... * • 

_ Quali ter Judex , & Scriniarius a Romano 
Pontifice inftituitur. 

! -• • ...... 

Quum prafentatur Domno Papa ille , qui Judex eji 
» txaminandus , examinatur prius a Cardinalibus , quali- 
ter [e in Legum Dodlrina intei li gat , & fi legitime natus 
fuerit , & laudabiliter convetfatus . Qui fi idoneus re- 
pertus fuerit , hominium & fiielitatem Jecundum con - 
Juetudinem Romanorum Domno Papa humiliter exhibet . 
Sed in ejus juramento hoc additur . Caufas , quas judi- 
candas luicepero , polì plenara cognitionem malitiofe 
non protraham , fed iècundum Leges , & bonos more» , 
ficnt melius cognovero , judicabo . Infìrumentum quo- 
que falfum , fi in Placito ad manus meas forte devene- 
ric , nifi exinde penculum mihi immineac . cancellabo . 

. - , . r • Tane 

’ 1 

» 

« 
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DlSSÉRTAZtONfe DÈCIMA QUARTA 14^ 
Tunc Pontifex Codi cari -legis ejus marabù s por rigens dienti 
Accipe Poteftatem Judicandi fecundura Leges, & bonos 
mores . . **,-■’ * ' • • ' 

De Scrini ario eodem modo fit , ficut de Judice . Sei 
furamento ejus hoc aidìtut : Chartas publicas nifi eie 
utriufque partis confenfu non faciam . Et fi forte ad ma- 
nus meas Inftrumentum falfum devenerit , nifi exinde 
mihi periculurti immineat, cancellabo - . Tane Pontifex 
Hat ei Pennata cutn Calamario , fie dicens : Accipe po- 
teftatem condendi Chartas publicas lecundum Leges, Se 
bonos mores. 

Nulla fi parla qui d' Archivi , itia folamente di far 
pubblici Rogiti e Strumenti, cioè di efercicare il mero 
(Jfìzio del Notariato. Di qui ancora s’intende, che gli 
Strumenti fallì non erano cole foreftiere in que’ tempi . 
Trovatili poi nel .Secolo 'XIII. in Roma, e per gli Stati 
della Chiefa Romana gran copia di Nota)} ciafcuno de* 
quali s’ intitola Sacrojanéi* Ecclefue Romanze anftorita- 
te Netarius . E tali Notaj creati Aumentate Apojlolica, 
tìon folamente in Roma .e nello Stato Ecclefialtico , ma 
anche negli altri paefi della Criftianità Occidentale t 
iti am in Francia , vel Anglia , Jea Hi (pania , facevano 
degli Strumenti, come attelta Gulielmo Durante, chia- 
mato lo Speculatore, Tit. de jide I njìrumentoram : della 
qual verità reftano molti el’empli. All’incontro fi con* 
\ tavano anche più frequentemente i Notaj creati cón A u< 
torità Imperiale , a’ quali era permeilo di rogarli degli 
Strumenti in Roma fteffa , e per tutta l’Italia , a riferva 
di Venezia , e per qualche tempo ne’ Regni di Napoli 
è Sicilia . Erano coftòrO appellati Sacri Palatii , o pure 
Sacri Imperli Notarli ; o pure Notarli Domni Impcra- 
ioris , Notarti Palatini , Regalis Curi* Notarii , impe- 
tialìs Aulx Scriniarii &c. Ne hò io rapportato varie 
pruove , ficcome ancora il regolamento fatto irt Roma 
nell’ anno recto, per la Cancellarla Pontifìcia , cioè 
per coloro, che fcrivevano le Bolle e i Brevi de’ Pon- 
tefici . W :'-. V ' « 

- j " a s. t.p. -* -,HJ , :t v v v- Vt- .-v. :-•* w. £ 
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SELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 
DISSERTAZIONE DECIMATERZ A . 

r » ( # » 

Degli uomini Lìberi ei Ari menni , . , 

• f,( * 

■ * t • « ‘ . 

P 'Ra f altre .cofe , che diverfificano i tempi nofiri dai 
vecchj Secoli , forfè la principale è il vederli oggi- 
dì Liberi tuta i popoli dell' Italia , e tanti altri della 
Criliianirà Occidentale : laddove una volta fu di due 
forte la. condizione degli Uomini , cioè di Liberi , e d| 
Servi . Quell > coftume non iolamente fi offervò dai Go- 
ti . Longobardi, Franchi e Germani, ma eziandio ne’ 
più. remoti Secoli dagli Ebrei , Greci , Romani ed altri 
popoli dell’Oriente . Chiunque legge alquanto gli an- 
tichi Libri di quelle Nazioni , rollo fe ne ne avvede . E 
perciò importa molto il conoscere , in che confiftelie ii 
divario , che pafiàva fra quelli due ordini di perlone 
anche ne’ tempi barbarici , Primieramente Liberi .ve- 
nivano appellati coloro , che a 'niuno erano fottopofti , 
fecondo F iftituto delle genti , fuorché al Re , o airim- 
pcradore , o alla Repubblica ; perciocché quanto ai fi- 
gliuoli , eh’ erano l’otto la patria poteftà , e alle donne t 
che erano in Mund.o , cioè lotto la tutela o podeftàdel 
marito, o del Sacro Palazzo, non lafciavano efli di go- 
dere la prerogativa di perlone Libere ; iembra nondi- 
meno, che chi nafeeva Libero, partecipale in qualche 
guiia della Nobiltà , fe non che le ricchezze veramente 
editavano i Ricchi fopra 1 Poveri , e le cariche pubbli*, 
che accrelcevana l’onore e la Nobiltà di chi le eferci- 
tava . Siccome al tempo de 1 Romani , così ancora ne’iuf* 
Tegnenti barbarci , ,lì divideva il corpo de’ Liberi in 
due Claffi , cioè in Ingenui, nati Liberi, e in Liberti,*! 
quali dopo la ferviiù era fiata conceduta la Libertà dal 
loro Signore . Godevano i primi una Ipezie di Nobiltà 
innata ; non così i fecondi , che acquifiavano bensì la 
Libertà, ma non già alcuna Nobiltà . I loro po fieri non- 
dimeno , perduta la memoria della fervitù , poteano. 
conieguire il pregio della Nobiltà. Vero è avere fcrittc^ 
- Telano de Geli. Ludovici Pii Gap. 44; Ferit te Liberum 
eyi ' * * * - . • mn 




disse* tàzioiir decfwaters a • i$i< 

non Nobilem : quod imponibile ejì pofì hJ.berta.ttm . Ma 
quefto fu detto di Ebone Arcivefcovo di R;ms , il quale 
non giù nato , ma fatto Libero , niuna Torta di Nobiltà 
poteva attribuire a fe Ite (To . Ma quefto pregio non pare 
negato ai Difendenti de’ Liberi . Nel Conciliadi Aquif» 
grana dell’anno 8x6. Cap. 1x9. vien riprovato il cotiu- 
me di promuovere agli Ordini Ecclefiaftici i <&nn .* il 
che nondimeno mai non fi faceva, fe non col concedere 
loro la Libertà ; ed ivi è detto : Nullus Fralatorum 
feclujìs Nobilibus , vilts tantum in fua Congregationt 
admittat perfonxs . Vili pedone fon chiamati coloro , 
che erano ftati Servi ,*ed opponendoli quelli ai Nobili , 
parrebbe perciò , che gl’ Ingenui , nati Liberi , folfero; 
in qualche maniera^ riputati Nobili . Per attelhto non- 
dimeno di Nitardo Storico nel Libro IV* tre Ordini t 
d’ uomini fi trovavano fra Saffoni . Gens Saxonum om- 
n : s in tribus Ordinibus divi/a Confifiit , Sunt enitn inter 1 
illos Edelengi ; Junt qui Frilingi ; funt qui Lofi eoruni 
Lingua dìcuntur . Latina vero Lingua hoc funt Nobiles 
Ingenui , & Serviles . Adunque non baftava eifere In- . 
genuo per pretendere la Nobiltà. Pure Cammillo Pelle.* 
grini , uomo dot ti filmo, nella Prefazione alla Storia del-' 

1 ’ Anonimo Salernitano portò opinione , che uiun Lon-- 
gobardo fofie in Italia, che non godefle della Nobiltà 
» •> Vir Longobardus , die* Égli , ideoque Nobilis , E tal fti<V ' 
detto fpiega egli eoa dire : Langobardi omnes Sordidi * « 

• ,r ab artiìus femper abjlinuere , dum rebus potiti funt prò » 
fperis , ac prinueva in dignitate permanere ; mllujqua- 
• in tota gente habebatur , qui Sublimi s , £t itlujbis , hoc, 
efì Patritius , non cenjèretur - j 

Contuttociò fi può dubitare, fe fopra lodi fondamenti, 
pofi quefta fentenza.Chi ha afficurato il Pellegrini, che \ 
a niun’ arte fordida fi appliealfe alcuno de’ Longobardi * % 
r V’ erano Ancille o fia Serve Longobarde , come rifulta^ 
dalla Legge 194. di Rotari . Anche de’ Longobardi vi là-* 
xanno ftati alcuni Servi , e quelli al certo erano efclulì 
dalla condizione de’ Nobili. Però piàficuro èiloredere,’ 
che anche lira Longobardi fi . trovai il triplicato ordine , 
a K 4 d»* 

, - ‘ * V 

•.* * *! 
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de' Nobili ^ degli Ingenui , e de’ Seroi. Noi vedremo , 
che anche molti degli Ingenui Longobardi per la loro 
povertà coltivavano le Terre altrui .Odali poi Paolo Dia- 
cono Lib V. Cap. 36. de Geli. Longobard. che cosi fcrive.* 
Preziana Civitas mognam femper Nobilmm Lungohardo- 
rum multitudinem habuit . Se ciafcun Longobardo era a- 
lcritto al ruolo de’ Nobili , non occorreva , eh’ egli aggiu- 
gneffe Nobilium . L' aggianfe egli per denotar quelli , 
che ne’ liifregusnti Secoli furono appellati Milite s . E 
qui lòtto al Capit. XVIII. vedremo Icritte Lettere C/ero, 
Nobilìbut , O Plebi delle Città . Adunque la Plebe 
era differenziata dall’Ordine de’ Nobili, tuttoché quello 
forte comporto da pedone Libere con efclulìone de’ Ser- 
vi. Dirti , che gli Uomini Liberi così furono appellati* 
perchè non fottopofii al dominio di alcuno , fuorché ai 
Politico del Principe „ Ma qui ci viene incontro il Du- 
Cange alla voce Liberi nel G Infra rio Latino, con dir^f 
Liberi hovnines jub patrocinio alicujas effe debeant , me 
mainino fui juris erant : in pruovadi ciò egli cita il Gap.S. 
della divilion dell’ Imperio, fatta da Carlo Magno, dove 
fon quelle parole : Prxcipimus , ut quemlibet Libertari 
hom 'uitm , qui Dominum fuum contea voluntatem e;us , 
éimiferit , O de uno Regno in aliud profedius fuerìt , nc- 
que ipft Rex Jufcipiat , ncque hominibus fuis conjentiat , 
ut talem hominem recipìant Oc. Hoc non folum de Libe- 
rtà , fed etiarti de Servis fugitivis Jiatuimus obfervanduniy 
ut nulla dijcordiis relinqaatur occajio . Ma qui Carlo 
Magno altro non vuol lignificare , le non che dopo aver 
«gli divifo l’ Imperio fuo in tre Regni, e a fregna tane ai 
fuoi tre figli una parte per cialbuno, non dovea effere 
perni efro ai fudditi dell* uno il pafrare nel Dominio dell* 
altro contea voluntatem Domini fui , cioè del proprio Re, 
c andare ad abitare altrove ; perchè poteano quindi na- 
scere difcordie tra i fratelli • Anche il Re Rotaci nella 
j^gge 177. così decretò : Libero homini liceat migrare 
voluerit , attamen intra Dominium Regni nofiri . 
Quello diritto del Sovrano non toglie , che V Uomo Li- 
fccro juris . Nè col fuddetto Cap. 3 , della Divi* 

e '* fion 

/ ' * 
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fon dell’Imperio s’ha da confondere il feguente Capi- 
tolo , dove li legge : Unujquijque Liber homo foji mor- 
tali Dom'm fui lìcentiam habtat Je commendanti intra 
hsc tria Regna, ad quemùumqite voluerit . Similiter O 
il le , qui nondum al : cui commendatus tjì. Lo fteflò vieti 
preformo nella Divifion dell’ Imperio^ fatta da Lodovico 
Pio, rapportata fra i Capitolari . Nè pur da quefto fi può 
inferire, che niun Uomo Libero foffe fui juris . Commen* 
dare Je vuol dire metterli al fervigio di alcun gran Si* 
gnore , e divenir fuo Vaflò . Chi ciò facea , giurava fé-* 
deità al Signore , e fenza licenza di lui non potea pattare 
all’altrui fervigio . Mancato di vita il Signore , allora 
poteva egli imprendere il fervigio di altro Potente , pur- 
ché ciò feguiffe in uno dei tre Regni . E chi de’ Liberi 
non avea mai prefo fervigio, potea farlo anche pattando 
fuori d’uno di etti Regni nell’ altro .Non falciavano per 

? |uefto i Vaffi c Cortigiani di e fiere Liberi , tuttoché 
pontaneamente avellerò eletto di fcrvire a qualche 
Principe. '■ 1 

Sovente fi truovanó mentovati nelle vecchie Garte 
tArimannì , o pure Hetimanni . Se talun chiede , qual 
torta d’Uomini foflèro coftoro , il Bignon nelle Notea 
Marcolfo Lib. c. Cap. 18. gli rifponderà: %/frimania heic 
prò Familia ujurpatur . Sane eo nomine Servorum fei $ 
Colonorum fpeciem Jignificari , manife/ìum eji multis ex 
lnjìrumcntii . Ma che gli ^Arimanni foflero Servi ® 
Coloni , pottinmo negarlo , e fra poco apparirà , che 
quel dotto Scrittore non colfe nel punto. Si dee pertan- 
to dire , che gli Arimanni furono perfone Libere , e che 
tal nome fi dava agl’ Ingenui ; che in Francia con altrcL 
nome ancora furono chiamati Franchi. Ridicola è l’ori- 
gine di quefto nome preflò chi fa tira da Greco Ares , 
quafi lignifichi un Uomo Marziale 0 Militare. L’ Eccar- 
do la deduce da tifrbmtnner , qui bona hereditaria pof-' 
fidet t & ejl dominps minor. Il voffio da Heer & Mann , 
quafi fia Cliens Domini per qualche podere a lui dato dal 
Signore a titolo di Benefizio . L’ Aventino e il Goldafto 
éa fiere , e Mann , quafi Vir extreituum 3 Homo udii* 
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\taris. Niuna di quelle Etimologie, è inverifimile , e tut- 
te concorrono a farci conofcere di onorevol condizione 
gli Arimanni. E giacché è permefso il far qui da indovi- 
no , chieggo , perchè tal voce non potette dilcendere da 
J EAre, che lignifica Onore , e Manu Uomo , .per fignifi- 
care una pedona di grado onorevole . Tali certamente 
furono gli Arimanni, e non già confinati nella feccia dei 
Popolo , cioè fra i Servi . Anzi godevano etti qualche 
prerogativa di Nobilita , ed erano aferitti alla Milizia , 
ed alcun di erti fu Vafiallo dei Re, o di altri Potenti Si- 
gnori . Primieramente nella Legge a. di Rachis Re de* 
Longobardi è ordinato, ne cujujcumque Servas * 4 ri man- 
nam iucat Uxorem. Ecco ciò che tanto prima avea pre- 
fcritto il Re Rotari nella Legge 212. con dire : Si Servas 
Libei am mul erem aut puellam aufus fuerit fìbi conjugio 
Jociare , anime Jute inturrat perUulum . Anche fecondo 
le Leggi Romane delitto era, le un Servo ave (Te fpofat* 
una Donna Libera. 11 Re Liutprando nella Legge 6. del 
Lib. 4. temperò poi la feverità di quella di Rotari . Ec- 
co dunque che Idrimanna Mulitr vuol Lignificare lo ftef- 
fo che Libera . Il che vien confermato dalle parole di un 
Diploma di Lodovico Pio , conceduto aL Monilìero di 
Verona, e rapportato daU’Ughelli nell’ Italia facra , e 
tali fono .• Etiam pheuit nojire Serenitati de Famulis 
ejufdem Monajìerii definitionet facere , videi icet f e minia 
JÀberis , Quas Itali Herimannas vocant , qu.ìe je famulis 
ipfius EecUfie , ij Monajìerii copulaverint &c Jecun- 
dum predecefforum fìatuta lmperatorum éjc. fupradiéium 
Sani tu m Locum inviai ab diter poffideat . L’ Editto di 
Liutprando portava ; che la Femmina Libera fpofando un 
Servo, fe i Parenti non ne faceano vendetta , diverreb- 
be Ancilla, cioè Serva del Palazzo . Qui fi concede * 
àe Donne tali maritandoli con Servi di San Zenone , di- 
ventino Ancille di quel Monilìero . Così pretto il Cam» 
pi nel Tomo I. della Storia Ecclef. di Piacenza Lodovi- 
co IL Augufto concede a quel Vefcovo Sofredo Gifeber- 
gam nativitate Liberam , fed prò coniunCiione , qua J* 
IJcmbddo Serva mjira (onjwixit , ad f arteria pojiram le-i 
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galiter , & per judicium publicum pojì acqui fuam . Altri 
limili efempli li truovano nel Catalogo de’ Veicovi Bene- 
ventani Tom. 8. dell’Italia Sacra , e nella Cronica Far- 
fenfe Part. II. del Tom. II. Rer. Ital- pag. 36^5. e 379. 

Acciocché nondimeno più chiaramente apparilca que- 
lla verità , fi offervi un bel Placito tenuto in Milano 
nell’anno 901. da Sigefredo Conte del Palazzo , e Conte ? 
ili Milano . Alcuni abitatori di Vico Rainerio fon chia<r 
mati in Giudizio dal medefimo Conte , pretendente * 
che i medefimi folfero %Alilì o %Aldioni ( che gente foffe , 
quella, lo moftreremo al Cap. XV. ) della Corte diPa- 
Jazzuolo, fpettante al Conte di Milano. All’ incontro fo,. 
fienevano quegli Uomini di edere Arimxnni, e non *Al~ 1 
dii e dicono : Et nos ei dedimus re/pon/um , quod di . 
nojlris Perforili non Aidii , /ed Uberi homines effe debe r 
remus , & parentibus noflri Liberi homines fujjenì . 
nos in eadem Libertate de Libero patte , fj Libera matti 
nati ejjemus. Aggiungono di coltivare bensì alcune te';«| 
re di quella Corte , ma fenza pregiudizio della loro 
berci : da che conofciamo , che non mancavano perforo^ 
Libere , che lavoravano le terre altrui . Adducono pò* 
fcia varj Teftimonj intorno allo fiato loro; laonde vm» 
cono la lite. Una eziandio delle pruove da loro addotti 
in favore della Libertà , fi è quella di poffedere alcuni 
Stabili di loro ragione ; il che non potea competere a ch^ 
folle Servo. Anche nella Dieta di Pavia dell’anno 855^ 
de Liberis homi ni bus qui fuper Alterius resrefident , con- 
Jlitutum e/l % ut Jecundum Legem Patroni eorum eos ad^ 
Placitum adducant . Perciò lerapre più intendiamo, chfc, 
non foli Servi, ma anche perfone Libere erano lavora- 
tori della Campagna . E ciò parimente lì raccoglie da un^ 
Strumento di Walperto Vefcovo di Modena , il quali 
nell’anno 869. dà a coltivare alcuni Campi ad un Gio-, 
•vanni uomo Libero , ad Ixborandum , co tendimi , Cana-f 
les étdificandum , vitis ponendum , pa/ìenundum , propax 
ginandum , & excolendum , fines ad defen/andum , 

Ù exinde annue temporibus redd'tum , acque tributun ^ 
perjolvtre , ideji graw_grtfj<i medio quarte , minuto au*’ 
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'tara. Niuna di quelle Etimologie è inveri limile , e tut- 
te concorrono a farci conofcere di onorevol condizione 
gli Arimanni. E giacché è permefso il far qui da indovi- 
no , chieggo , perchè tal voce non potefse difendere da 
Ehre , che lignifica Onore , e Manu Uomo , per lignifi- 
care una pedona di gi-ado onorevole . Tali certamente 
furono gli Arimanni, e non già confinati nella feccia del 
Popolo , cioè fra i Servi . Anzi godevano elfi qualche 
prerogativa di Nobilita, ed erano aferitti alla Milizia, 
ed alcun di erti fu Vaflallo dei Re, o di altri Potenti Si- 
gnori . Primieramente nella Legge 3 . di Rachis Re de’ 
Longobardi è ordinato , ne cuju/cumque Servus Primari- 
nam ducat Uxorem. Ecco ciò che tanto prima avea pre- 
fcritto il Re Rotari nella Legge adì. con dire : Si Servus 
lÀberam mul eretti aut puellam aafus fuerit /ibi conjugio 
Jociare , anime fu* inturrat perUulum . Anche fecondo 
k Leggi Romane delitto era, le un Servo ave (Te fpolata 
una Donna Libera . 11 Re Liutprando nella Legge 6. del 
Lib. 4 . temperò poi la feverità di quella di Rotari . Ec- 
co dunque che idri manna Mailer vuol lignificare lo ftef- 
fò che Libera . Il che vien confermato dalle parole di un 
Diploma di Lodovico Pio , conceduto al Moniltero di 
Verona, e rapportato dall’ Ughelli nell' Italia facra , a 
tali fono .* Etiam pheuit nojlre SerenitAti de Famulis 
tjufdem Monajìerii definitone t facere , videlicet f e minia 
Liberi s , quas Itali Htrimannas vocant , qu.e je famulis 
ipfins Eechfie , ór MonjJierii copulaverint &c Jecun - 
dum predecejjorum fìatuta Imperatorum &c. fupraiidum 
Sandlum Locum inviolabiliter pojfideat . L 1 Editto di 
Liutprando portava ; che la Femmina Libera fpofando un 
Servo, fe i Parenti non ne faceano vendetta, diverreb- 
be Ancilla , cioè Serva del Palazzo . Qui fi concede t 
che Donne tali maritandofi con Servi di San Zenone , di- 
ventino Ancille di quel Moniltero . Così prefiò il Can> 
pi nel Tomo I. della Storia Ecclef. di Piacenza Lodovi- 
co II. Augufìo concede a quel Vefcovo Snfredo Gifeber- 
gam nativitate Liberata , fed prò coniunClioTje , qua Jè 
IJembaido Serve mfire (onjutixìt , ad partenti pojìram le - 
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{ ’alìter, & per judicium publicum po/i ac qui fitam . Altri 
imili efempli li truovano nel Catalogo de’ Vefcovi Bene- 
ventani Tom. 8. dell’ Italia Sacra , e nella Cronica Far- 
fenfe Pare. II. del Tom. II. Rer. Ital pag. 36^5. e 379. 

Acciocché nondimeno più chiaramente apparisca que- 
lla verità , fi offervi un bel Placito tenuto in Milano 
nell’anno 901. da Sipefredo Conte del Palazzo, e Conte ■ 
di Milano . Alcuni abitatori di Vico Rainerio fon chia«r 
mari in Giudizio dal medefimo Conte , pretendente * 
che i medefimi foffero *Aldii o *Aldioni ( che geme foffe , 
quella, lo moftreremo al Cap. XV. ) della Corte di Pai 
lazzuolo, fpettante al Conte di Milano. All’ incontro fo r 
ftenevano quegli Uomini di e (fere Arimanni, e non 1 
dii e dicono : Et noi ei dedimus re/pon/um , cu od di . 
nojlris Per/onis non Aidii , /ed Uberi homines e(]e deb e - 
remus , & parentibus nojìri Liberi homines fujjeni . E( / 
nos in eadem Libertate de Libero patte , & Libera matre 
nati e/jemus . Aggiungono di coltivare bensì alcune ter* 
re di quella Corte , ma fenza pregiudizio della loro Li* 
berta : da che conofciamo , che non mancavano perfon^ 
Libere , che lavoravano le terre altrui . Adducono pò*. 
feia varj Teftimonj intorno allo flato loro; laonde vin* 
cono la lite . Una eziandio delle pruove da loro addotte 
in favore della Libertà, fi è quella di poffedere alcuni 
Stabili di loro ragione : il che non potea competere a ch^ 
foffe Servo. Anche nella Dieta di Pavia dell’anno 855^ 
de Liberis homi ni bus qui fuper Alterius reste [idem , con- 
fiitutum ejì, ut Jecundum Legem Patroni eorum eos ad. 
Placitum adducant . Perciò tempre più intendiamo, che, 
non foli Servi , ma anche perfone Libere erano lavora* 
tori della Campagna . E ciò parimente lì raccoglie da uno^ 
Strumento di Walperto V/covo di Modena , il quale 
nell’anno 869. dà a coltivare alcuni Campi ad un Gnor, 
vanni uomo Libero , ad laborandum , eden duna . , Cana-f 
les edificandum , vitis ponendum , pafìenanium , propa * 
ginandum , & excolendum , Jines ad defenfandum 1 
<& exinde annue tempor 'bus reddhum , atque tributuity 
perjolvertj ideft gram^grojjo mdìo 'guaftq au^ 
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tem medio quinto , lino manna quinta , vino medie tatem^ 
& in Domili Natile pullos duos , ovas decem , operai 
i-ero per annós facere dies quitti or manualis cum Domiti - 
ta arnioni ; inter curte , < 5 r Orfo facieitdum Jfefìaria qua - 
fuor G'f. 6" in omnibus JupraJcriptis rebus , ir Tegia 
palliatici a meliorentur , & non pejorentur &c. Quello 
Walperto Vefcovo di Modena non fu conofciuto dal Sii- 
lingardi , nè dall’ Ughelli : e fi offervi qui la voce Tegia 
lignificante il Fenile . I noliri Notai ora dicono Teges Te - 
getis , parola , che punto non lignifica quello , che in- 
tendono di dire . Il noltro Modenefe Tegia , o fia Teggia , 
viene dalla Lingua Latina . Atte già T egulitia fi legge in 
tana Ifcrizion del Grutero E Giuvenale rammenta nella 
Satira 14. Maurorum attegias , cioè i Tuguri ,e le Ca- 
panne. Il Du-Cange alla voce Tegia Icrive : Fides eòo - 
pertura . Papias MS <& editus . O l’ edizion del Du-Can- 
ge, o i Codici di Papia , fon guafìi in quefto luogo, e 
n dievè fcrivere Forni coopertum , il Fenile . Notili anco- 
ra Lino manna quinta . Noi ufiamo oggidì Manetta , ed 
è lo lteffo che il Manipulus de’ Latini . L’ antico Interpre- 
te di Giuvenale fpiega Manipulas condir e Mannas Fani. 
Jn molti antichilfimi Affitti di quefto Faefe prima del 
Mille fi parla Tempre di Lino feminato, ed anche negli 
Statuti del Popolo di Modena dell’ anno 1327. è ordina- 
to de geminando quolibet anno unam minam Lini per 
quemlibet habentem unum par boum Jeu Vaccarum a Ser- 
ri de Ligor^ano inferiti s . Ma oggidì li attende (blamente 
a feminar Canape , e forfè perchè rende più frutto , o efi- 
ge men fatica . S’ è anche veduta la maniera di allora in 
affittar Terreni , e che non meno allora , che a’ noliri 
tempi erano in ufo tanto il grano , o fia Frumento graffo, 
che il minuto . Altre Carte abbiamo , dalle quali colia, 
che v’ erano Contadini lavoratori Liberi . E preffo 1 * 
Ughelli fi truovano Maf sarti , & Coloni Liberi . Nè lì 
dee tralafciare la Legge 62, di Lodovico Pio Augufto , 
che tratta de Liberis hominibus , qui proprium non ha- 
bent . E la Legge 66. parla de oppi tJJ'ione pauperumLi - 
beronim , ut non flint api tcntitìr tinti per itijfuoJ rnlnm 
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ingenium contro, jujlitiam opprejjt . Coloro eziandio , che 
nelle vecchie Cane nominaci Tono Refidentts , furono 
Contadini Liberi, lavoranti le Tenie altrui , come cofta 
da uno Strumento dell’ anno 777. fatto da Peredeo Ve- 
fcovo di Siena. 

Sappiamo poi , che gli Armami erano obbligati alla 
Milizia , quando occorreva il bilbgno : il che forfè noi» 
piaceva a moki , ma era onorevole per tutti ; percioc- 
ché nè lòtto i Romani , nè regnando in Italia i Longobar- 
di e Franchi, lì permetteva di militare ai Servi . Nella 
Legge 4. di Guido Imperadore abbiamo : Si ex pr<tce- 
. pto Imperiali Comes loci ad defenfionem patri* fu * He- 
rimannos hojiiliter pr operar e monuerat . E tutta la gen- 
te Libera dovea prendere l'armi , nè reftava alcun d 1 
elfi a cala , fuorché pochi per fervigio del Conte , Sculda- 
ifcio, o Saltalo, come s’ha dalla Legge 29. Lib. V. del 
Re Liutprando ; dalla quale anche impariamo , effervi 
itati uomini Liberi , qui nec Cafas , nec terras habent, e 

{ >ure non andavano elmi dalla Milizia .Veggafi ancora 
a Legge 71. di Lottario I. Augufto . Reità dunque con- 
chiufo, non altro ©fiere fiati gli Arimanni , che la gente 
Libera dilìinta dai Servi . Cpnviene ora cercare , qual 
cofa fofle l’ sArimannia , di cui troviamo menzione nel- 
le Memorie dopo il Mille . In un efame di Teftimoni, 
fatto nel 1182. in favore del Velcovo di Ferrara, li leg- 
ge : de Giocano inlerrogatus dicit , quia partim efl Ar- 
rimannia , & partim Empheteufts . Pro Arrimannia de-, 
bent recipere Comitem bis in anno , & unaquaque vice 
dare duos pafios . Et ibi debet tenere Placitum generale 
tribus diebus . Et fi Arrimannus dijmlerit venire ad Piar 
citum , debet folvere prò hanno centum & odio Blancot . 
V’ erano adunque Ville, i cui campi pane erano poffe- 
duti dagli Abitanti con titolo di Arimannia , e parte a 
titolo di Livello . Quelli pagavano cenfo al diretto Fa-' 
drone ; quelli con pelò più nobile doveano fervido alla 
Milizia , ed afiìltere per onore a lui o a' Miniftri fuoi, 
quando tenevano Placiti , o vogliano dire pubblici Giu, 
dizj. Forfè quefti tali ne’fuddetti tempi erano Vafialli * 

An-;- 
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Ami potrebbe talun penta re , che non tutte k perfoné 
Libere paflaflero fotto nome d' Arimanm , ma quelle fo- 
làmente , che abitavano in Terre del Principe obbligate 
al fervigio militare e ad altri peli . Guido Imperadore 
nella Legge 3. Itabilì , che il Miniftro R >gio ab Ariman- 
nis fuis nihil per vìm exig.it , prxter quod confiti utu>n le- 
gibus e/l ; fei neque per fortiam in manftonem Herimanni 
applicet , auc Phcitum teneat . Perciò allorcnè gl 1 Impe- 
ra?! ori concederono ad alcuno le Regalie, furono Coliti 
di menzionare 1’ *Ar 'manata . Nella Part. I. Cap.8.del- 
le Anrich. Rltenfi Arrigo, fra i Re di Germania Quarto, 
nell’anno 1077. confermò ad Ugo e Folco Principi 
Clienti Rkodigium in Comitatu Gavelli &c. Comitatum , 

& Arimanniam , ed altre molte Terre , Cartella e 
Corti, & omnes Arimann'as , qug ad i/las Curtes pertir ' 
nent . In un Privilegio dato nel 1133. ai Cittadini Man», 
iovani, Lottario II. Àugu Ito confermi ad elfi Armai- 
niaiti cum rebus communibus ad Mantuanam Civitatem 
fertinentbus ex turaqjie par e fium nis Milieu , & Tar- 
tari. Ai medelimi Mantovani con altro Diploma Fede- 
rigo I. Augufto nel 1159. Privilegia , Cundos Arimanoa 
in Civìtate Manta* , five in Caflro . quod dicitur Portus^ 
ftoe in Vilhs , quenomxnantur Sandhts Geo r gius , C epa da , 
Formigofa , Jeu in Comitatu Man.ua no hxbitantes &cw 
Era in que’ tempi Mantova Repubblica governata dagli 
Arimanm , cioè dalla gente Libera , eflendofi dopo hi 
ritorte della Conceda Matilda quel popolo m.lfo in Li- 
bertà . in uno Strumento del Moni itero di Polirone, fti- 
pulato nel i<o 6 . quella Comunità litigava coi Monaci \ 
Sono ivi nominati prima i Confoli della dttà , pofeia 
gli Arimanni, col qual nome fembrano dileguati 1 No- 
bili, predò t quali era allora il Governo. 

Torniamo all 1 Arimannia . Baldo*, 1’ Alvarotto ,- il 
Cuiacio, il Gotofredo ed altri Interpreti delk Leggi, 
ci dicono delle inezie in volendo interpretarla , trovata 
nelle Leggi Feudali, Federigo I. nel Lib.2. Tit. 5 5 fra. 
le Regalie annovera Armandiam , vias publicas &c. So- 
gnarono elfi dtfegoau con quella voce I ^Armeria pub- 
*' % * *' ■ / Ut- » 
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èlica , ó il Gius di fabricar Of, mi , o la Gabella , che fi 
ricava dagli Armenti &c. Ma s’ ingannarono , perchè 
quella voce è icorretta, e vi fi dee fcrivere Ar iman- 
ma m , o Herimxnniam Contava!! infatti fra le Regalie 
l’Arimannia. Lo ftefTo Federigo 1 . nell’anno -1177. a 
petizione de’ Marchefì Elienfi confermò tutti i Beni al 
Moniltero delle Carceri d’ Efte in barmis fodris , Plact- 
tis , Dijìridis , Arimanniis , & cumomni bonore . L'Ari* 
mannia dunque lignificava il Gius di eligere il fervigio» 
o altro provento dagli uomini liberi . L’Ughellì ne* 
Velcovi di Verona della prima Edizione rapporta alcua 
ni Atti di una Controverfia , vertente fra il V-.lcovo No-s 
randino , e il Comune di Po no fuper Jurifidione , ho- 
nove , dijlridu , O adulturo , quod vulgo Piebania nun * 
cupatur , O Erimaria , O fodro Porti Oc. Ognun vede 
che ivi farà Itato Erimannia . Scorretto è ancora quel 
che feguita . E molto più un Diploma di Ottone il Gran- 
„ de dell’anno 967 da lui fimi! mente rapportato, dove fi 
legge Caftellum quod vocatur Romani «num , cum Libe - 
ris hominibus , qui vulgo Heremitani dicuntur Oc. La 
-- Carta lenza fallo avrà Herlmanni . Tralalcio gli altri er- 
rori , e folamente oflfervo , che in vece di Adulturo , 
negli Atti fuddetti s’ ha da fcrivere Adulterio , cioè il 
Gius di punire gli adulteri, che in molti Luoghi appar* 
teneva al Foro de’ Vefcovi .• il che fi praticava anche in 
. Francia, ma da che calò la potenza de’ Vefcovi , reftò 
in potere del Foro fecolare. Dilfi , che gli Arimanni 
erano obbligati non al folo fervigio militare , come pensi 
il Du Cange , ma anche ad altri lèrvigj in tempo di pace» 
Vien rapportata dall’Ughelli ne’ Vefcovi' di Parma una 
Carta della ContelTa Matilda dell anno n>4. dove il Ve*- 
lcovo promette, quod noftris Arimannis de Monticalo 
nullos alias ufus . tei fadiones deìnceps requi fier.t , nifi 
quos eius AnteceJJbres Oc lotummodo in pace , O non 
in guerra , habuerant . Adunque anche in tempo di pa<* 
ce doveano gii Arimanni preftare qualche fervigio, co- 
ine di dare ofpizio ai Miniftri del Principe; In un Gius» 
dicato della meykiìma Cornetta, fpectante all’ anno 1108. 

■ . - Do- 
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D odone Vefcovo di Modena li lamentò „ perchè Mini* 
fieriales Comitis o/pitabantur injujle homines Curtis Rock* 
Sanate Marie de Cajìello . Interrogaci quegli Uomini t 
rifpofero di non e fiere tenuti ad alcuna Albergheria c 
Fazione , fé non ad efla Rocca . Et fi quis illorum aliquid 
de Arimannùs haberet , aut de Arimannvs refpondere de - ' 
beret , Jècundum q uad ejj'et , aut pjam Arimanniam di- 
mitteret . Di qui fembra rifultare , che le Arimanni* 
foflero poderi dati dal Fifco diretto padrone ad uomini 
Liberi : ma con qual titolo , fé di Feudo o d’ ufo , eoa 
obbligo di qualche fervigio, noi fo dire. Se erano Feu- 
di, perchè mai non fono chiamati Vaffall i ? Il nomedi 
Arimannia non f ho trovato fe non nelle Carte fcritte 
dopo il Mille , benché quello degli Arimanni fia anti- 
chiflimo . E forfè fu un diritto de’ Conti fopra quei , 
che godevano que’ terreni , nè quefto lì Rendeva a tutti • 
gli altri Liberi del popolo . Arrigo , fra i Re Germanici 
il Quarto, in un fuo Diploma del 1070. concede a Gre- 
gorio Vefcovo di Vercelli, e fuo Cancelliere C a fate cum 
•Arimannia , & cum fervido quod pertinet ad Comita- 
tum -, Oda Ungo cum omnibus Ariatannis , & quod perii- 
net ad Comitatum ; e così altri Luoghi colla medefiraa 
efprelfione . Lo fteffo Re nel 10S4. concede al Moni fie- 
ro di San Zenone di Verona Lìberos homines , ouos vulgo 
Arimannos vocan: , hibitantes in Cajìelio Santti Viti , ór 
in ejus Territorio ; necnon H erimannos ( pare che lì 

faccia differenza fra Arimanni , ed Herimanni ) habitan - • 
ter in Vico S and ti Zenonis cum omrù debito , dijiriótu ; 
aftione , atque Placito . Che poi gli Uomini Liberi fof- 1 
fero tenuti a qualche pagamento , lo raccolgo da un Pri- 
vilegia di Berengario I. Re , concedente ai predetto Mo- 
ni fiero Corticellatn in Lacefe cum omn'bas pertinentiis- 
Juis , & reditu Liberontm hominum . Haflr anche da of- 
fervare , che Carlo Magno in un fuo Diplomi dell’ 2n 3 o 8 . 
pubblicato dal Campi nella Scorra Eccief. di Piacenza , 
concede a Giuliano Vefcovo di quella Città omnern Ju- 
diciariam , vel omne teloneum de- Carte Gafìxno , tain de 
Arimannùs , quam de aids Uberi* hominibus per memo- 
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rata* fine* omnia , qua a Publico ( cioè dal Filìn ) exi* 

C ebantur . Vegniamo qUÌ a conofcere, che non ruttigli 
lomini Liberi erano Arimanni , e che tal nome dove» 
convenire ad una fpecie di perfone obbligate a qualchfe 
determinato fervigio per cagion de’ poderi da loro go- 
duti o coltivati , ovvero per altro titolo . 

. Sembra poi , che fi poda intendere in che confitte Afe 
1 ’ Arimanni* , ofiervando uno- Strumento Veronefe forte- 
to circa l’anno 1 154. dove fon quelle parole :Duos itent 
ru-fiieos Arimannos de Monte Auro prò accepta pecunia. « 

alienavit ; triginta ilem , & feptem rufìlco* &c. Aliè 
emncs prò accepta pecunia nec vadimonium de bando % 
me fodrum , nec albergarla* , nec colletfiam Epifcopa-ui 
debent amplia s facere . Ecco quai paoli a veliero gli Ari- 
manni , e di qui apparifee , che ve tv! erano dei Ruttici 
e poveri . Ugpne Grotio cercando l’ origine della voce 
• Arimanni r la deduce da Henman , è poi loggiugne* z ' 
Arimannus mite * gregali * , qui publicum munus non ha- ' 

6 et ; pojlea prò paupere fumpta vox . Hinc jus Armari- \ 
dia in- Feudi* • E il Du-Cange pretefe , eh’ elfi A riman- 
ili fodero ipfarum Villarum incoia prorfus diverfi a Ser- 1 „ 
vis . Ma che anche nella Gaffe de’ Nobili e Ricchi lì 
contalfero degli Arimanni ; fi può riconofcerq da un Pla- 
cito tenuto in Lucca : nell! anno 785^3 Giovanni Vefcovo 
di quella Città , al quale intervennero per onore Sacer- 
dote* , vel Aremanni y nominaci ivi uno per uno. Ed ir» 
una Bolla dell’anno 819. con cui Pietro Vefcovo di Luc- 
ca concede la- Chtela di San Donato ad Andriperto Pre- 
te , e gli protetta di far ciò una cum confenju Sacerdotum 
& Aremannos hujus Lucane Livitati* . Si Icorge qui , che 
gli Arimanni allora godevano ditti nzione di. onore , e 
ìem brano edere Itati Nobili Secolari . Se Vattalli del Ve- 
fcovo , noi- so- dire. In quella, ofeura materia per le Me- 
morie finquì accennate ,. credo io almeno di poter fran- 
camente conchiodere r edere adatto infufilftente ciò che 
fcrifle Monfignor Fontaninii nella fua Operetta delle Ma- 
fnade, con dire, edere Itati gli Arimanni Servorumge - 
■BUS ) Jèd pluris qwtm. celerà Servorum fpecie s. ajlima- 
Tam. 1 . t tum . 
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%am , immo Jupra vulgarent conditionem Jtrvilem \ 

i • i , • .• 

DISSERTAZIONE DECIMAQUARTA. 

Dei Servi e Liberti Antichi , 

C IO* che forte ro i Servi antichi, ufati una volta da- 
gli Ebrei, Greci e Romani, an&i da tutte anco- 
ra le barbare Nazioni , ben lo fanno gli Eruditi , ma 
non già chi nulla Uudia i coftumi de’ vecchj Secoli . Re- 
ità tuttavia fra noi il nome di Servo e Servitore ; ma 
gran divario palla fra i Servi di allora , e quei di oggidì. 
Un Servo degli Antichi lignificava pedona fottopofta al 
comando e dominio di un Padrone predo a poco come 
fono i cavalli e buoi e infatti fi vendevano i Servi in 




chi da noi viene ora appellato Schiavo , fe non che gli 
Schiavi de’ tempi noftri, che fi truovano in alcune Piaz- 
ze m rittime* portano catena : dal qnal pefo erano efen- 
ti i Servi , o vogliam dire gli Schiavi degli antichi tem- 
pi . Quando e come s’ introducelfe in Europa il nome 
di Schitvo. in vece di Sen o , è tuttavia ignoto , Motivo 
abbiam di credere , che gran copia di Schiavoni , ap- 
pellati anticamente Sciavi , o perchè fatta prigioniera 
di guerra perdefle , o perchè fpinta da qualche difgrazia 
fuori del fuo paefe vendefle la fua libertà , di modo che 
lo ftefio divenne il dire Schiavo, che Servo . Sanno i 
Legilii , e l’ altra gente dotta , che i Servi nulla porte- 
deano di proprio. , nulla guadagnavano per fe : tutto era 
de' lor Padroni , che folamente permettevano loro qual- 
che ritaglio de’ guadagni e de’ frutti della loro ’ indù- 
fina,, chiamato Peculio. Che non poteano far Tefta- 
mento ; che i lor figli e Difendenti reftavano anch’ 
elfi involti nella Servitù , e foggetti come il Padre al me- 
detimo Signore ; che non erano per la lor viltà , e per 
altri riguardi , ammeffì alla milizia , e limili altre noti- 
zie , ch’io tralascio ; Ora da che P Italia fi trovò trin- 
ciata nel Secolo fpezialmente fuddetto in tante Città §ì- 

• A • * bere. 
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bere, Principi, e Signoretti , che l’uno non dipendeva 
dall’altro , troppa facilità provavano i Servi per fòttrarfì 
colla fugar al Padroni ; troppo difficile era a quefti il ri- 
cuperarli . Si aggiunfe ancora il bifogno di' gente per le 
tante- guerre di, que- tempi ; e chi era afcritto-alla milizia 
confegaiva la Libertà. Finalmente s’ha contezza v , che 
ne’ tempi di Roma Libera, , e Cotto gl’ Imperadori , fi 
contavano Padroni, ciafcun de’ quali avea in fuo-domi- 
<nio , non dirò più. centinaia , ma più migliaia di Servi. 
Chi più ne poffedeva , fi. riputava più ricco , come- chi 
oggidì ha maggior copia di cavalli , di pecore e buoi. 
Fruttava tutta quella povera gente al Tuo Signore. 

M i quali erano le arti e gli ufizi de’ Servi ? Loren- 
zo Pignorila ,. uomo di gran grido fra i Letterati , ne 
compofe un Trattato apporta col titolo de Servii , & ea- 
rum apud v eteres Minijieriis . Quivi ci fa egli vedere un 
lungo ed erudito Catàlogo , di quant’ impieghi- una 
volta fodero capaci i- Servi , cominciando dai più baffi , 
e falendo- a tanti altri , che noi oggidì riputiamo molto 
cofpicui . Chi nondimeno attentamente leggerà- quet 
Libro avrà occafione di maravigliarli , come quel dotto 
uomo sì ftranamente confondere- le cole . Sapeva egli 
( e chi noi sa dei Letterati ? > la differenza , che pafla 
Crai Sèrvi e i Liberti ; e pure in erta fua Opera non badò- 
ad attribuire ai Servi non pochi utizj-, eh’ erano ■ propri 
de’ Liberti ; e dòpo- aver moftrata compaffionevole la con- 
dizion. de’ Servi y li folleva pofeia ad una. invidiabile , 
per la qualità degli onorevoli lor minifteri . Ora- qui 
convien’ offèrvare un ufo degli antichi Romani ben di- 
vedo da quei de’ nofìri tempi. Sono i Servi , .o- Servi- 
tori d’ oggidì gente libera , che- fpontaneamente prerta 
fervigio ad altrui ; che pub ritirarcene ,- s e- può edere 
cacciata-, godendo tutti i Pòpoli d’Italia, e le minime 
perfone al pari de’ grandi il privilegio della- libertà . Ma 
Roma antica fr divideva in due- Popolazioni, Luna di 
Servi, o vogliam. dire Schiavi r privi della libertà, il 
* numero de” quali era prodigiofo in quella Regina delle 
Città * e 1! altra di- gente- libera, divifa in molce.Ti-ibùiche 
• j' L a som- 
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comprendeva immenfa copia di arti Iti , mercatanti , ed 
altri anche poveri, anche rullici uomini, ai quali tutti 
competeva il nome di Cittadini Romani , «d aveano 
anch’efiì una volta la lor parte nel^overno della Repub- 
blica . Sommamente fi fumava anche dai Poveri la Li- 
bertà e Cittadinanza Romana per li privilegi ed utili, 
che feco portava . L non è già , che folle disdetto ad ella 
povera gente il pattare al fervigio de’ benefìanti e de’ 
grandi ; ma volendo ciò fare, perdeva la Libertà, e cef- 
fava di eflere Cittadino Romano , perchè erano incomr 
patibili colla fervuti que’due pregi : di modo che propriar 
mente i Ricchi non erano lèrviti da gente Ingenua , e 
Libera , ma fittamente da’ Servi e ficcotne diremo , 
anche dai Liberti, i quali erano una fpecie di perfone 
fra i Servi e gl’ Ingenui, nati da Padre Libero. 

Notiflìma cofa è, che i Servi colla Manoraiflìone ac- 
quiftavano la Libertà , o comperandola con cedere il lor 
Peculio ai Padroni , o conseguendola pel merito d’ aver 
ben fervito per un tempo dilcreto, o per le raccoman- 
dazioni degli Amici, o pel Teftamento de’ lor Padrpni, 
o per altre cagioni ed occorrenze . Allora prendevano 
il nome di Liberti r diventavano gente Libera , e Citta- 
dini Romani , poteano far teftamento , eflere aggregati 
alle Tribù, e godevano altri vantaggi . Chi prima li 
teneva in fuo dominio, e fi chiamava Domimi* y opure 
Herm^ da lì innanzi, in riguardo a quei Liberti, veniva 
appellato Patronus , voce da noi mutata in Padrone , di- 
venendo egli come Padre , e non più Signore del Liber- 
to . Riteneva perciò il Padrone fopra quel Liberto il 
Giuspatronato , cioè non dominio , ma diritto di fucce- 
dergli ab intejiato , fe mancavano figli; e fe il Liberto 
avelie peccato d’ ingratitudine verfo chi gli aveva, com- 
partita la Libertà, tornava per gaftigo ad eflere Servo 
come -prima, per tacere altre cofe. Parimente altro co- 
ftume fu de’ Romani, che bene fpefto i Liberti continua- 
. vano a fervire nelle Calè de’ loro Padroni , o perchè tor- 
nava loro'il conto , o perchè non confeguivano un’intera 
Libertà , e fi obbligavano per patto a qualche impiego nella 
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Famiglia di etto Padrone . E quefti impieghi non erano pii» 
i baffi e vili de’ Servi , ma bensì decorofì .quali conveniva- 
no a chi godeva il pregio della Citcadinanza Romana:di 
maniera che ficcome oggidì la Famiglia de’ gran Signori 
fi divide in Servitù batta , come Palafrenieri , Cuochi , Car- 
rozzieri, Cantinieri e limili .* e negli uomini di Cappa 
nera, come Braccieri, Segretari , Coppieri ed altri: 
così gli ufizj batti anticamente appartenevano ai Servi, 
e gli onorevoli ai Liberti. E tanto più quello fi prati- 
cava, perchè i Liberti in certa maniera entravano nella 
Famiglia propria de’ lor Padroni . Imponevafi dal Signo- 
re un folo nome al Servo .Qualora poi coftuì veniva ma- 
nometto, acquiftava il prenome e Nome del medefirao 
Signore, come farebbe il direa’ noflri tempi, che gli era 
conferito il Nome, e Cognome di chi primo il figno- 
reggiava. Bella Ifcrizione fi legge nella mia Raccolta 

? ag. mdxxxvi. nura. 6, pofta ad un Fanciullo, appellato 
'erto , che caduto in un pozzo perdè la vita , Q.V[ SI 
VIXISSET , DOMINI I AM NOMINA FER RE T.Se 
il Signore fotte flato per efempio Marco Labirio Ferace , 
il Fanciullo manometto fi farebbe da li innanzi nominato 
Marco Labirio Liberto di Marco Fe/ìo , ritenendo il 
nome del tempo fervile cioè Fe/ìo , nell’ ultimo luogo. 
Talmente era confiderabile quefìo ettere aggregato alla 
famiglia , che Patroni afflittimi folevano tur comune il 
proprio Sepolcro ai lord Liberti e Liberte , come coda 
dai Marmi antichi:' Privilegio di cui non erano parteci- 
pi i Servi. Molta induflria perciò ufavano allora ettìmi* 
ieri Servi per abilitarli in qualche profeflione a mifura 
del loro talento. I Servi fletti faoeano imparar Lettere 
ài lor figli , e di quello fi prendeano cura anche i lor 
Padroni. Con ciò fi meritavano etti di ufcire dalla vile 
lor greggia e condizione , per fervire come Liberti in 
ufi zj di onore e di lucro . 

Noi non Tappiamo fe con patti , é con quai patti una 
volta fi manornettettero que’ Servi , che poi continua- 
vano come Liberti a fervire in Cjfa de’ lorQ Padroni , 
con ettere aliati a più onorati impieghi , Sappiamo bensì 

L 3 da 
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dal Tir. de Operis Libertorum , e dall’ altro debonislU 
bertorum. ne’ Digelli , che moltilTìmi acquetavano la li- 
berrà con obbligarli di -fare ai Padroni dei regali , o 
delle fatture , l'e erano Artefici , Operas , vel Honum . 
Quello fi praticava verifìmilmente dai foli Mercatanti , 
ed altri Signori dati all’ interelfe , ma non già dalle No- 
bili Calè . Per conto di quelle , le antiche Ifcrizioni ci 
/anno vedere, che moltiffimi furono coloro, che anche 
dopo la confeguita Libertà feguitavano a convivere , e, 
lervire in -quelle medefime Calè , non più come Servi, 
ma come Liberti , perchè probabilmente tornava il conto 
agli uni e agli alto . I Patroni fi fervivano di Perfone 
loro confidenti, e già innevate nella propria Famiglia,* 
c a Liberti crelciuti di onore e di guadagno poteano 
accumulare roba per se e per li figli . Non ho io potu- 
to /coprire fe i Romani teneflero Servi mercenari come 
oggid.. O di veri Servi, o di Liberti allora fi l'erviva- 
no . Ciò pollo maraviglia è, che il Pignoria in trattando 
degli ufizi de’ Servì antichi , imbrogliafìe tanto le carte, 
fenza diftinguere i Seryi dai Liberti , e con attribuir molti 
impieghi ài -primi , che pure erano riferbati agliultimi./' 
E più da ftupire è,.citarfi da lui Marmi ,-che parlano di. 
Liberti, e pure fono prefi da elfo , come fe parlalfero- 
di .Servi. Sulle prime viene egli abballando la uobil prò- 
felfione de’ Medici alla vii condizione de’ Servi . E con 
quale autorità ? -Colle parole di Paolo Orofio , che nel 
Libro VII. Cap. $. cosi feri ve : Adeo dira Romanos fa- 
mes fequuta ejì, ut Chefir Lanifìarum familias , omnefque 
Peregrino ! , Servorum quoque max mas copias , ' exceptis 
Medicis & Praceptoribus , tru.li Urbe praceperit . Ma 
quella eecezzione fi dee riferire all’ omnes Peregrinos , 
a tutti i Forellieri , e non già ai Servi , de’ quali tut- 
tavia dovette reftare gran copia nelle Cafe de’ Nobili , 
Aggiugne il Pignoria la feguente Iterinone : 

CHRESTAE CONSERVAE ET GONIVGI 
CELADVS ANTINOVS DRVSI 
. , MEDipVS CHIRVRG. 

Non- vdntonous , ma bensì Antonia , cioè della moglie del 
K ' , » ’ Prin- 
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Principe Dru/o , s’ ha ivi da fcrivere . Ora quefto Ce-' 
hdo fu Liberto, e non Servo della Cafa Augulta, co», 
me apparifce da Giufeppe. Ebrèo JUib. 23. Cap. 14. e d% 
unTfcrizione , rapportata dal Boiffardo e dal Grutero 
j?ag. mxxxiv i, che fu pofta v ; 

• OCTAVIAE P. F. CìLTVLLlAE 

CELADI DIVI AVQVSTL L. • r J- . 

vxori , • w , . 

Riferifce il medefimO Pignoria un’ altra Ifcrizione di TI, 
LYRIVS ( probabilmente il Marmo avrà TI. IVLIVS). 
TI. AVG. L, SER. CELADIANUS. Coftat: era liatoi 
prima Servo di Celadon e gli fu data la libertà da. Tibe^ 
rio Augufto. Ancor quefto fa conofdece Celado Liberto, 
perchè i Servi non poteano ‘aver dei Servi * Nè. dia fan 
itidio , che Celado , e Chrefla fua moglie portano un fou 
lo nome come ufavàno i Servi ; poiché troppi efempli 
fi muovano : di Liberti, che. ne’ tempi de’ primi Cefari fi 
fervivano del folo lor nome Servile , con. cui. comune- 
mente erano chiamati nelle pubbliche Ifcrizioni , come 
colta dalla Gaffe XU.e XXI. della mia Raccolta . Quel 
sì, che può parere ftranó, fi è,. che Chrejii moglie di 
Celado Medico . vien detta Conferva , il che ci fa vedere 
non me» lui, che la moglie Servi. Ma è da offervare, 
che ne’ tempi di elfi primi Impefadori , que’ Liberti* 
che fervivano nella Cafa e Famiglia Augufta , erano 
anche appellati Servi , o ciò facelìèro per adulazione , 
o pure perchè fervendo a chi era Signore di tutti , ri- 

g etto a sì fatti Padroni, tenevano feftelfi per Servi « 
amunque ciò foffe , certo è , che que’ medelimt por- 
tanti il nome di Servo , non lafciavano di aver già con- 
fluita la Libertà , e di effere Liberti . Per tralafciar 
altri efempj, nella mia Raccolta alla pag. dqccxcu. fi * 
legge ; >. • 

. /. DAPHNVS . *. 

* CAESARIS N. , 

SER. DISP. FlSCi 
CASTRENSE \ 

VERNIS SVIS T. ; > 

; , A . " L 4 ' ' ■ Se 



Digitized by Google 



15ÉLLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

Se quello Dafno avea de' Servi ( Verna lignifica Servo 
nato in Cala del Signore ), adunque era Liberto di con- 
dizione ; e contuttociò viene appellato Servo del nojlro 
Ce/are. Dovea anche avere il Prenome, e Nome della 
Famiglia dell’ Imperadore , che l’ avea rnanomeflo, benché^ 
non ufi che il folo nome a lui dato nella Servrtù-Sicchè 
per conto de’ Medici non fulfi (le, che i medelìmi follerò 
della feccia del Popolo , cioè Servi ; e 1’ onorata lor con- 
dizione fi può ricavare da varie altre Memorie dell’ An- 
tichità . A me folo ballerà di dire , avere l’ antico Giu- 
rifconfiilto Juliano nella fi Patronus ff. de Operis Liber- 
forum , fcritto così Plerumqut Medici , Sewos ejuf- 
dem Artis Liberto s producunt , quorum operis perpetuo 
uti non aliter pqfìunt , quam ut eas looent &c. Se i Me. 
dici tenevano dei Servi , adunque tali non erano elfi . 
TL fe inlegnavano ai propri Servi 1’ Arte loro , conve- 
niva poi conceder ad elfi la Libertà , affinchè la potef- 
fcro elercitare. , . .. '7 

Andando innanzi , noi troviamo , che il Pignoria at- 
tribuifce ai Servi i più onorati e principali impieghi 
della Cafa e Famiglia Augufta quando è affai noto , 
che quelli non fi concedevano fe non ai Liberti , i quali, 
come coda dalla Vita di alcuni de’ primi Imperado- 
ri o corti di mente , o depravati dai viz,j , divenivano 
gli Arbitri della Corte , ed erano riveriti e temuti 
quali al pari del Principe dal Popolo e dalla Nobiltà 
Romana: Pallante, Narcifo , Epaphrodito , fono ce- 
lebri per quello nella Storia Romana . Quali dunque 
oggidì fono tanti onorati Cortigiani , che fervono alla 
lor Camera , Anticamera , Menfa e ad altre funzioni 
di confidenza predo i Principi e le Principeflfe , tali 
erario allora i Liberti. Sapeva pur anche leggere il Pi- 
gnoria, e intendere le antiche Ifcrizioni , anzi le reca- 
va in pruova delle fue oflervazioni , ma quelle iftefle 

? ariano di Liberti , e non già di Servi . Era nella Corte 
mperatoria l’ Ufizio di chi invitava i Senatori , ed altri 
Nobili ai Conviti del Principe . Ecco l’ Ifcrizione rife- 
rita da lui Hello; 

}■ ■ v AGA- 
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r AGATHOPVS 

. AVGG. LIB. 

INVITATOR 

Coftui è chiamato Liberto degli Augujìi , ed era a lui 
appoggiato quell’onorevole impiego . Godevano anche 
varj Cortigiani un Ufìzio di fomma confidenza , cioè 
quello di far il faggio alla Menfa degli Augufti , ed avea- 
no un Procuratore fopra di loro*. Di co fioro parla if " 
feguente . Marmo , rapportato dal medefimo Pignoria: k - 

TI. CLAVDIO. AVG. LIB. 

ZOSlMO PROCVRAT 
... , PRAEGVSTATORVM y 

Ognun vede , che ancor qui ci comparifce davanti un 
Liberto. V’era chi.avea cura de’ Vafi d’ora, che fer- 
vivano per la Menta degli Augufti , ficcome fa vedere 
cflò Pignoria con queft’ altra Iscrizione : 

GAMVS AVG. L. PRAEP. AVRI ' 5 

ESCARE FECIT SIBIET ■' ' 

flaviae TYCHE CONIVGI. 

. * ' * r 

Chi non vede, che tale incornbenzanellaCortedell’Im- 
peradore apparteneva ad un Liberto , e non già ad un vile 
Servo i Ed ancorché fofTe flato manometro , pure , irc- 
corne fu di fopra avvertito , ufa il folo nome Servile j 
il che ripeto, affinchè trovandoti limili Nomi foli nelle 
antiche Memorie de’ primi AuguftL , non fi corra tofto 
a fpacciarli per Servi. E che quello Gamo nòn folte Ser- 
vo.» ma Liberto , fi può anche raccogliere dalla Mo- 
glie , che è Flavia Nice . Cortei dovea e (Ter e fiata dian- 
zi Serva di Vefpafiar#) Augufto , o di uno dei fuoi fi- 1 .. 
gliuoli . Nel ricevere il dono della Libertà , fu inferita '* 
nella Famiglia Flavia propria di etti Augufti . E notiti, 
fi 1 ®? dittinguere i Liberti dai Servi, giova l’ ofiervare 
* Mogli ; perciocché era vietato al Servi lo fpofac 
Donne Libere, nel rublo delle quali erano parimente 
comprefe Je Liberte . 

Se vogliam credere al Pignoria, nella Corte Impe- 

' V **• • riale 
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riale vi era un Maelìro de 1 Servi , e lo pruova coll* 
feguente I {emione : 

TI. clavdio avg. lib. 

a Hb'RMETI • ' ' 1 

M. PVERORVM DOM. AVGVST. 

Ne aggiugne un’ altra , 

FLAVI STEPHANI 

PAEDAG. PVEROR. 

' IMP. TITI 
CAESARIS 

ÌVIa quelli Maeftri , 0 Governatori noti erano già Servi, 
ma bensì Liberti, come chiaramente ivi fi legge . Ol- 
tre di che parlandoli d € Fanciulli, della Corte Impera- 
toria , s 1 ha con tal nome ad intendere i Pàggi del 
Principe . Nella mia Raccolta pag. dccclxxxiv. 4. fi 
truova un Publio Aelio Epaphrodito Liberto Augufto 
Magifier JatrolipU Pueroruvti eminentium Ctefaris no- 
Jlri . Certamente un Pedagogo > che conducete a fpaffo 
gl’ innumerabili Servi della Corte Augufta , non è da 
immaginare . E que’ Paggi , ficcome adoperati al fervi- 
gio immediato degli Augufti , fi dee credere che for- 
iero Liberti , e non Servi . Secondo il Pignoria entra- 
vano anche nel ruolo de 1 Servi i Bìbliotecarj della Cor- 
te Augufta . Si truovano , die’ egli , ne’ Marmi anti- 
chi C. IVLIVS C. L. PHRONIMVS A. BIBLIO- 
THECA. GRAECA. C. IVLIVS. FALYX. A. BI- 
BLIOTECA GRAECA. PALAT. TI. clavdivs. 
AVG. L. HYMENAEVS. MEDICVS. A. BIBLIO- 
THECIS-L-VIBIV S.AVG. SER. PAMPHlLVs. SCRI- 
BA LIB ET. A. BIBLIOTECA. LATINA. APOL- 
LI.N1S. Ma i Prenomi , e Nomi di .qupfti Bibliotecari, 
cioè Teffere alcritci alla Famiglia Giulia e Claudia , li 
fa conofcere per Liberti , e non mai per femplici e 
vili Servi . Quello fteflb Lucio Viblo Panfilo , benché 
appellato Servo, di */. Tugujlo , non lafciava d’ eflere Liber- 
to ..come n?fan fede 1 Cuoi Nomi. . -v 

* — • 
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■ Di quefto paffo va il Pignoria proseguendo ilCatalo*- 
g 0 degli Unzj e Miniftcrj degli Antichi Servi , confon- 
dendo infieme quei eh’ erano propri d’effi con gli altri 
che competevano ai foli Liberti . Ma ì Liberti , e malfima-i 
mente quei della Corte Imperiale , calcavano poftidi gran- * 
de onore , non folamente in efìfa Corte, ma anche nelle Pro-* 
vincie , come apparisce da tutti i Raccoglitori degli antichi 
Marmi. E {ebbene alcuni di effi fi muovano chiamati gli 
vi degli Augufti, abbaltanza fi conolce , che'perqualché- 
ragìone particolare portavano quefto nome ,■ e non gii» 
perchè fofiero della vii condizione de’ Servi volgari . h. 
Forte anche pochi erano i Liberti appellati Servi al IV 

offervare, che per la maggior parte gli altri fi nominanti 
{blamente Liberti degli Augufti , e non già Servai. E fu* 
ib Pignoria defiderava , che ci foffe alcuno , che pren^ 
deftàòpoi a trattare de’ Minijierj de' Liberti , com’ egli 
a ve a; {alto .di', quei de’ Servi , dovea procedere con e far-* 
tVtt» «Maggiore , e non entrare nella giuri fdizion de- 
Libetlfi ’fteflì « Ma non più de’ tempi Romani. 1 *1 
Vegliamo ai Secoli barbarici dell’ Italia . Siccome gi# 
accennai, l’ufo de’ Servi. era familiare antichiffimameni 
te. tanto in Occidente , che in Oriente . Gli ftefiì Popoli 
Settentrionali 1 conquida tori dell’ Italia , non ebbero* 
bifogno d’ impararlo qui. Lo praticavano molto prima;, 
anch’eflì: e però qui venuti continuarono lo fletto co- 
llii me . Erano i* Servi , perfone prefe in guerra , for-t 
zate a fervire il Popolo vincitore , e dì quefti tali pria-* 
cipalmente fi formava la gran turba d’ elfi al tempo de 1 *- 
Romani , altri per qualche delitto jo a cagion de’ de-' 
biti incorrevano nella fchiavitù; ed altri in fine per ca*' 
gione della povertà vendevano la loro Libertà, e quel* 1 
lai ancora de’ figli . Véramente Diocleziano e Maflì- 
miano Augufti vietarono il far dei Servi folamente 
e^gion de’ debiti contratti , come cotta dalla /. oh 4$ ' 
aìienum . Cod. Juftin. ut adìanes . Ma fotto i Ro Lon- J 
gobardi e Franchi , nè più nè meno furono fogge* ti i* 
debitori impotenti a pagare i debiti colla perdita della 
Libertà .. Fra le Focaie antiche', da .tue - dace alla lucs^ 

.- jper 
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per illuftrare la Legge i. di Lottario I Augufto, lì leggei 
Pro Martino meo Servo qui miki fuit traditus per crimen , * 
vel per debitum . E nella Legge 37. del medefìrao Lotta- 
rio tòno mentovati Liberi komlnes , qui propter aliquod 
erimen , aut debitum , in fervido alterivi fe fubdunt . Quan- 
to ai misfatti , ho prodotto io un Diploma di Guaimaro I. 
Principe di Salerno, con cui egli nell’anno 889. dona 
alla Ctiiefa di S. Maffimo Servum Sacri nofìri Paludi 
Lupara fllium Ragimperd cura uxore fua , & filiis , fi- 
iiabui , nurit , ac nepotibus fuis , cum omnibus rebus 
JubJìanda illorum &c. Il delitto da lui contratto era 
quello : Pro quo ipfe Luput cum Saracenis ambulava , 
ò parHuetes fuit , quando ipfe Jiolus ( cioè 1 ’ Arma ta 
navale d’ em Infedeli ) fuper lune ipfam Civitatem < 4 *- - 
fidit . Aveano i fuddetti Imperadori Diocleziano e 
Mallìmiano proibito il vendere i figlinoli colla l.fibe- 
ros. God. Juftin. de Patribus , qui Filios óre.' Ma?, Co- 
ftantino Magno con altra Legge rimife in ufo queft*«nw * 
«tele mercato , e fembra eh’ effo durafle fino al iibuon 
Imperadore Lodovico, che lo levò colla Legge V. fra 
le fue . Ut chartula , die’ egli , obligationis de fingulis 
hominibus fadia , qui fe , aut uxores eorum , aut filios , 
vel filios in fervitio tradiderint , ubi inventa fuerint y> 
frangantur ; ù fini liberi , ficut primitus fuerint . Lot- 
tario I. fuo fuccefiòre nella Legge I. non confermò af- 
fatto quell’ Editto , perciocché dice : Liber homo fe 
ipfum ad Jhrvitium implicare prò aliquibus caujis fini - 
tur: ma per conto della moglie e de’figlj proibiice , 
ed annulla la vendita d’elfì. Tuttavia tempi calamitolì 
talvolta avvenivano , e malli mamen te occorrendo care- 
ftie , che la povera gente , per non potere di meno , 
fi vendeva ai ricchi . Gaufrido Malaterra nel Libro I.. 
Cap. 27. della Storia Normanica , deferivendo la lagri- 
meyol fame , che nell’ anno 1058. afflitte la Calabria f 
fcrive , che i Padri fuos Liberos ex ingemmate procreatos 
vili predo in fervitutem venumdabant . /- 

Allorché i Romani, ed altri Popoli della Terra giace- 
vano nelle tenebre della Gentilità , tale autorità e ba- 
lia 
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1 » godevano Copra i loro Servi , che non folam?nte era 
permetto di batterli, ma impunemente poteano anche 
levar loro la vita fecondo il lor capriccio . Ho veduto 
un Giurifconfulto , che fi sforza di giuftificare 31 barba- 
ro coftume , contrario ai dettami della figlia Natura- 
Tenevano coloro come beftie i loro Schiavi ,• e tuttoché 
li ftimattero più de’ buoi e ielle pecore , perchè ne ri- 
cavavano maggior fervigio , pure un egual diritto di vi- 
ta e di morte era loro conceduto Copra etti Servi, che 
Còpra il bue e il cavallo. Mife poi treno Antonino Pio 
Augufto a quello ecceffivo poter de’ Padroni , come *’ 
ha da Cajo nella /. i. fi. de his , qui Jiii , vel alieni juris 
funt , dove Con quelle parole .• Hoc tempore nullis ho- 
minibus , qui Jub Imperio Romano Junt , I cet Jupra mo- 
dum, y & fine cau/j'a Le gibus cognita in Servos fuos /*- 
vire . Nam ex Conjiitutione Divi Antonini \ qui /ine 
caujja Servum Juum occiderit , non mìnus punivi jube- 
tur , quam qui alienum Servum occiderit . Più efficace- 
mente 'ancora a quella crudeltà rimediò 11 primo Im- 
peradore Criftiano, cioè Coftantino Magno, il quale in 
una Legge riferita nel Lib. IX. Tir. u» del Codice 
Teodofiano dichiarò reo di omicidio chiunque volontaria- 
mente uccideffe un fuo Servo . Fra le Leggi degli Ate- 
ilieti rapportate da Samuele Petit nel Cuo « omment. v* 
ha quella; Servis jus ejìo , Dominos iniquos adigere , ut. 
je vendant human ioribus . Anche nelle Leggi Romane 
del Codice di Qiufìiniano, e Cpezialmente alla l.Si Do- 
minus fi. de his qui Jui &c. il Padron crudele viene ob- 
bligato a vendere il Servo . Contuttociò lì Ca , che i 
Greci più che i Romani efercitavano maggiore umanità 
verlo i loro^ Schiavi .• il che non è di molto onere ai Ro- 
mani antichi . Succederono ad elfi nel dominio d’ Italia 
le Nazioni motte dal più freddo Settentrione . Erano 
gente barbara , non fi può negare* pure per quel che 
riguarda i Servi , erano effi trattati con più umanità dai 
Padroni . Verberare Servum , ac vinculit , & opere ( for- 
fè comptde ) coercere , rarum . (decidere foltnt , non di - 
/ciplina , & /meritate , Jed impeti t , & ira y ut inimi - 
<■ * cum y 
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cum , nifi quod impune. Così l'criveva Tacito de’ Ger- 
mani del fuo tempo. Ma da che la Religion Criftian» 
-venne ad ammantar gli uomini, e a predicare la Divina 
Legge della Carità , pii manfuetudine fi cominciò ad 
efercitar verfo i Servi . In più Concili fi traeva decre- 
tato , Excorrimunicationi , vel petnitentice biennii ejj'e 
fubjiciendum , qui Servum proprium fine confcientia Ju- 
dìcis occiderit . Nè era permetto , iè un Servo fi rifu- 
giava nella Chiefa l’eftraerlo fubito per forza , come 
•ordinò il Re Liutprando nel Lib. VI. Legge 90. In tal 
Calò o i Preti o i Miniftri della Giudizi» a’ interpone- 
vano per ottener perdono e pace al mi l'ero pretto il Pa- 
drone . E fe uno Schiavo o fia Servo fe ne fuggifle -, 
& eum Dominus fequtus invitajjet in pace , ut reddere- 
tur in gratta , & poflea Dominus prò ipja culpa in eum 
vindidiam dedijjet : era condannato alla pena di venti 
Ioidi d’oro. ' -•* 

Peraltro come al tempo de’ Romani , cosi a. quello 
dei barbari, fi vendevano i. Servi e le Serve a guitti 
de’ buoi e de’ cavalli ; e nella detta guifa che il vendi- 
tore del cavallo lo mantiene non difettofo per certi ma- 
li i altrettanto facevano i venditori degli Uomini .Cioè 
diceauo di confegmrli quel Servo non fugitivum, non la - 
divum ( cioè non foggetto al mal caduco ) , ncc ullumvi- 
tium in je habentem , fiue mente , ór corpore fanum . 
Secondo la Legge 16. e 72. di Carlo Maglio fu preterir- 
lo, ne mancipio, venderentur nifi in pr<efentia Episco- 
pi , vel Comitis , aut Archidiaconi , O Centenarii , 
aut Vicecomith Ùc. aut ante bene nota te fi: monta. Sag- 
gio Editto'; primieramente , affinchè non fi vendettero 
Servi a perfone draniere, perchè v’era divieto il con- 
durli fuori dei Regno ; feconda^iamente , acciocché niu- 
no pòtette vendere 'il Servo proprio , reo di qualche 
tfltsfàtKV p'er non- pagare la pena,, a cui- erano tenuti i 
Padroni per li Servi. E finalmente per impedire , che 
alcuno vendétte il SètVò’-altrùì . Negli antichi tempi de’ 
Greci e Romani allorché fi Vendeva Un- Servo» o 
- Serva, toa pubblico Strumento il Compratore fe ne f- 
" '■ ficu» 
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ficurava l’acquifto- Altrettanto li praticò lotto i Lon- 
gobardi e Franchi dominanti in Italia. Ho io pubblica- 
ta uno di sì fatti Rogiti , fcritto più di mille anni fono, 

. cioè nell’ anno 73 6. vigefimoquart^Pdel Regno di Liuc- 
prando. I vi Mancipio nomine Scholajìica , & ipfo Man- 
cipio Urfio [ibi conjuge , fono venduti duri foli.ios nu- 
mero duos , & Jem'JJe • e il venditore cede il Muhi o , 
cioè il potere a lui competente (òpra que’ Servi . Che 
fe gli Ecclefiafìici aveano da far qualche permuta , ven- 
dita o compra di Servi , conveniva adoprar le raedefìme 
cautèle, che fi ufavano per gli Stabili , affinchè appa- 
rile , che maggiore utilità proveniva alla Chiefa da 
quel Contratto. Da uno Strumento Lucchefe dell’anno 
975. apparisce, che volendo Adalongo Vefcovo di Luc- 
ca fare un cambio di Servì con Anfualdo Prete , inviò 
i fuoi Meffi a ben’ efamiuare quella faccenda ; e quelli 
rapportarono , qualiter meliorata • commutatane dedi 
ad pars jupra fcriptr Ecclefuc . Notiffimo è poi , che 
non fu vietato ai Servi il prendere moglie di egual con- 
dizione. Similmente fi sa, che i Padroni poteano fptì- 
fare una Serva; ma fi richiedeva , che innanzi la di- 
chiarafTero Libera . Rotaci nella Legge 223. concede 
tal facoltà alla perfona Libera , con dir pofcia tamen de- 
beat eam Liberam thingare ( cioè manometterla ) tf 
Legitimam facete per gar nthix . Tunc intelligatur ejje 
. libera , & Legitima Uxor ; & Filli , qui ex ea nati 
fuerint , legitime heredes Patri efficiuntur . Altrettan- 
to veniva prefcritto dalle Leggi Romane . Volendo poi 
prendere per moglie una Serva altrui , dovea compe- 
-rarla dal Padrone d’effa. Era all’incontro propofìa la 
pena della Vita ad un Servo, che avelie ardito di fpo- 
iare una Donna liberà ; e per conto, della femmina , era 
permeffo a' fuoi Parenti* di ucciderla 0 di venderla 
fuori della Provincia; e noi facendo effi , quella refta-' 
-va Serva del Fifco, ctoè del Re . Crudele probabilmen- 
te parrà sì fatta Legge'a taluno. Ma fi dee oflervare", 
'che vi! iffi ma era la condizion de’Servi,e fìando eglino 
la fervigio nelle Calè «delle Donne Nobili , o d’ altre 
* ,J5 ... > per- 
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perfene libere , cial'cuna delle quali per quello titolo 
participava alquanto della Nobiltà : fe non avelie il ter- 
rore, e la pena delle Leggi tenuto in dovere l’uno e 
l’altro feffo, facilnAte làrebbe avvenuto, che le paz- 
ze Donne li lafcialiero condurre a maritarli co’ Servi : 
il che farebbe ridondato in fommo difonore delle nobili 
Famiglie . E i Longobardi forfè più dell’ altre Nazioni fa- 
ceano gran captale dell’Onore e della Nobiltà . Benché 
a dir vero anche i Romani con pene leverilfime vieta- 
rono foraiglianti maritaggi , come li può vedere nel Li- 
bro IV. Tit. 9. Cod. Theod. ad Senatufconfultum Clan- 
dianoia , e nel Libro IX. Tit. 9. de Mulieriòus . E Pao- 
lo Giurifconfulto nel Libro a. Sent. 21. fcrive , che 
tal Donna maritata ad un Servo perdeva la fua liber- 
tà, e diveniva Serva anch’ effa del Padrone del Ser- 
vo. Abbiamo lo Iteffo da Tacito Lib» 12. Annal. DjIR 
lecito ad un Padrone il prendere in moglie una fua 
Serva , con manometterla prima . Aggiungo ora , che 
Matrimoni tali fatti da Uomini Nobili erano allora , 
come anche oggidì . malveduti e biafimati non po- 
co dai Romani* e dagli ftelfi Barbari , per la premia- . 
ra di ognuno , ne infignium Fa.mil.arum clara. Nobi- 
lita.! indigni confortii faeditate vilefeeret , come dice 
Antemio Aagulìo nella Novella Prima . Tuttavia ab- 
biala troppi efempli di tali Nozze nelle Ifcrizioni Ro- 
mane , dove s’ incontrano Donne , chiamate Liberte , 
e inlieme mogli de’ loro Padroni. Di rado ancora do- 
vea fuccedere , che i Parenti uccideflero le loro Don- 
ne libere , che fi accafaffero con Servi ; perciocché lì 
veggono molte di effe , che divenivano Serve del Palaz- 
zo , ed erano poi donate ai Monifteri . Grimoaldo Prin- 
cipe di Benevento , come fcrive Leone Ollienfe nel 
Lib. 1, Cap. 1S. prtecepto fuo firmavit omnes Feminas 
Libera! y a me Servi! hujus Monafìerii fuerant copulai* . 

E in un Diploma di Landolfo e Atenolfo , Principi di 
Benevento preflò l’ Ughelli Tom. Vili. Ital. Sac. ne’Ve- 
feovi di Benevento, tono donate al Moniltero di San 
Salvatore due Femmine libere , che s’ erano puritane 
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«oo due Servi . Alle volte ancora i Padroni per matwo 
* Carità Criftiana permettevano , che i figli di tali Ma- 
mmoni reftaffero Liberi , del che fi faceva Carta pub- 
.'bltca che fi può vedere preffo M.arcolfo Lib. 3. Cap.o. 
Ne fi dee tacere , avere fcritto Andrea Dandolo nella 
iva Cronica , che follecitato Cario Magno dal Patriarca 
« Gerufalemme .di liberar dai Saraceni la fama Città 
pubblicò un Editto , ordinando , che tutti prendeffero 

1 arm * "? Ita,,a J & 9 * eu,n ftutrttut , cum gua- ' 
tuor li bru nummorum fieret Servus . Aggiugne che fi 
fermò un potente Efercito , con cui Carlo tolfe Geru- 
falemme agl’infedeli . Tutpt favole.- ninna fpedjzjonc 
fu fata allora per andare ;n Paleftma. Non colla forza 
rea con amichevol Tratato ottenne quel Monarca i Luo- 
ghi Santi, . . 

Parimente è palefe,che.i figli nati dai Servi , al pari 
del Padre reftavano anch’erti privi della Libertà. e (òtto ’ 
u dominio del Signore, non differenti anche perouefio 
90nto dai cavalli e dalle vacche . Perciò anche ne’Seco- # 

. U barbarici fra le ricchezze li contava l abbondare di 
Servi , come di mercatanzia che fruttava, effendo che 
1 Padroni fi valevano di efiì per coltivar le campagne 
’W* al f‘' e a «‘ e fervigj . Quanta gran copia ne avelie 
U Moni nero di Paria , fi può leggere nella Cronica di 
^uel fiero Luogo da me data alla luce ; e Umilmente 
nella Cronica dei Moni fiero di Volturno fi trjuova il Ca- 
talogo di que’ Servi, ficcome ancora un Placito dell’an- * 
in cm dopo aver contelò alcuni d’efi'er e pe rione 
Ltbere , finalmente fi danno vinti con quelle parole : 

Vere de nojlra Liberiate minhne pro'bare pofjiimus , quia , 
idatrei ngfiri , & Matres noli,* Servi & ^ ncilU put - ' 
runt ds prcef ito Morujierio . Talvolta infatti iùcpedeva, 
che. li msueva in difputa davanti ai Giudici, fe le per- 
fqne foffeto pi condizion lervile 0 Libera . Anche nel ' 
lobo, m un Placito tenuto da Collantino Vefcovo di 
^ Lezzo , un certo Giovanni , proferens fe Liberimi ho- 
ir.jum ejje , nulloque pupo Servitù tis innexum , mancan- 
i^‘ tu v"eUe pruove , e convinto dai Tefiimonj in con- ' 1 

- M V. " J tra-'" 
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tra r in , profifi'us e fi fi famulum effe jtm didii MonaJlerii % 
ac inffper furi ài is minibus fi ipjum in manti* finn didtì 
Guidoni s abbati* ad famulatum tradidit . Pretto i Mo- 
naci Benedettini della Berta Città di Arezzo , in alcune 
pergamene vidi una cariota fatica de’ vecchi Secoli, cioè 
la Genealogia di molti Servi di quel Moniftero , dove- 
erano annoverati i lor Padri, Avoli ,> Bifavoli &c iloro 
Tigli, Difendenti e Collaterali, il loro àvere , le fu- 
ghe , le traslazioni con iftudio non minore di quel che 
adoperino i Nobili per lettere le loro Genealogie . E dò- 
fatto, perchè intervenendo talvolta le liti fuddette f ne- 
ceflaria cofa era il provare, che i maggiori erano Servi» 
il che provato , fi conchiudeva , che anche i Figli erano 
fortopotti a quel giogo, qualora concludentemente non’ 
provaffero di avere confeguita la Libertà . Vegganfi l* 
Croniche di Monte Catino, Farfa eVolturnb^e fi tro- 
verà , che fe a que’ Monifteri erano donate Corti e 
poderi , regolarmente fi efprimeva , che quel dono com- - 
prendeva anche i Servi . E Leone Oftienfe nel Libro F, " 
Cap io. della Cronica Cafinenfe fcrive, che da un Da- 
niele Tarentino furono dati in dono alcuni Servi circa 
l’anno 817. i Difendenti de’ quali tuttavia erano Servi 
del Moniftero di Monte Catino circa l’anno 1100. Unde' 
( così egli fcrive ) nonnutli noffirum nunc ujqv.equaoue 
putant , de pr^didiis ejujdem Daniel Servis eos , qvos Ap- 
. dieque habemus , Famulo* propagato*. _ * 

In quali Arti ed impieghi li efercitaflero i Servi al 
tempo de’ Romani , l’ abbiamo già avvertito di fopra ‘ 
Sotto i Longobardi e Franchi gran copia eziandio v’era * 
di Sfervi , ma non apparifce , che gli adoperattero in tan- 
ti meftteri . I Padroni ne tenevano in Cafa gli occorren- 
ti al loro fervigio, appellati Servi Minifteriales , e rego- 
larmente impiegavano gli altri alla coltura de’ loro po- 
deri . S iccome fu oflervato di fopra , eranvi anche degli 
uomini Liberi, che fi guadagnavano il pane colle rulli- 
cali fatiche ; tuttavia maggiore fenza paragone fu il nu- 
mero de’ Servi , e quefti applicati all’ Agricoltura con 
quelle leggi , che piacevano ai Padroni / giacché tutto 

quan- 
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S tianto guadagnava quella povera gente , era d’effi PaM 
roni , detratto il necdfirto alimento .« Anche regnando 
i Romani , non mancavano contadini perfone Libere* 
jche coltivavano i terreni , come fi raccoglie -da Colui- 
mella ; forfè anche allora più furono ì Servi agricoltóri 
Ma niuna delle Nazioni trattò si afpramente » fuòì Seri 
vi, che non lafciaffe loro qualche ritaglio del guadagno^ 
da efli fatto nell’ Arti , nella mercatura , e in lavorarle 
campagne . Queft* porzione fi chiamava da* Romani P<i 
Culìum , ed anche Peculiare \ ■ voce poi ufata da’Lòngpf 
b»ardi e Franchi e probabilmente originata dall’avere 
il Padrone cominciato a permettere , che i Servi ròitiòi 
renefiero qualche'- pecora per conto e guadagno loro* 
e poi ffefa a lignificare altri guadagni . Ciò fi ufava per 
incitar quella gente a divenire induftrbfa . Godevano « 
Servi l’ufo ed ufufrutto del loro Peculio *}' rhanorr già 
un pieno dominio ; imperciocché- non poteano vénderlo 5 , 
hè lafciarlo ad altri fenza licènza del Padróne ; il -chè .» 
viene ordinato da alcune Léggi de’ Codici Teodofiano 
e Giuftinianeo . Nè avendoci Servi facoltà di-fai* Telia* 
mento ;, per confeguente il Padrone ereditava quanta 
elfi aveario adunato : if qtraf rigótt nondimeno non fi fo* 
leva efercitare , ogni qualvolta mancava il' Sèrvo di vi- 
ta cónlafciare de’ Figli , J perché a quefti'fi permettevi 
di goder la roba d^l Padre. Si 'fa , che molti dicoftóro, 
anche a’ tempi de’ Romani , 'cotanto .s’indulìriavnno col 
pròprio Peculio V che divenivano facoitolf in mariietk - 
da potere col pagaménto redimere la propria 'Libertà v 
Bene pecullati , ' <& Ptcal’qfi furono dimanHati*còftortf * 
è lo iiefiò fi praticò a’ tempi de’ Longobardi j Frafichi % 
Tedefchi in Itala. Vedeli una Donazione- fetta nell’an- 
no J095. da ^Alberto Servo di- Alberto Conte a Pacifico 
Abate di S. Prolpero di Reegio di una pezza di Terra, 
ìpfo nawque Domino meo jndii conjentiente \ y O hic Jà* 
ptut confi, mante, . 

Pertanto , chiunaue metteva i Servi a lavorare qual- 
che fua Corte , Mafia o podere , poteva rifcuoterrfe 
tutte le rendite, con provveder t blamente quégli 'vuòmt-- 
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ni di vitto e veftito , e lafciar loro il Peculio . Soleva» 
no altri Padroni più indulgenti talfare quanto di grano, 
e d’altri fruiti dovea pagarli a lui dal Servo Agricolto- 
re . Se ve n’ era di più , tornava in utile e vantaggio 
d’elfo Servo; e buon per chi aveva più induftria ,per-* 
chè in tal gyifa accrefceva il fuo Capitale . Somiglianti 
patti anche oggidì fi praticano fecondo i divelli Paefi 
d’Italia , le non che ora tutti i Contadini Italiani fon 
gente Libera. Nè pure ne’ Secoli di pie zzo era penne f» 
fo di aggravare più di quel che portavano i patti e In 
confuetudine , i Servi lavoratori delle Terre . Nella Leg- 
ge X. di Lodovico Pio fono rammentati Servi Benéficia- 
rii . Piu fovente ancora s’incontrano Ctfiad , creduti dal 
Du-Cange , fui intra cofani , hoc eft in ruralibus pofief- 
fionbus Jérviebant. Ma che vi tollero de’ Calati Liberi 
fi può provare . Parimente s’incontrano Servi Mafjarii % 
deninati alla coltura di qualche MaJJd , come lignifican- 
te l’unione di molti poderi. Che nondimeno vi folte rq 
i Mafiari Liberi , non mancano Documenti , che lo prua- 
vano . Nelle Leggi Longobardiche abbiamo Servimi Ru- 
Jlicunum , qui fub Majfiario eji . Quello Malfarò , come 
anche oggidì, prefediva alla cura di qualche Malfa , c 
comandava ai Servi, ma egli fembra efiere (lato perfo- 
na Libera. Truovanfi ancora Fijcales , o F ficalini , eh* 
fervivano al Ftfco, cioè al Re. Nella Storia della Tra» 
dazione di San Germano Velcovo di Parigi circa l’an- 
no 790. fi legge: In hoc Pago Pari fuco ipft F fica lini va- 
fin ob fortitudinem Celfitudinis v fitte valde font infoien- 
te O temer arii , ij multa mala cantra hunc heunt per * 
fetrant . Pensò 11 Padre Mabillone degnati con quello 
nome trocuratores Fijcorum . A me fembra più proba- 
bile , che iolfero Servi , o più torto Aldj dej Re , de' 
quali lì parlerà al Cap. feguente . Vengono anche men- 
zionati Servi Ecclefiafìici , cioè coloro, che apparteneva- 
no alle Chiefe. 

Siccome accennammo , in vigore delle Leggi del Re 
Rotari , non era lecito ad alcun Servo fine permifju Do. 
mini fui ncque ferraio , ncque guameumque rem vende- 
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re . Con tu crociò Servai MaJTarius hcent'um hxbebat de 
Peculio Juo , ideft bovem , vaccam , Caballum &c. in 
Jorio dare . Not tuttavia dimandiamo dare a Jocih ,, 
eioè conlegnare pecore , vacche , e buoi ad altri con 
titolo di Società, per partirne pofcia con lui il frutto 
« guadagno. In una piacevol Canzone, attribuita da al» 
cuni al Petrarca , fi legge : ■ - 

Ma dar le Capre a Socio , è pur il meglio . 

Il Sillingardi nel Catalogo de’ Vefcovi di Modena rap- 
porta un Diploma di Lodovico Pio Augufto , dato a De- 
mdedit Vefcovo , e copiato poi dall’Ughelli , in cui è 
confermata la Donazione , quam Cunibertus Re* ferie ad 
Ecclefiam Sandìi Gemini ani de Pilla Pur rili ( nell’Ori- 
ginale v’ è Fagiolo ) Jtve tributum , Jubfidiales , atqua 
Angariai , quas Servi e ufdtm Sandìi Geminiani da ip - . 
Jani Cajalem laborandum O exeolenJum habuerunt . 
Di qua prefe il Du Cange , ed inneftò nel fuo Gloffario 
la voce Subftdiales . Ma nell’Originale è fcritto Jucci - 
diales, parola bene feura , non fapendo io dire,, (e mai 
fìgnifìcnfie le rendite degli Armenti dati a focida \ o purp 
/e tratta fofie da /uccidendo , o fia dal Roncare le Selve, 
cioè dal coltivare terreni prima incolti ; o s* abbia altro 
fenfo. Diffi , che fi davano a lavorar le Terre ai Servi 
con vari patti . Nell'anno 905. nata queftione , fe mol* 
tifiìmi uomini della Corte Lemonta predo il Lago di 
Como fodero Servi del Moniftero di Santo Ambi-olio di 
Milano , Andrea Arcivefcovo di Milano tenne nell* 
Villa di Belano , come ÌAif/us Domai Imperatori! ( il che 
i fegno , ficcome dirò appreffo , thè tuttavia regnavi 
m Italia Lodovico III. Augujio ) , un Placiro . Quivi pno^ 
teftano quegli uomini , qu a noi veraciter de noflrit per - 
finis Servi fimus eufdem Curtis Lemomas , & Monajle- 
rii Stimiti Àmbrofii , eo quod Genitore s , O Genitrice t 
*oflri Gc. Servi fuerunt , t¥ nos futnui &c. Pofcia ag- 
giungono gli oneri loro im polii , cioè' Colt gare debemut 
riiva s de Ohvetas Curtit ipjius , & premere ì & exinde 
rierm , & traete illue Mona/ìerium bandii AmbroJu\ 
Atqua ai rtjdt re dtbemus annue a parte ejejdem Mona- 

" m 3 - yjm# 



l8ì; DELLE ANTICHITÀ! ITALIANE .. 
fltrii argcntum densr.os bonos Solidos fptuagmta . Ee, 
per La cum Comenfem Abbatem e J u fdem Mcmjierii , vel 
Jui Mjjì , luv 'gitre debemus ; atque ei prò opini anno 
reddere debemus ferrum Libras centum , Pullos tr'g'xu 
ta , atque Ovai tre/centum . Se poi avveniva t che il 
Padrone volede col rerapo e contro i patti , accrefce-, 
re gli aggravj ai Servi, coftoro reclamavano ai Giudici. 
Truovafi un altro Placito , (tenuto nell’ anno 90 6. fe- 
puente dallo ftedo Arcivefcovo di Milano, dove non so 
fr i Servi fuddetti fi lamentano, quod ex parte Gadulfi , 
qui jam dido Monajìerio prterat , maximam paterentur 
Superimpofitam . In che confi ftede quella giunta di ag* 
* gravi , lo fpiegano , dicendo : Supra id quod debet , 
Cenfum a nobis , atque Navigium exquirit .. Animati* 
nofìra Prepofitus ejus Pedelbertus injufle aufert / & oli- 
vas contrx/on/uetudinem colligere , ór premere ; five cal- 
carium facete precipit : ad Clepiatis quoque volentes no* 
lentefque ire \ ór vites illic amputare contra conjuetuii « 
nem jubet. Et quod pejus eji , multotiens 110 s grana fla- 
gellare , ór Capillos noflros aufert , jicut in prefenti cer- 
niti s , precipit E perciocché 1’ Abate infi ile va , che 
coftoro dagl’ Imperadori erano itati donati al Moniftero 
per Servi , e poter egli perciò comandar loro ciò che 
"voleva : rifpondevano elfi , che lotto gl’ Imperadori 
>ltra obbligazione non aveano i loro Padri y ed elii , le 
non la feguente : Nos annue /oliti fuimus Jolvere , nifi 
tantum denariorum Libras III. cum folidos X. Frumen - 
tum fettqria XlLCafeum Libras XXX. Pullos pares XXX . 
0 i. as CCC. infu per olivas eiu fdem. Curtis Lrmonte cum Re- 
gali di/pendio colligere , & premere. Eliminati i tefti- 
raoiij , fu data la lentenza in favore de’ Servi, e qui fi 
dee offervare , edere flati di due forte i Servi . I primi 
erano forzati , cioè prefi in guerra , o condannati come 
rei , <0. vefiduti 8tc. A coftoro potea il Padrone coman- 
dare a fuo capriccio. Gli. altri erano fpontanei, cioè fi 
facevano Servi per coltivare i Campi, ma con certi pat- 
ti , a • quali dovea Ilare anche il Padrone «, Però la via* 

fiero i Servi di quella Corte». ‘ « ,*» * -, .v 

* 
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. Dicemmo , che correndo l’ anno 905. vien fatta nel 
primo Placito menzione dell’ Ini peradore , e per conse- 
guente di Lodovico III. Imperadore , il quale viene an- 
che efpreffamente nominato nelle Note Cronologiche » 
Ora tal notizia fi oppone a quanto hanno Scritto il Sigo- 
«io, il Pagi , il Leibnizio ed altri Storici , fecondo i 
quali eflb Lodovico Augufto nell’anno 902. fu lòrprefo , 
,ed acciecato da Berengario Re , ed obbligato a ritornar- 
sene in Provenza . Ho io infatti veduto Diplomi dati in 
Pavia dallo Beffo Imperadore ne’ primi Meli dell’ an- 
no 002* e ne ho prodotto uno di .Berengario dato nella 
inedefima Città in quell’ anno X VI. Kal Augu/ìi : Segno 
che Lodovico avea ceduto il campo . In molte teqeb^e* 
veramente fi truovala Storia di, que’ tempi, e noi non 
abbiamo fe non Liutprando , che tratti di que’ fatti , e 
fenza affegnare gli anni. Tuttavia Sembra a me affai pro- 
babile , che Lodovico III. Augufto nel 902. foffe caccia- 
to fuor d' Italia per la prima volta , e che ritornato* a 
ripigliarne il Dominio coll’ abbattere Berengario , ne 
Beffe in poffeffo fino all’ anno 905. in cui pofcia perdè gli 
occhi eil Regno . Accenna il R off nella Storia di .Raven- 
na uno Stromento Stipulato in quella Città .. Str gii Pon- 
tifica anno fecóndo , Hludovici Cejxris 1 Quarto * . Indi - 
ditone Odiava , Idibui Julii . Appartiene tal Documén- 
to all’ anno 905. e fi dee Scrivere anno Quindio dì Lodo- 
vico . ferve il dirfi dal Pagi ,che nell’ inarcato tutta- 
via era onorato il nome di quell’ Imperadore , benché 
atterrato ; perciocché quella Provincia dipendeva allora 
dal Re d’ Italia , e fi tino vano Diplomi dati in Ravcn- 
* na dal Re Berengario . Aggiungali , rapportatadaljCàlrt* 
pi uno Strumento dell’Elezione di, GLidovV.èftovcudi 
Piacenza , Scritto anno ab Incorri .• Dam, nofiri Jtju Qhri~ 
Jìi DCCCCIII 1 . Indi di Odiava , imperante Dotano Illudo- 
vico Sercnifs . Imperatore . Non v’ ha il Mele . Farle ivi 
fu fcritto anno DCCCCIIIlI. Ho io prodcrtté inoltre*» 
Diplomaci Donazione fatta da eflò Lodovico Augufto 
alle' Monache della Pofter la di Pavia ,* le; ouiv notes 
qucfte : Datar* P ridia Nona * Junias, armo Incarniti 

4 m 
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ivs Dominici DCCCCV. Ind.Vlll. trino Vi Imperante D01 
mno Hludovico glorio fijfuno Imperatore in Italia . Aéìurrt 
Ticinenfts . Un alrro limile , cioè colle lìtffe Note , 
fi conferva neir Archivio delle fuddette Religiofe , pa- 
rimente da me dato alla luce . T ali notizia ci conducono 
a credere , che folamepre nell’ anno 905. reftatte privo 
degli occhi e del Regno. Aggiungali , che la difgra- 
zia di etto Lodovico vien riferita dall’ Annali fta Saffone, 
pubblicato dall’ Eccardo , all’ anno fteffo 905. Regìnone 
nella Cronica ne parla all’anno 904. ma lì può credere 
che ne’ fuoi buoni tetti fiafcritto 905. perchè 1 ’ Annalifta 
fuddetto copiò Reginone ; anche la Cronica Reicherf- 
pergenfe mette quel fatto all’ anno 905. Tralafcio al- 
tre Memorie ed offervazioni intorno a que’ tempi di 
tanti imbrogli per la Lombardia., 

Pattiamo ora a cercare, che s’abbia ad intendere col-^ 
la voce Conduma , o Condonile , la quale non rade volte 

• V incontra nelle antiche Carte . Il Du-Cange nel dotta- 
rio Latino alla voce Condamiìu , fu di parere , eh’ effa 

! fignificatte un’ unione o Matta di poderi . Vien da lui ci- 
tato il Gramatico Papia, che fcrive, Conduma ^Domus 
cum Curia , & ceterii necefjariìs . La Cerda in Adverf. 
Sac. Cap. 4& num. 10. lalciò fcritto : Conduma locus eji 

■ laxationi corporis ajjignatus , d ftus a dumetis . E i Fra- 

• telli Magri nell’Hieroiex. giudicarono , effere Predium 

■ dumis repletum . Ve’ quanti fogni ! Non altro fu una 
Condoma, le non una Famiglia, o ha Calata di Servi 

} abitanti nella medehma Cala , e coltivatori di una Pol- 

• fettone . Citano quégli Eruditi San Gregorio Magno , 

• “fil quale così Scrive nell’epittola XX. Lib. XI. . dianzi 
r Lib. lX. Epift XlV. ) : Experientie tua nos precepijje re - 

cohmu's r ~vt quia ReverendiJJìmus Frater , 6r Coepijcopus 

• ’tioftér CalttnniojusmceJJÌtatem fede folatiis affeiuit JuJii- 
t' nere , unam illi der jure Eccleji te deputare Condurr. am de- 
himiffes è F Padri Benedettini nelle Annotazioni fcrivono.- 
«.♦ Conduma eft Màfia Jeu predium Eccltfne . In dote Orato- 

tirjeu Eccleft* Mona fieni ponitur Condurr a fupra Lib X. 
KpiJL XV ili. infra Lib.X 11 .EpX l.Condumam Ecciti a 

f a • 
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Jbemenfs , cui nomea Tudiniacus , memorai Hinanarus 
ria Vita Beati Remigli . Nè pur elfi colpirono nel fegno. Se- 
guita il Pontefice a dire : Sei quìa Conduma ipfa vincolarti 
parvam juris ejusdem Ecclef* nojìrx tenere dicitur ,£> 
ipfam Jìbi pariter vincolata petit debere locari Oc. Quel 
tenere vuol dir qui lavorare , e fi parla di una Famiglia 
fervile ,e non già chela Mafia abbracci una V ignuda . Lo 
Beffo San Gregorio nell’ Epift. XI. Lib. XII, inette per 
dote di un Oratorio Fundos campuloscum Conduma una , 
boves domitos parium unum . Ecco eh’ egli diftingue le 
Terre dalla Conduma , e vuol dire un podere con Famigli» 
di Servi lavoratori . Ma quello , che mette in chiaro cià 
che foffero le Condome , «èia Cronica del Moniftero del 
Volturno da raepofta in luce. Ivi all’ ani» 778. Arichis 
Duca di Benevento dona a quel Sacro Luogo Condom as, 
idejl Barciolus cum germanos Juos , fumi & nepotes » 
eum uxores , noras flios , & filias . Nec non O Condo 
mas nomine Ronciolus tam Jimul cum Juos germanos Oc. 
E Liutprando Duca anch’ egli di Benevento nell’ anno 
747. fa menzione di un Condoma nomine Dodone cum 
uJcore , filios , O filias Juos Oc. & Condoma nomine Can- 
dolus Oc. Altre tenimomanze limili efiftono in efla Croni- 
ca , che non occorre riferire . E poteano avvederli di 
quella verità i PP. Benedettini , leggendo il Teftamento di 
Berticranno Vefcovo del Maine , riferito dal P. Magl- 
ione negli Analetti, e dal P. Papebrochio al dì 6. di 
Giugno . Leggefi quivi .* Ut fngulos Con iomas ( nota 
che Condoma era di genere mafcolino. 1 de unaquaque 
. Villa , qui nitidiores efe nojcuntur , & nos vel Bq/ì- 
lic<e Santi* fideliter dejervìunt , volumus , Oc. ut integro 
relaxentur a Servi tio Oc. Et Ingenuità s fiatus illorum Jub 
d ef enfi ahi s ipfus Abbatis debeat perpetualiter perdurare. 
Qui lì {«atta di manomettere le Condome , con- liberarle 
dalla Servitù . Probabilmente con quello nome erano 
-dileguati i Servi Qafati , de’ quali è fatta men rione ne' 
Capitolari di Carlo Magno. > 

Si vuol’ ora offervare , che un bel comodo e guada- 
gno era una vola l’ufo de’ Servi, ella degli Schiavi. I 
* , Fa- 
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Famigli de’noftri tempi, che fogliamo nominar Servt* 
per cffere gente Libera, tutto quel che guadagnano, lo 
ian fuo,e lo trafraettono ai loro Figli ; e fe ne viene lor 
talento , abbandonano un Padrone , e padano al fervi- 
gio di un alerò . Se i Padroni vogliono trattarli colle 
brufche , eglino ne cercano uno pili paziente e difere- 
to ; e ftrappazzano talvolta il fervigio , appunto perchè 
godono la Libertà. Non così era ne’ vecch) tèmpi .Tut- 
to quello , che acquiftava un Servo , lìccome di fopra 
accennammo , era dei Padrone . Se metteva al Mondo 
eie’ Figli , non ne poteva egli difporre , perchè il Pa- 
drone era anche di elfi Signore. Non veniva a lui per- 
meilo , fe era deputato a qualche meftiere, l'abbando- 
narlo ; fe aflegnato a qualche podere per coltivarlo , il 
dipartirtene per fervire ad altro Padrone. Se era difet- 
tofo , fi poteva vendere . Mancando al fuo U tìzio , o 
commettendo qualche cattiva azione , e fuggendo, po- 
teva il Padrone gaftigarlo . Perciò ordinariamente col 
maggior poflìbile ftudio procuravano i Servi di rendere 
un buon fervigio a ehi ne era Signore , e maifimamente * 
per la fperanza di effer ricorapen fati col ,dono della Li- 
bertà . Tutti rifletti , che potrebbero far defiderare og- 
gidì , che fi rinovatte 1’ ufo degli antichi Servi . Ma 
non andava efente da molte peniioni e faftidj il coftu- 
tne di allora. Imperciocché bifognava comperare i Ser- 
vi , e a caro prezzo , e quefto fi perdeva , mancando 
«flì di vita, e contraendo mala.fimità , o fuggendo. Se 
commettevano qualche capitai delitto, toccava al Padro- 
ne di farne la penitenza, cioè di pagar la pena importa 
■a quel misfatto. Allorché cortoro fuggivano, .gran bri- 
ga era il cercarli , e ridurli , ed occorrevano molte fpe- 
ìe e liti. Talvolta ancora bifognava litigare davanti ai 
Giudici , fe coloro negavano di ettere Servi , Oltre a 
ciò ièguivano Matrimoni fra i Servi di divedi Padro- 
ni: il diedra uno non lieve imbròglio , perchè non fi 
potevano feiogliere, e conveniva, ciò nonoftance, che 
ieguitaflero a fervire i loro Padroni . Quelli ed altri in- 
comodi, ch'io tralafcio , quei fmeno in fine , che fece- 
■ * ro 
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ro decadere 1 ’ ufo de’ Servi . Principalmente nondime, 
no contribuirono a ciò le mutazioni feguite in Italia do- 
po il 1100. per efierfi tante Città erette in Repubbliche, 
e per le tante guerre fufcitate fra loro . Allorché fiori 
l’Imperio Romano, e il Regno Longobardico e Fran- 
co, (e un Servo fuggiva da una in altra Città , non riu- 
fciva tanto difficile il ricuperarlo , perchè v’ erano pi£| 
Leggi ordinanti , che niuno rieoverafle , occultale , o 
traghettale i Servi fuggitivi . Ma da che l’ Italia fi partì 
in tanti Dorainj , e guerra tene fpeffo bolliva , più noi} 
fu facile il tenere in freno i Servi , e fe fuggivano , il ri- 
cuperarli . Si aggiunte il bifogno della guerra . Sotto t 
Romani furono efclufi dalla Milizia i Servi , sì perchè ri- 
guardati come gente vililfima , e sì ancora per timore , 
che avvezzati all’ armi non faceflero fedizioni , e fi ri- 
voltaflero contro i Padroni è contro la fteffa Repubbli- 
ca. Solamente a’ tempi di Annibaie pel gran bifogno fi 
arrolaròno i Servi , ma con dichiararli p*rtma perfonè 
Libere . Altrettanto fi praticò l'otto i Longobardi e 
Franchi . Ma eflendo divenute sì frequenti le guerre ià 
Italia fra le fìefie Città nel Secolo Dodicefimó , troppo fi 
farebbe fcarfeggiato di Solcati, ove non fi folle permef- 
fo ai Servi di militare . Però andò, in difufo )’ antico ri- 
gore , e fu loro conceduta laLibenà , affinchè prendef. 
fero l’armi per la Patria , e per difendere i confini . A vea 
Giuftiniano nell’ Autent. Quicquid Novella 8r. Codio, 
de Emancip. ordinato , ut fi quis Servus , Jciente Domi - 
no , mereatur militiam , repente in ipj am rapiatur inge- 
miitatem . Nella Storia Mifcella di Bologna da me pub. 
blicata nel Tomo XVIII. Rer. Irai, fi legge all’ anno 1^56: 
Furono liberati i Rufìici del Contado di Bologna, eh' era- 
no Fedeli ( cioè probabilmente Servi di Malnuda , come 
dirò appretto) di cento uom ni della Città , e furono com- 
perati per danari dal Popolo di Bologna , e fu fìatulto , 
è bandito alla pena del Capo , che niuno ardijea di ripu- 
tar fi per Fedele .Così il comune di, Bologne comperò ogni 
Servo , e ogni Serva del Contado ^ , e diedero della per- 

fona da quattordici anni in /u lìgi dieci ^ e M quatiordi- 
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ti trini in giù lirt otto. Cominciò dunque in Italia nrf 
Secolo XII. e XIII. a diventare rara la condizion de’ Ser- 
ri, e l'vanì affatto nel XIV. Sul fine di quel Secolo ville 
il Vergerio,di cui fono le feguenti parole nella Vita di 
Ubertino da Carrara .• Longettus erat heredittrius Ser- 
vii s , & fempcr una nutritus ; narn ufque ad et tem fora 
frtpagandorum Servorum mas in Italia mmjerat , qui 
nane prorfus abolevit . 

Ho rilervato fin qui di parlare di que* Servi , che do- 
po il Secolo X. i noftri Maggiori furono (oliti di chiama- 
re Homines de Ma/nada . In una Inveftitura data dai Ca- 
nonici di Pifa P anno 1 135. fi legge: Et fimiliter juravit > 
fuod homines , & mulieres de MaJhada de prtdidto Sca- 
rnilo non habent vendere , nec donare , neque alienare 1 
neque aliquo modo dirigere ad damnitate prtdid* Eccle- 
sie . A prima vifìa parrà , che qui fi tratti di veri Ser- 
vi , al vedere vietato il venderli , donarli , ed alienar- 
li : il che fi fuppone fi potrebbe fare lenza quel Divieto^ 
e conviene ai veri Servi . Inoltre nel Teftamento di 
Tancredi Marchefe,da me riferito nella F. 1. Cap 33. 
delle Antich. Eftenfi , leggiamo : Univer/a Ma/nata mea 
libera ftt , jure patronatus penitus rem [fio , Peculiis 
uniufeuj ufqde (ibi concejjis . Segno di Servi è la menzio- 
ne del Peculio . Ma non s’ ha qui da precipitar la Temen- 
za , e maffimamente confiderando quel Jure Patrona- 
tus penitus remiflo , perchè quello non s’ accorda colla 
condizione de’ veri Servi . Noi fappiamo, che anche a* 
tempi de’ Romani vi furono de’ Coloni in gran copia af- 
fatto Servi ,• altri erano Liberi , ed altri Liberti , ma 
foggetti per alcuni patti ai loro Padroni: intorno a che 
è da vedere Jacopo Gotifredo al Libro V. Tir. 9. del 
Cod. Teodof. de fugitivis Colonis. E qui fi ponga men- 
te ad uno Strumento Lucchese dell’anno 768. dove due 
Uomini nroteftano , quia nos , & parentes nojlri bone 
memorie fVtlperto Duci , & filiis ejus , feu vias facere 
Jolemus , & Jervitium per conditionem , traendo cum 
nave tara granum quam & Jalem . Pofcia fopghmgonn t 
Uune vero t radunai , & conjirmamus orrtnts rea rtofb-as 
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*1 Domo SantHe Lucenfis, Ecclefie \ & ab hac die omm in 
tempore tam mobili 4 quam ìmmobilia , omnes res nojtrxf- 
ttim de jure parentorum nojlrorum , quamque & de ai- 
fui fui nojlro in integrum confirmamus in potè fiate Eccle- 
fie Sancii Martini, & nullum tempore ex re a nobis pof- 
JèfiJa abennus licentiam fubtraendi de dominio ipfius Ec- • 
cfefie Promettono in fine a Perideo Vefcovo di far tue* 
to quanto faceano in lervigio di Walperco Duca ; fic ea- 



ragione, e il fottoporre bensì i loro beni alla Chiefa 
ipa non già le loro perfone . Sicché la lor condizione vie- 
ne ad e (Te re un miuo di Servitù e Libertà , e fembra 
Ornile a quella degli U omini di Ma f naia . Monfignor Fon- , 

* tapini in una fua Operetta delle Ma/naie credette ori-, 
ginata la yoce Mafiuta da Mas lignificante Mjinfum , o 
ija un podere , e da Nata, ficcfiè yolelfe dire gente nata 
nei Man fi . 11 D.u-Cange all’ incontro crede formata la 
voce Mafiiata , da Manjata, per additar perfone obbli- 
gate a qualche Manfo , o fia a coltivar qualche podere. 
Reca in pruova di ciò le parole di Guglielmo Durando,, 
appellato lo Speculatore Lib. IV. particul. 4 de Feudi*. ^ 
Manfata eft , quando Dominus dat alicui Manfum cu ut 
diverfis pqjjejjìonibus , & prqift.er jioc ille facit fi: Homi 
rum Domini , & ad tertqm Servitium tenetur . Et tali^. 
homo dicitur de Man fata , quia tjl Homo, ratione pojjejjio- 
num . Peffiona tame't ej ts Libera ejl ficundit'n fonfiueiu.. 
dinem Regni Francia , fi dim’[j'a Manfata alio fi trarsfe- ' 
rat . JJt Itali fecundum quojdam vocant homines de Man - 
fiata qua fi de Familia, ij UH qua fi prò Servis habentur.. 
Fu di parere il Fontanili , cb’e pa nafte gran differenza’ 
fra gli uomini di Mafnada, deferitti dallo Speculatore , e, 
quei , che furono W .ufo nel Friuli.; perchè quelli ultimi, 
(econdp lui erano di condizione veramente Servile . Ih 
pruova di che egli produce uno Strumentò del 13^9. o 
• p’ure tsrtS, in cui Nobilis vir *4ntonius Gallus de Civ tet- 
to Aifilri* tQanumifiìt Dominalo Sophiam fiiliain Tifitnti le 
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Prenumtco , <r/trr AncilUm propriam five MuVerem de 
7 A.ajn.AtcL cum omnibus fitiis , peculio , iom’i &c. 'Cé r-' 
tamete il chiamare Anelila quella Donna , 1 ' aver elfi' 
Peculio , e 1’ eflere manometta , fon tutti indizi di vera' 
Servitù . È pure che tali aiiolutamente non folTero , ma 
bensì quafi Servi , come dice lo Speculatore , affai lo 
dimoftra il titolo di Domina , che in que’ tempi lontani 
dall’ adulazione de’ nofiri lignificava una perlona , non 
della vii condizione de’ Servi , ma bensì o nobile , o 
moltq civile. Lo ftefio Fontanini rapporta un altro Stru- 
mento , dove Ricciardo Conte di Prata met{e in Liber- 
tà Sipientem Virum Domimi Marinum Jurtfconfultum 
Nei rivedere io le antiche pergamene dell’ Archiviò 
Eftenle , ho' avuto Cotto gli Qcchi gran copia di Strumen- 
ti, da’ quali apparifce, che non folamente nel Friuli r 
nu anche nel Ferrarefe, e,Pole(ìne di Rovigo erano fa- 
jniliari le Mafnade , e che moltiflìmi venivano chiatfia- 
tr, homines de Maxinata , o'pure de Magnata . Que- 
lli tali fi riconofcono come Vaffalli della Cafa d’Eftè , ri- 
cevendo Feudi, cioè Terreni \ da efia ad u/um Regni , 
e giurando fedeltà al pari degli altri Nobili VaflTalli / 
Poffederono coftoro gran copia di Beni , non Colo’ Feuda- 
li , ma anchè Allodiali, e venivano diftinri col titolo dì* 
Domini e Do mànce . Eccone un efeijipio . Nell’ anno 1286/ 
Ferrarino Notajo , come proccuratore di Pietro figlio Dò- 
min* Venezie . confefsò , didìum Petrum effe' Va/fillumf 
£f hominem de ■ Maxinata Domini Obizonis Marchionis 
Ejlenfis , & habere ab eo in Feujum ad u/um Regni res 
infra fcriptas &C. e qui annovera molti Stabili Nell’ an-' 
no medefimo Dominai SÌcherius de Frata , (j Domina s’ 
■. 'Zeoefìus &c. faerunt confejft , fé ' effe V affli los , & Ho- 
mines de Maxin sta didii Domini Marcì}ionis , & habe - 
re ab eo in Feudam res infrafcriptas. Una gran copia di’ 
Beni vien quivi regi ftrata , intitolati J utlsdidiiones . Se-’ 
gnor ice , & Ve/contarice &c in qaibus Terris habent 
J urisdidiionen cagno/ endi t & determinandi quxjionei 1 
Civiles , & Cnminales , & jus colligendi dacium ab 
catenam Frate ; tj jus portai Litigee , O Domai Sai- 

vati - 
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vatice , , & jurisdìóiiouem Juper homines Arquoa.de t 
Carneti^' &‘ Gregnani , quia facitbant homines didirum 
Vitlqium ite cum eis ad pluvigum ( cioè alle Funzioni 
pubbliche ) *> & in exercitum quociens opus erat , maxi- 
me de mandato Domini Marchiami . Si noti quell’ andare 
in exercitum, che è la principale obbligazione di quelli 
Vaffalli, che pure vengono appellati Homines de Maxi- 
nata ■ Vedefi poi in uno Strumento del J251. che iioni-i 
fazio Padre de’ due fuddefti Vaffalli preftail giuramento' 
di Fedejfà col principale obbligo di prendere T armi ad 
ogni cenno del Marche fe , giurando cantra omntm homi- 
nem , accettuando anteriore! homines , fi quos habet .1 
Ecco dunque, che co fioro erano Nobili Vaffalli , ncqui 
fi truova alcun veftigio di vile fervil condizione -E pu-‘ 
re in un altro Strumento dei 1263. Pietro figlio dei me- 
defìijio tìonifazio , comparendo alla Corte , dove Do - 
jninus Aio , Dei , & Apofllca gratta Ejìenfis , & An- 
co nitanus Marchio fecerat con gregari ornnes VaJJallos r 
& MaxinatOs 'Civitatis Ferravi* , fi protetta fiumi Ho* 
xninem de Maxinata , ed è inveito d* Jua jufio , éj ra- 
do Feudo &c. Et didus Petrus Homo de Maxinata , fi- 
cai Servus Domino , juravif Fideiitatem dido Domino 
Marchioni , cujus Homo de Maxinata ejì , Si’ foggiugne. 
dipoi f Hoc ìntelledo expreffe , quod vivente ip/o Do • 
mino , didus D°minus Marchio habeat , & habere de-' 
beat merurn , & plenum Dom nium didi fui Hominis , 
ita quod ipfe pojjit facere , & Aifpontre de d. do Juo Ho- 
m ne ad Ju<c beneplacitum voluntatis . 

Ora noi troviamo una ftrana difparità fra gli antichi- 
Seryi , e i Servi di Mafnada . Vifiilima era la condizion 
de’ primi : pulla poffedevano , che non fotte del loro 
Signore; nè erano ammeffi alla Milizia . Ma i fecondi' 
erano annoverati fra i Vaffalli ; godevano Feudi ad ufum - 
Regni ; predavano il giuramento come i più nobili Val- > 
falli ,• poteano militare , anzi erano a ciò tenuti ad ogni' 
ordine del loro Signore . E che perfone Nobili , e po-< 
tenti fi contatterò fra loro , l’ abbiamo o (ferva to Que- 

lla mutazion di collumi non altronde credo jp data ; fe > 

1 . ‘ n®« 
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non perchè dopo il Mille cangiò non poco di faccia 1* 
Italia . Sorfero innuraerabili Signori e Signorotti si 
Ecclefiaftici , che Secolari , ciafcun de’ quali era indipen- 
dente , e lòlamente riconofceva per fao Sovrano l’ Im- 
peradore. Anche lotto i Longobardi furono in ufo le 
nemici zi e e guerre private, appellate Faide . Ma creb- 
bero quelle a dilmilura dopo il Mille fra tanti Signori 
l’uno all’altro confinanti . Lo fteffo avvenne in Francia: 
del che una bella Differtazione lafciò il Du-Cange nella 
Storia del Re San Lodovico. Pertanto i gran Signori di 
allora ò per voglia di far guerra, o per neceffità di di» 
fefa , e tanto Ecclefiaftici , che Secolari , fi fludiarono 
di farli de’ Valla Ili , con dar loro Callella o poderi in Feu- 
do, ufizio , ed obbligo de’ quali era di prendere f armi, e 
farle prendere a’ loro uomini , in fervigio del diretto 
Padrone . Stefero anche quella Liberalità alla gente baf- 
fo, concedendole qualche terreno da godere : il che 
cagione era, che muno fuggiffe per non perdere quel 
bene ', ed obbligo d’ognuno era di accorrere coll’ armi 
ovunque il Signore comandale . Chiamali Ma/nada > 
quella unione di perfone dipendenti da elfo Signore, e 
prendevano perciò il titolo di Servi , Di qua venne il 
nome di Majnadieri , perchè formando Efercito fapevano „ 
faranche il meftiere di faccheggiare al pari degli altri 
Soldati . Tale era il legame , con cui fi obbligavano e. fot- *». 
tomertevano al volere del Signore ,che in certa manie-*, 
ra uguagliava quello dei Servi antichi , tuttoché foffero 
riputati per nobili e civili pqrlone , e certamente non 
contraefieBO macchia alcuna per quella Servitù , come 
non la contraggono i V affai li con obbligarli al lervigio 
de’ Padroni. E infatti fe voleano ricuperare la Libertà, 
ci voleva un Atto limile alla Manomtlfione:del che s’è 
recato d> fopra efempio . Nelle Giunte alia Cronica de’ 
Cortufi Lib lX.Cap.V. della Città di Trivigi, è fcrit-.t . 
to: Que pojì excidium Ulorum de . Romano , omnes ilio- 
rum MaJnatas O Servos emancipava , & Libertati , & 
ingenui c a! i jondo'navit . Vedi qui' difiime le Mafoade 
dai Sti vi, j quantunqye fi itfaffe. 4 M^onjeiiiqne tanto * 
«tr pec 
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per quelle , che per quelli . Abbiamo odervato una tal 
balia del Signore fopra gli uomini di Mafnada , che po- 
tea difporne come a lui piaceva/ e fem brava quello un 
Diritto di Dominio , come fopra i veri Servi . E pure 
abbiamo odervato, che Tancredi Marchefe ordinò, che 
Vrùverfa Maf rutta mea Libera fit Jure Patronatus peni- 
tus remiffo-. Dominus 1 ? appellava chi tenea alfuolervi- 
gio Servi . Se quelli eonleguivancr la Libertà , lui po- 
scia appellavano Patrono , come oflervammo di fopra . 

Dal che conviene inferire, che gli uomini di Mafnada » 
fodero firoili ai Liberti . 

Nè folamente nel Friuli e Ferratele furono in ufo le 
Mafnade , ma n’ ebbero anche varj Principi e Signor 
fi sì Ecclefiafticr che Secolari . Il Cardinale Baroni» 
rapporta àU’ajino' xi88» un Diploma dei Senato Roma- 
no , dove fi légge ; Res eis ablatas ptr Màfnadam Ro- 
mani Pontifici* & Forifadores , cioè Malandrini . Ve- 
demmo di lòpra nel Pifano Homines de Mafnada , che 
aveano fervitoalla Conteda Matilda . E nel Regiftro antico 
della Repubblica di Mòdena abbiamo il Giuramento 

J jrellato alla Città 1 ' da alcuni Nòbili del Frignano , dove 
òn quelle parole: Et hoc de Bòatia{ era un tributo per •* 
ogni pajo di buoi ) obfervabo , nifi fuero Cajìettanus , 
vel Rochexanus , vel Miles , aut Homo de Macinata 
Odali anche Rotondino nel. Lib. t. Gap. 2. che fcrive di 
Cecilia moglie di Eccelino il’ Mònaco : Per Paduanum 
difìriéhm magnis Mafnadàs , Vaffallos multo* , & am- 
pia* pojjéjjìones habebat . E in una Bolla di Gregorio IX. 
Papa dei 1231. predo 1 ’ Ughelli ne'Vefcovi di Anagni 
abbiamo : Si contigerit eos exepe : um , vel Mafnadam 
facete ultra. Urbem dove è diftinto il fate ejercito , 
cioè allorché tutti i Cittadini . davano di piglio all’ armi, 
e il fare Mafnada , perchè vi concorrevano i foli uomini 
di Mafnada. Predo Giovanni Villani la milizia a cavallo 
è chiamata Cavalleria ■, e i Pedoni la Mafnada . Fin 
dopo l’anno 1300* fi truova memoria delle 1 Mafnade . 

S’ incontrano poi negli Antichi Documenti Manente * • , 
Tributarti , Manfionarii\ * 4 Uoderu , * 4 djcr ipriti* , Servi 
* • Tom. K gleba * 
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gltb<e . Non è facile il ben diftinguere tutte le qualità, 
e differenze di tali perfòne, cioè fe foffero Liberi , o 
Servi, o liberti, e con quali obbligazioni erti ferviffero. 

Ne ho parlato qualche poco nelle Antich. Ini- Qui non 
occorre dirqe di più. Finirò colla menzione della For- 
inola, con cui un certo Leone nell’anno 1018. fidàper 
Servo a Giorgio Suddiacono Ferrarefe . Prejencialiter , 
die’ egli, atque corporalittr meam per forum trado tibi , 
ad fervìendum tibi omnibus diebus vita mete , tantum 
prò predo deuariorum Jolidvs treginfa Oc propterea pla- 
cet mihi a preferiti die , & hora bona 0 fincera mea 
voluntate defervire , O obfequiare , five fupplicare tibi 
jjtin dido Georgia omnibus diebus vite mee , cum vera 
fide , O humiliute <&c ad qualemcumque laborem vel 
objequium nodìurnum rei licite , vel diurnum mihi impe- 
xaveris Oc. Mihi facere debeas omnibus diebus vite mee 
vejìWe , O caldure , nutrire , O pafeere , O gubernare ; • 

O per fingulos annos finitos duo iecim denarios debeas 
mihi Òc Nec. fugam me arripere prefumo per ullam oc- 
cafionem vel ingenium . Quod fi forte latenter , O furtive 
cum vejìris rebus furatis de ve (Irò Servido exire nifus 1 
fuero , aut fugam in quamlibet Terra » . . partes arri- 
pere. prefumpjero : liceat tibi Georgio Subdiacono , Domi- 
no , benefattori meo , vel per tuum Mifl'um me inquirere , 

O perfecuitare . O me ubicumque inveneritis fugitivum latro- 
Xiem apprendere, O dijcipl inare , O me in vejlrum Ser- 
vicium revocare ad fervìendum tibi omnibus diebus vite 
rnep Oc , . 

DISSERTAZIONE decimaquinta. 

Delle Manumiffioni de' Servi e de' Liberti , l 

Aid] e Aldiane . \ 

R Efta ora da dire qualche altra cofa de’ Liberti , de’ 
quali abbiam favellato non poco nel Cap. prece:- 
dente . Non era. cotanto infelice una volta la condi- 
zione de’ Servi, che non reftaffe loro la Iperanza di con- 
seguire a riacquiftare la libertà i Anzi lai dolce imraagi- 

ne 
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ne di quello- premio flava Tempre davanti a’ loro occhi, 
e perciò nulla tralafciavano di pazienza- e fedeltà e 
premura in ben fervire i- Padroni , affinchè un- dUimo 
veflero- a ‘ ricompenfar le loro fatiche con liberarli, dall* 
obbrobriofo titolo e giogo della Servitù Infatti , o ila 
che i Padroni abbonda fiero di umanità , oppure- che f 
Servi con quante arti potefTero fi guadagnaffero la loro 
grazia, ed affetto , fovence avveniva , che que’ miferi 
reflavano- nelle lor brame confidati . . E ciò fi. effettuava 
colia ManumiJJhne ,. per cui venivano dichiarati Liberi * 
e non- piò Servi , ma liberti erano appellati dall innanzi. 
Ciò che praticaffero i Greci , i Romani ed altri Popo- 
li in- quello- propofito , non occorre che io lo ricordi . 
Ne han, trattato uomini dottiffì mi , e celebri Giurifcon- 
fùlti.. Avendo- i Longobardi, e. Franchi trovato queft' 
» ufo- in Italia , lo continuarono con qualche differenza 
nondimeno ., ficcome andremo accennando . Non. v’ era 
anticamente Signor Secolare,. Vefcovo, Abate^ Capi- 
tolo- di Canonici, e Moniftero v che non avefwal fuo 
fervigio molti. ServL . Molto frequentemente folevano 
i Secolari manometterli . Non cosi le Ghiefe e i Moni- 
fieri, non per altra cagione a- mio credere - fe non 
perchè la Manumiffione è- una fpezie di Alienazione, ed 
era dai Canoni proibito l’alienare i Beni delle Chiefe . 
Vedi il Can. Abbiti y Dift. 54. e Cap- Epi/copi , & de 
rebus Ecc'ef. non alienandis . Nella Genica, del Moni- 
fiero Beneventano prefTo 1 ’ Ughelli s’ incontrano alcu- 
ni richiamati alla. Servitù,, perchè l’ Abate • fenza per- 
miffione- del Principe avea loro donata la Libertà. Ufan- 
za familiare; fu , che fe i figli de’ Servi . imparavano al- 
quanto di Lettere , facilmente venivano .promoffi agli 
órdini Ecclefiaftici . Ma perchè ,. ficcome abbiamo dal 
Concilio Calcedonenfe Can. IV- cum fa.ftigio- Sa.cer dot ii 
non bene componitur fervìlìs vilitas , necefui ia cofa fu 
Che i Signori li manomett.ffero prima , ed, anzi rinun- 
ziafiero- al Giufpatronato , .che. competeva ad ogni mano- 
mettente fopra.i fuoi Liberti ...Che fe taluno fenza fa- 
puta, e licenza' del Padrone veniva ammetto alla, milizia 
. N a*. , Eccle-. 
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Ecclefiaftica , era dalle Leggi 'forzato a tornare alla Ser- 
vitù . Perciò fra le fpecie dell’ Irregolarità fu poi e (fa 
Servitù annoverata t Nel Decreto e nelle Decretali 
molto fe ne parla . Si fofteneva nondimeno la 1 lor pro- 
mozione , quando fi provava la feienza del Padrone , e 
eh’ egli non avefle contradetto . Praticava!! lo fteffo an- 
che preffo i Greci , come dtmoftrò il Papadopoli Pre- 
not. Myflag. Refp. a. Sedi. 5. La prima (pecie adunque, 
per così dire, di Manumilfione fu l’entrare nel Cheri- 
caro, benché ordinariamente precedefìe la vera Manu- 
miflione (econdo le Leggi , di cui diedi io una Forinola 
nel Tomo II. de’ miei Anecdoti . Per quefta via gran 
copia di Servi paflava una volta ai facri Mini (ter j ; e vi 
confentivano con facilità i Vel'covi , i Monaci e gli 
ftelfi Laici , perchè avendo Chiefe od Oratori di loro 
Giuspatronato , filmavano meglio di confegnarli a per- « 
fone loro ben’ affette ed obbligate , che a gente eftra- 
nea . itodò tanto innanzi la folla de’ Servi promoffi al 
deroghe Carlo Magno in una delle Leggi Longo- 
bardiche , da me date luce , ordinò , che de propriis 
Servis, vel Jlnùllìs non amplia s tondantur ( invece di. 
tondeantur ) vel velentur , nifi fecundum menfuram , ut 
& ibi fitisfiit , tf Ville non fini defolate . Significa 
il tondere il Chericato; e il velare riguarda le Serve, 
che fi faceano Monache . Di qui ancora $’ intende , di 
che perfone fotte» principalmente allora compofte le 
Ville . Inoltre effo Augufto nella Legge 138. ordinò : 

Ut Servum alter ius nemo folicltet ad Clericalem vel Mo- 
nachalem a [tendere Ordintm fine licenlia , & voi un tate 
Domini fui . E molto primà il Re Liutprando Libro V. • 
Cap. 24. pubblicò quefto Editto : Si quis Servum alte - 
num fine voluntate Domini fui clericaverit , componat 
Domino fuo prò illicita pr e fumptione Solidos XX: & ipfe 
Servus revertatur ad proprium Dominum ; & ipfe L)o- 
minus ejus habeat eum y Jicut voluerit , Anche Lodovico 
Pio parla di ciò nella Legge 30. e da’ fuoi Capitolari fi 
feorge , che v’ erano lamenti a cagion de’ Servi , qui 
pajjim ad gradua Ecclefiafiicoa indiferete promovebantur . 

la 
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In altre guile ancora fi liberavano i Servi dal O. mi- 
nio degli Ecclefiartici . Trovavanfi talvolta pur troppo 

i’covi ed Abati di guafta cofcienza , che nulla cu- 
rando o paventando le minacce de’ Canoni e l’ ira 
di Dio, ad altro non attendevano, che ad impoverir le 
Cliiefe e i Moni (Ieri , profondendo gli Stabili , gli or- 
namenti delle Chiefe e le Famiglie de’ «Servi, per arric- 
chirne i lor Parenti ed Amici. Nella Cronica di Farfa 
fe ne veggono parecchi efempli . E in quella del Moni- 
fiero di Volturno fi vede, che quegli Abati concedeva- 
no i lor Servi in Livello ai Laici. Accadeva eziandio, 
che i Servi delle Chiefe fi accalavano con donne libere; 
e benché i figli , che ne «nafcevano , follerò anch’efli 
regolafmente Servi , pure in qualche luogo godevano 
il privilegio della Libertà , e fe l’ attribuivano con pre- 
tendere di non effere fiati Servi, da che aveano prefa 
per moglie unj Donna libera. Tal notizia rifulta da un 
Diploma di Arrigo V. appellato anche VI. conceduto 
nel 1 194. al Moniftero di San Salvatore ad Leones di 
Brdcia,,il quale era fiato fondato dal Re Defiderio . 
Il Padre Mabillone Itimò diftrutto quel facro Luogo 
a’ tempi di Corrado. II. Imperadore ; ma dal privilegio 
fuddetto coìta , che i fuoi Abati continuarono lungo 
tempo ancora dipoi . Ivi lìa fcritto : De Servis vero j 
ts Ancillis ipfi loco a Juo conditore in Jèrvitium Mo- 
nachorum Deo Jervientium inibi traditi* , qui Juos fì- 
tto* ,f_ vel fitta* occafione attenandi eos , vel eorunt 
fitto* a fervitio , Liberi* conjugio tradune , aut e con- 
tro, fu/cipiunt ì conjìituimus , ut fme de paterno , Jea 
de materna generatione de/cendunt , nallatenus a famu- 
latu di/cedant , fed in perpetua Servitute permaneant , 
Cf in fuorum parentum , Servorum Jcilicet , conditiont 
permaneant ... 

Vengo ai Riti delle Mànumiflìoni , che furono diver- 
tì da quei de’ Romani . La prima fpecie di quelle i^ene 
efprefia dal Re Rotati nella Legge 025. e fi chiamava 
Manumiflio per quartam manum , cosi detta , perché vo- 
lendo un Padrone concedere la Libertà ad un Servo ,il 

N 3 davt 
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dava in roano ad un uomo libero; e quelli ad un altro,* 
« così a quattro diverfe perfone . L’ ultima conduceva 
il Servo miluogo, dov’ erano quattro vie, e in pret'e#- 
za di telìimonj gli diceva, che da lì innanzi era libero, 
potendo andare per qualunque delle vie (addette , che 
a lui piaceffe . Reco le parole della Leggerai fulfreal 
( cioè Libero ) & fe extraneum , idejì Amund ( cioè iciol- 
to dal luo potere ) facere voluerit , fic debet fa cere .Tra- 
dat eum prius in manus alterili s hominis Liberi , ■& per 
garantix ( dicendo : Ve ne fo un dono } ipjum -cotifir- 
met \ & ille fecundus tradat eum in manu tertii hcminis 
eodem modo ; & tertius tradat eum in quarti . E ipfe 
quartus ducat eum in quadrubio thingat eum in gux- 
dia ( cioè gli faccia -dono della libertà ,'coftituendofi ma- 
levadore di auell’atto ) . Et gifiles ( cioè i telìimonj ) 
ibi ; & fic dicat i De quatuor -viis , ubi volueris ambu- 
lare , li ber am habeas potejìatem . Si fìc t faélum fuerit , 
fune erit Amund , tf ei manebit certa Libertas . In que- 
lla maniera il Servo era detto Miflus a menu, cioè li- 
cenziato dal potere del Padrone. L’altra fpecie di Ma- 
numiifione conlìfteya nell’ autorità del Re , a cui veni- 
va prefentato il Servo , acciocché gli donafle la libertà. 
Appellava!! quefta ManumiJJìo per impans , cioè in voto 
fiegis ; nè altro occorreva , le non che 41 Re dicefle in 
preienza di telìimonj: Coftui è libero. Ciò s’ha dalla 
fuddetta Legge . La Legge Salica o li a Franzefe e la 
Ripuaria , aggiugnevano un particolar Rito a qjieiìa Ma- 
tmro'fiìone ; perchè il Re fcuoteva dalla roano del Servò 
una moneta d’oro o d’argento o di rame: qualìchè il 
Servo pagafle il Ibo rifeatto . I Servi pagavano per 1’ or- 
dinano qualche cola al loro Padrone nell’arto dì rice- 
vere la libertà, forfè per quella ragione , che fecondo 
l’ufo de’ Longobardi Donationes fine Launìgild , aut fine 
commutationibus , cioè lenza qualche ricompenfa , non 
erano legittime. Di tal Rito fon da vedere il Bignon-^ 
il Du-Cange, e il Baluzio. Nell’Archivio de’ Canoni- 
ci di Arezzo elìde la Manumilfione d' un fuo Servo fat- 
ta per Privilegio da Lottano Llroperadore nell’ an. 844 . 
- ; .Le 
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Le Tue parole lon quelle i Servum nojìrum Jl inibii ium 
nom'ne , manti propria exCutientes è manti ejus dennrium 
Jècundunì Legem Salienti, Liberùm fecimus , Ci ab omnì 
jugo Servitutis àbfolvimus. Si fatti Liberti fi chiamava- 
no Homines ienariales -, corife codi dalla Legge XI 11. di 
Pippino Re d* Italia . Un altro finale efempio di Manu-, 
ttùifione fatta dal rtìedefimo Augnilo d' una Serva * vien 
rapportato nel Tomo I. Veter. Scripcor. dal H.Martene. 
E che anche irt Italia! foffe portato dai Re Franchi, e fi- 
praticale qùefto Rito , fi pruova con un Diploma di Be- 
rengario I. Re d' Italia dell’ànrto Qiii, elìdente prelibi 
Monaci Olìvetdni di Santà Maria all’ Organo di Veronal- 
dove cosi egli parla i Setvum rìojìrùm * nomine Aregi, 
firn , cuììì Ùxore faa ^A delinda ' O Jìlio fuo Aielario 
& pitia ejui nomine Ingezd ab ooliti Servitutis ligamine 
tibirnjje , ài Ingenuos dimififfe s ti d mari' bus eorum fe- 
Cundum Reglam óorlfuetudinem public* moneti denari am 
ercujfifje , ei Jque pet qdatuot aiìgulos Orb-s liberam / acui- 
tale m emidi , aà redeundi Éonceffifle , quaterna poteftative 
ti libere incedarìt quocuitique volti et irtt , tamquam Miles 
pub lieti s , Civifque Romanus . Gli dona ancora omnemfub» 
Jldntiani , ti Jupellettilem fuarrt ihobilent , & irriniobiìem . 
La formoli di poter andare a fuo piacimento * veniva 
dai Romani , fetìvendo Plauto in Monafchm « 
labef ejìo, atque abito , quo volei . 

Fu prefo ancora dagli Antichi il dichiarar^ Cittadino 
Roniartó il Liberto, celiando ciò dalle Manumillioni de' 
tempi Romani , e da una Legge di Goftantino Magno* 
In una Formoli pubblicata dal Sirmondo è detto * che 
il Manumeflo ficut aldi Cives Romani vitam Jucat inge- 
nua m . •« ' ' **-. * * * -■* . 5 . 

Fu parimente in grart credito* maffìmarriente ne* Se- 
coli poderi ori , la Manumiflione’ fatta in Chiefa davanti 
al Vefcovo* Sacerdoti t popolo, sì per maggiore pub*v 
blicità e Scurezza \ come per gloria della Cariti Giri-? 
fliana. Impereiocchè quali Tempre i Signori concedeva- 
no ai Servi quella grazia prò temedio fia prò mercede 
ariun£ Ju et. Èra condotto il Servo eiria Altare ,o pura 
‘ K 4 ante 
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ante /acri Altaris carmi , tenendo una candela in mano, 
e quivi era dichiarato Libero con chiare parole dal Pa- 
drone. Da' Roma Criftiana difeefe quell 1 ufo , come s’ha 
da due Leggi del Codice di Giulìiniano Tit. de his , qui 
in Ecclefm manumitt Notò Jacopo Gotofredo , che an- 
che i Gentili utarono di dar Libertà ai loro Servi ne 1 
Templi e ne’ Comizi del popolo. E che nell’ Affrica fii 
ufdfe quello Rito , lo attefta Santo Agoftino nel Serm. 
XXXI. dell’ Edizione Benedettina con dire .* Seivum 
tuum manumittendum manuducis in Eccleham . Fit Jì- 
Untium , Libellus tuus recitatile , aut fit dtfiderii tue 
fro/ecutio . Più (otto impariamo da lui, che fi (traccia- 
va lo Strumento , con cui fu comperato il Servo , e fe 
ne formava un nuovo della data Libertà, colla fotroferi- 
zione de' teflimonj . Coloro, che ne’ Capitolari fi veg- 
gono chiamati Chartularii , e Chartulati , crede il Du- 
Cange , che foffero Servi marnimeli] per Chartam , cioè 
collo Strumento . Sebbene niun Servo a mio credere 
fofie manumeffo fenza che fe ne formaffe un Atto pub- 
blico per ficurezza - di lui . E quelli Cartulati fi truovano 
poi ne’ Privilegi dei Re ed Imperadori infieme coi 
Servi, Geloni, e Livellari • Truovanfi ancorai Commen- 
dati nelle antiche Carte ; ma non furono Servi , nè ma- 
numefTì , perchè, gente Libera, che fi metteva al fervi- 
do altrui. In un^ Formola del Sirmondo leggiamo que, 
He parole dette di un Libero , ed Ingenuo : Minime ha 
b.ens , unde J» pajeert vel vefitre debeat , ideo petii pie * 
tati vejìra , ut me in vijlrum Mundiburdum ( patroci" 
ilio o protezione ) tradere vel commendare deberem 
JEo videlioet modo , ut me tam de viélu , quam & de ve- 
stimento, juxta quod vobis Jervire , O promereri potue- 
^0 , adjuvare , tei con jo lare debeas ; tf dum ego in ex- 
-fit advixero , Ingenuili ordine tibi Jervitium vel obje - 
\Jum impendere dtbeam . Et me de vejìra potefìate , 
^ e j Mundiburdo , tempore vita 1 mete potejìatem non ha - 
» m fubtrahendi , nifi fub vejìra potejìate vel defenfto- 
diebus vita mea debeam permanere . Di qua s inten- 
che anche i Commendati , ancorché ingenuili ordine * 
- Cioè 
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cicè con ritenere il pregio d’ elfere liberi , entravano al 
fervigio altrui , e non ne poteano ufcire Tenia licenza 
del Signore . Furono anche appellati Commendati , e 
Commendatarj , il che dà luce ad una Legge di Carlo Ma- 
gno ; cioè alla Centelìma fra le Longobardiche , dove di- 
ce : .Ce'eri vero homines Liberi qui ve l Commendatio - 
nem , vel Beneficium Ecclejiajìicum hdbent , ficut reliqui 
homines jujìitiam faciant . E perciò troviamo coftoro , 
benché ^ìberi , a cagione dell' obbligo fuddetto , anno- 
verati colle perfone , fulle. quali aveano autorità i Pa- 
droni . Ugo Re d’Italia nell’ anno 926. conferma al Mo- 
niftero Veronefe di San Zepone tutti i Tuoi Beni cune' 
Famihis , & Servis utrìujque Sexus , Mancipiis , Co/o- 
nis , Libellariis , Cqrtolatis Cornendatis &c. E che i 
Commendati non fodero di condizion fervile fi racco- 
glie ancora da un Placito dell’anno 854. elìdente nella 
Cronica del Volturno , dove alcuni uomini litigando co’ 
Monaci dicono : Nos & parentes nojiri femper Liberi 
fuimus ; nam nos per defenfionis caufam fuimus Liberi 
homines Commendati in ip/o yionafierio , non vero Servi. 
Il Rito fuddetto della Manumiflione davanti all’ Altare 
fi truova fra gli Alamanni , Franchi ,.Wifigeti, Rtpuarj. 
Un efempio dell’ Italia comparifce in un barbaro Stru- 
mento del 1056. in cui Willa Contesa, gii moglie d'Ugo 
Duca , e Marche/e , trovandofi in Bologna , concede la 
Libertà a Clariza fua,. ferva , con dire : mano mito U 
Benzo Presbyter da Plebem Sanfti Adriani , ut vadat 
tecum in Ecclefia Sandii Bartholomei Apojloli , tra ad te 
tribus ricibus circa editare ipfius Ecclefie curn ceret ap~ 
prehenfum in ma ni bus fuis.- Deinde exit*, & ambulate 
in via quadrubio , ubi quatuor vie fe dividuniur , O 
date eàm licentiam . Dille pofcia il Prete ; Ecce qua- 
iuor vie : ite , & ambulate in quacunque partem tibi 
placuerit tan tu Jupradidla Cleriza , quan ofque tui he- 
redes &C. %Abealis vias apertas portas Par adi fi S porta » 
Civitatis , portas Ca/lellis in placitis , & in conventi s 
locis ambulare , O jìare , £f Wadia prò te dare &c. 
Di Ugo Duca, e Marchefe poco fa nominato, feci roen- 
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zione nel Cap VI. de’Marchefi. Forfè tiglio fu di Bo- 
nifazio Marcitele di Nazione RipUana , e Memorie di 
lui fi truovano nella Cronica del Moni fiero di Calàuria. 
Altri elempli di Manumittìoni ho io recato , che non 
importa rammentare, buttando il già detto. 

Da quanto s’è fin qui veduto poffìam conofcere, che 
ne’ tempi Criftiani, cioè regnando la Religione, mae lira 
della Carità , non dovea edere molto infelice la condi- 
zione de’ Servi, perchè loro era permetto d’ indurtriar- 
lì , e di accrefcere il Capitale del Peculio , purché ben 
fervidero nel medefimO tempo a’ Padroni . Giugneva-e 
no alcuni a mettere infieme tanto danaro, che potevan- 
iì ricattare dalla Servitù . Rolandino Bolognefe nella 
Somma dell’Arte Notariale, comporta circa l’ an. 1155. 
ci prefenta una Formola, in cui un Padrone manomet- 
tendo un Servo co’ Figli , concede loro tot uni eorunlpe- 
tulium a rationibus Domini feparatum . E ciò fa , prò 
predo centum librar um Bononienfium : quod ptetium 
dicìus Duminus confejjus jfuit , & contentili , Je ab ipfo 
Antonio dante , ù jo faenze Oc. habuijj'e , Ó recepire . 
Aggiungali ora , che pio e frequente coflume fu . che 
i Padroni prima di morire lafciaflero ai loro fervi la li- 
bertà . Coftantino Magno quegli fu , che introduce que- 
* fìa maniera di Manumittione, concedendola ai Chericì; 
epafsò poi una si pia liberalità anche ai Laici ..Tuttavia 
dalla Legge 3. del Re Aftolfo fi ricava , che fucceduta la 
morte del Tettatole , per efeguire la di lui volontà , fi 
manomettevano attualmente i Servi nella Chiefa . Per- 
chè poi fembrava andare all’ eccetto quella generofitè 
de’ Padroni, Pippino Re d’Italia nella Legge 34. mette 
il calo, che avendo il Padre una figlia , laici nell* ultima 
fua volontà a tutti i funi Servi la libertà . Et quia fog- 
g:ugne, contra legem effe vìdetur , inflituìmus , ut ipfa fiìia 
in tertiam portionem de prefatis rebus iterum introirt 
fojfit . Cioè vuole, che un terzo di quegli uomini conti- 
nui ad edere Servo di quella figlia. Nò fi dee credere, 
che feguira la Manumittione , paflattero Tempre i Servi 
ad una piena e totale libertà j perciocché , come fu di 
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forra accennato ,, i Padroni ritenevano gualche diruto 
foni » de’medefimi, appellato Giufpatronato , E poi per 
lo più lì faceva loro quella grazia , ma con varj patti ed 
obbligazioni , o di qualche fervigio perfonale, o di pa- 
gare qualche cen(ò ogni anno. Che fe il Tettatoti vole» 
libero da ogni legame il Servo , era d'uopo, che fpeci- 
ficafle quella fua intenzione con chiare parole. Nell’A p*- 
^ndice a Marcolfo Cap. 48. fi legge Redemptionak , 
cioè la Manumiffione, che il Padrone per danari conctde 
al Servo con dire ; Ut tallter fias ingenua f ,tanquam fi ab 
ingertuis parentibus fuijjes procreatili vel natui , cum omni 
Peculiare tuo ; & nec mihi , nec ulti H creduta Meotum 
nullum impendas Servitium , nec Hominium . nec Lìbetta- 
ticum , nec ullum Objequium , nec Patronaticum &c. Ecco 
varj nomi efprìmenti gli obblighi , che i'ovente s’im- 
ponevano ai Liberti , o competevano al Padrone fopra 
di loro. Notiflìmo è pofcia , che fe i Liberti divenivano» 
t ingrati a chì avea ufata con loro tanta generalità e be- 
nefiziar, dalle Leggi,- che fi miovano ne’ Codici dì Teo- 
dofìo e di Giuftmiano, erano condannati a perdere la 
libertà v e tornavano ad effere Servi, nè più potearofyr 
Teftamento . Ma che in quefta pena incorreffero i Li- 
berti ingrati fotto i Re Longobardi e Franchi ^ non l’ho 
trovato . Siccome noti veggo, che allora fi faceffe cafo 
della qualità di fangue Libertino, come fi usò al tempo 
de’ Romani , i quali riputavano ben inferiore agl’ Inge- 
nui chi difcendev,a da 1 Genitori Liberti , e ci volea del 
tempo a purgar quella macchia . Tuttavìa pretto l’Ughel- 
•li nel Tomo IV. dove tratta de’ Vefcovi di Vercelli, fi 
legge un Decreto di Leone VefcovO di quella Città , fat- 
to fui fine del Secolo X. prajentiajudicunt , Civium af- 
fi uentia re fidente & Militum , appofitis Evangeliis , Ù 
Libris Legum , C hartis cantra Legem fadis ( fi quf erant) 
legaliter incifis , nebiliter acclamante Populo , " furono 
di nuovo ri me /fi in Servitù tutti coloro, che e (fendo già 
Servi della Chìelà di Vercelli, per negligenza ò vizio 
de' precedenti Vefcovi a jugo Servitutìs in Libertàtis 
Nobilitatene ( notili quelta parola ) tranfierunt , & 
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ìpfam Ecclefiam in deriju , & dejpeóiu habtbant . Coni 
' tefla il Velcovo , ab ejufmodi Liberti s , quoS aliquibus 
divitiis i rifiati efient , inquinari Nobiles . Certamente (ì 
può credere , che anche allora abbornflero i Nobili di 
milchiare il loro fangue con de’ Liberti , come oggidì 
ancora fògliono aftenerfi da’ maritaggi con chi poco fa 

0 per fortuna, o per induliria è ulcito dal fango . Pref- 
fo Marcolfo Lib. a. Capit. 33 un Padrone dona ad un 
fin Servo la 'Libertà , ea (ondinone , ut dum advixero , 
mihi de/ervias ; pofl obitum vero meum fi mihi fuperfies 
fueris , fis Ingenuus &c. peculiare concejjò , quod habes , 
a ut elaborare poteris . A quella maniera d’impegnare 
per tempo la libertà ai Servi, ebbe riguardo A ftolfo Re 
de’ Longobardi nella Legge 2. Si quis Langobardus , die 1 
egli , pertinente s fuos ( cosi ancora fi appellavano i Ser- 
vi ) thingare voluerit ( cioè manomettere ) in quartam 

• manum danios , O chartulam ipfis fecerit , & [ibi refer- 
vaverit fervitium ip/orum , dum aivixerit ; & decreverit , 
ut pojl obitum ejus Liberi fini , fiabile debeat permanere 
JecunÀum textum Charme, qurnn ei fedi , Oc. Finalmen- 
te fi dee aggiungere , che le il Liberto era pienamen- 
te manomeflò, con avere il Padrone rinunziato al Giufi* 
‘patronato , allora potea reftare , e far ciò che gli pia- 
cea della fua roba • Ma durando il Giufpatronato , e non 
avendo figli , la fua roba tornava al Patrono . 

Convien’ora parlare degli Aldj , e ridiane, de’ quali 
ai fovente fi nuova memoria nelle Leggi Longobardi - 
che e nelle vecchie Cane d’ Italia, ma non già prefio 

1 Franchi ed altre Nazioni . Furono dunque gli Aldj , 
detti anche Aldionts , una fona d’ uomini fra i Servi e 
Liberti . Non erano Servi , perchè manomefii : nè veri 
Liberti, perchè tuttavia obbligati a lervire il Padrone e i 
fiioi Eredi. Il Bu-Gange nel Gloflario citando le Chio- 
fe del Lindembrogio , riconofce i’ Aidio fiatu Liberum , 
6 Libertum cum impofvtione opeium . Polcia come di- 
mentico di quello , foggiugne , che gli Aldj erano ex 
genere Servorum , tametfi peculiaris fy propria fuit Ser- 
vorum fpecies , ab aliu nimirum Servii divjk . in pruo- 
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va di ciò egli cita là Legge 84. Longobardica di Carlo 
Magno dove fon quefte parole: yldiones , vel Aldiame 
ea Lege vivant in Italia in Servitute Dominorum fuo - 
! , rum , qua F if codini , vel Lidi vivunt in Francia . Egli 
parimente chiama -i Lidi Servo* glebe . ‘Del medefìrrio 
parere fu il Baluzio nelle Note ad un Capitolare di Car- 
lo Magno dell’ anno 793. dicendo de Mancipiis , ideJH 
Aldìis . All'incontro tengo io per fermo , non doverli ' 
annoverar gli Aldj fra’ Servi , ma sì bene fra i Liberti, 
privi nondimeno di una totale libertà . In Servitute Domi- 
norum Juorum altro a mio credere non vuol dire , che 
l’obbligo loro importo di Servire ai Padroni, ma lenza 
1 * obbrobriofo titolo di fervi . Primieramente negli an- 
tichi Diplomi quali fempre noi troviamo diftinti gli Al- 
di dai Servi in quella Formola ; Cum Servi s , & Anc il- 
li Aldìis, & i/fldianis: il che indica la differente lor 
condizione . Secondàriamente il Re Rotari nella Leg- 
ge <217. ci fa fapere , che chi vuole far divenire Al dio 
un fuo Servo, dee manometterlo , ma che non Ufi dee 
quatuor yias , perchè ceffava ben d’ effere Servo , ma 
non acquiftava una piena libertà , rimanendo tuttavia 
con legami di obbligazione verfo il Patrono , nè porca 
fenza licenza partire al fervigio altrui . E il Re Liutpran. . 
do nella Legge V. Lib IV. infegna, che per manomet- 
tere un Servo, la funzione s’àvea da celebrare al facro 
Altare . Ma per fare d’ un Servo un’ Aldicf , tal funzione 
non s’avea da efeguire in Chiefa. Nam qui Aldium fa- 
cere voluerit , dovrà manometterlo , ma non eum ducat 
in Ecclejta : nifi alio modo faciat , qualiter voluerit , 
Jìye per Chartam , Jive qualiter ei placuerit. Quello non- 
dimeno, che mette in chiaro la fentenza mia , è la Leg- 
ge «i8. di Rotari; parlante in quefti termini : Si Aidia 
aut Libera in Cafa aliena ad maritum intraverìt , Liber- 
tatem fuam amittat . Adunque la libertà , benché non 
piena , era un pregio degli Àldj , aè s’ han da riporre 
fra i Servi . - » 

Torniamo ora alla Legge di Carlo Magno, artbmigl ian- 
te gli Aldj Italiani ai Fifcalini e Lidi di Francia ; Già- 

’ 1 \ yan- 
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van-Gerardo Voflio Lib. <2. de Vitiis Serm. decretò* 
eflere Itati i. Liddi , 0 Liti coloro , qui ingenuìtatem [udiri 
predo mancìpafsent . Non è da ascoltare , ficcome nè pu- 
re il Du-Cange fu. quella punto . Poteano veramente 
elfi allegare per tale opinione ciò che fi legge nella Vita 
di San Meinvverco Vefcovodi Faderbona, pubblicata daL 
Leibnizio, dai Bollandifti e da altri , dove è Icriro: 
Durarti ariti qu. e Servìtutis Litonum juflitiam per no- 
vam paterna pìetatis relevauit gratiam , conjiituens , a 
Villicis adminiculari tìs in diri , potujque neceJJ'ariis 
( quod antea non jìebat ) tempore mefiti. E pure quello 
medefimo palio pruova , che i Liti non erano Servisse 
tali lo! fero fiati, non (blamente al tempo della mefle , 
ma per tutto Tanno avrebbono dovuto i Padroni lom- 
miniftrar loco il vitto. Odali ora un Capitolare di Car- 
lo Magno dell’anno 789. dove fi comanda, che ad ogni 
Chiefa debbano i Parrochian» donare Curtem , & duos 
manfos . Et inter centum & viginti Nobiles , & Inge- 
nuo s , fvniliter ù Litos ( ciafcuno a rata del tuo avere ) 
Servum , & Ancillam eidem. Eccidi e tri bua ni . Inol- 
tre al Cap. 15. comanda , ut omnes Decimain partent 
Jubfìantue , & Uboris fui Ecclefùs , & Sacerdoti bus do- 
nent 1 tam Nobiles quam Ingenui , (militar & Liti + 
juxta quod Deus umcuique dejerit Chrijìiano , partent 
Deo reddant .. Adunque anche i Liti doveano pofledere 
Stabili y e far Cuoi i frutti delle loro fatiche : il che non 
competeva ai Servi . In un. altro Capitolate dell’ anno 
797. è ordinato, ut ubicumque F ranci fecunduml^gem 
Solidos XII. folvere debent , ibi NobiVoresSa xones So- 
lido! XII. Ingenui V.Liti IV comportante Ecco i Liti 
obbligati a pagar le pene come l’ altre perfone libere . 
Per li Servì * le faceano delitti v il Padrone pagava la 
pena , Per la fiefla ragione dobbtam credere , che i Fi - 
[calmi non follerò, diverfi dai Liti ed Aldi- Ericavafì 
ancora da un Capitolare di Carlo Magno delL’anno 805. 
in cui è permeili) agli uomini Ingenui di prendere in 
moglie donne Fii<taltne % ficcome ancora feminis Liberis 
homines Fifcalinos J ibi fonare coniugio. . Ma anche ,le- 

con- 
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condo i Franchi lì galtigava la donna libera , che fpola* 
va un Servo ; nè uomo Ingenuo potea accafarfì con Ser- 
va altrui. Conviene perciò conchiudere , che gli Aid) 
per mezzo della Manumiffìone erano ufciii dalla vii con- 
dizione dei Servi , ma con patto di dover coltivare 
qualche terra del raanumittente , oppure di pagargli 
cenfo , o di far altro loro fervigio . Una fpecie di Liber- 
ti vi furono , che non godevano un’ intiera libertà , con- 
tinuando a vivere con foggezìone e dipendenza dal 
Fadrono . Per ricuperare affatto la libertà v’ era d’ uopo 
ym altro atto publico , con cui fotte dichiarato total- 
mente libero. Quello flato di totale libertà eradifegna-' 
to dai Longobardi colla parola Futf retti . Dura effa pref- 
jfo gl’ Inglefi , che chiamano Fulfra.ee , chi è pienamente 
Libero . Pertanto anticamente tre flati di perfone fi con- 
tavano lavoratori di compagna , cioè Liberi , Aldj , e 
Servì . I Liberi erano fimili ai Contadini de’ noftri tem- 
pi . La condizion de’ Servi l’ abbiamo già oflervata . 
Partici pavano gli Aid) dell’ uno e dell’ altro fiato k 
Quelle tre forte d' uomini fono chiaramente diftinte in 
un bel Decreto di Carlo il Groflò Augufto , elìdente 
. nell’ Archivio de’ Canonici di Arezzo , fpettante all’ an- 
no 883. oppure 882. dov’egli detefta la prepotenza de’ 
Conti ed altri Giudici Secolari , i quali faceano diftri- 
fdìones in Liberos Manarios , fuper Ecclejiafìicas res re- 
Jidentes , & Servos , & Jfldìones faciunt , tributa ab 
eis exigunt &q, 

Pretendeano nell’ anno 844. alcuni lavoratori d’ effe- 
re affetto liberi ; ma convinti , finalmente con pubblico 
Strumenta del Moni fiero Abrofiano confettarono d’ ef- 
fere fiati lafciati per Teftamento da un Totone ; & pofìea 
nos ingeniofe y & fuaftone de mais hominibus fu btr afiere 
qutefivimus , fed nullatenus potuimus eo auod certius Al- 
dionee ejufdem Monajlerii Sa nòli Amb.qfiie[)e iebeamus 
&c. fub potejlatem \ & defenfionem , atque tuicionis 
prefati Monajlerii . Non erano gli Aid) fub dominio , ma 
ìolamente fua tuitione de loro Padroni . Però il Voffio 
iuddetto ebbe ragion di fcrivere r che Aldiusvidetur , 
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qui antea Servus , fic Libertatem conjquutus , ut interim 
veteri Domino foret obnoxius . E cosi intendiamo , che » 
voglia dire Leone Oftienfe Lib. I. C ap. 14. della Cron. 
Cairn, dove fcrive : Servos autem fuos , & Ancillas s 
omnes Liberate donavit , fub ditione tamen , & tutela. 
Monafterii hujm , ita ut per fingulos fingulas operas an- 
nuiti iter ubi noftri Ordinari preciperent , exercerent . 
Cioè , di Servi , eh’ erano , divennero Aldj . Nè fecondo 
la Legge 100. di Lotario I. Imperadore era lecito no- 
va m conditionem Aldioni imponere , cioè alcun aggravio 
oltre a’ patti primieri. Truovanfi poi Partiarii Coloni , 
ne’ D igeiti alla Legge fi merces. Tit. Locati , così ap- 
pellati , perchè davano al Padrone la metà delle rendite 
de’ poderi da loro coltivati . Ne fa menzione anche Re- 
ginone Lib. I. Cap. 43. de Ecclef. Difcipl. ; e ne’ Capito- 
lari preifo il Baluzio 4 i legge .• Qui tale beneficium hi- 
bent, & ai medietatem laborant .‘Son coftoro chiamati 
in varie antiche Carte Medietarii , accennate dal Du- 
Cange , e non fo come quel grand* uomo li ftima Servii 
qui duobus Dominis obnoxii erant , allegando in pruova 
di ciò le feguenti parole d’ uno Strumento : Concejfo 
Deo , ór Sando Johanni Baptijìe Cavillam , qua erat 
fui Villana , ut ejfet Medietarii Sanéìi Johannis ipfa y & 
filii fui in Jempiternum , & totum Servitium , quoi Jole - 
bat perjòlvere Contiti r de cetero perjolveret S. Johanni . 
'Ma qui fi tratta non di una Serva, ma di una Aldiana; 
ed erta è chiamata Medietarii , non perchè fèrvifle a 
due Padroni , ma perchè lavorava a metà la Terra di 
San Giovanni. In quelle parti dura >1 nome di Mezza- 
dro , lignificante Contadino lavoratore di Campagna-, 
che rende al Padrone la metà del grano e dei frutti . 
Finalmente s’ ha da olfèrvare , che molte furono le ca- 
. , gioni , per le quali era conceduta la libertà ai Servi , • 
la piena libertà agli Aldj ; e fe così non fi forte fatto , fa- 
rebbe tanto crefciuta la lor popolazione , che avrebbero 
fatta paura al relto del popolo libero . Cioè il lungo fer- 
vigio, la fedeltà, l’abilità, con cui fi comperava quella 
povera gente V affetta de’ Padroni, faceva o prefto ,0 
; tardi , 
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tardi, fciogliere le loro carene. I Re Franchi folevano 
donare la Libertà ai proprj Servi prò nativitate Jilii o 
per altre occafioni di allegrezza . Lo attefta Marcolfo 
nel Lib. 2. Gap. 52. ma era la pietà e carità dei Gri- 
ftiani , che più fovente li moveva a recar quello benefi- 
zio ai Servi, e maflìmarhente ne’ Teftamenti , ne’ quali 
ognun provvede all' anima l'uà . Di limili ultime volon- 
tà negli antichi Secoli ne ho io accennato piti d’una . E 
piò baiti intorno ai Liberti de 7 tempi barbarici. 

, f •• « . * 

DISSERTAZIONE DECIMASESTA. 

pe' Prefatori ad UJurg, Giudei , Compagnie di Soldati, 
Masnadieri , Lebbra fi , &c. de' vecchj tempi . 

V Erifimilmenre tempo non c’ è flato , da che è in ufo 
l’umano commerzio col danaro, in cui non li ila 
preftato etto danaro -, e che da etto non abbiano cercato 
gli uomini di ricavar frutto, chiamato \Jjura . L’innata 
cupidigia de’ mortali non ebbe gran bi fogno di maeftri 
per imparare a far traffico del danaro . Quella merca- 
tanzia da alcuni popoli lì vide approvata , da altri avu- 
ta in abbommazione . L’ amichiamo Legislatore Mosè 
•la proibì fra i Giudei , ma permife di farla con chi era 
d’ altra (chiatta e Nazione . Platone , Arinotele , Plu- 
tarco ed altri Antichi han difapprovata c condanna- 
ta 1 ’ Ufura. Ma pretto gli Ateniefi fu etta lecita e mol- 
to ufata , come pt uova Samuele Perito nel Lib,V.Cap.4. 
delle Leggi Attiche . Pretto i Romani fi truova tèmpre 
in ufo , anzi bene f petto all’ eccetto , cagione poi di ledi* 
zioni e rivolte nel popolo . Compari fce nelle Ifcrizioni 
Romane e in altre Memorie il nome di Argentarius , 
che fignificava non folamente gli Orefici ed Argentieri 
de’ tempi nofìri , ma eziandio i predatori di danaro . Ar- 
gentari* menfe exercitores fono chiamati nella Legge 4. 
A de Edendo . Abbiamo il loro nome in altre Leggi , e 
nella Novella 131. di Giulliniano è detto, Argentarios. 
mutium pecuuUm dare . Il Remefio credette , che gài 
Argentari foffero lqlaqwntje fabbricatori di vali d’ argfn- 
• > Tom. /. O to . 
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to . S’ingannò ancora il Gutero Lib. 3. Cap. %% de 
Offic. Dom. aur allorché trovando nella Legge 27. Cod. 
de p : gnor ih. èrgenti difìraéhres , pensò che follerò Ar- 
tefici , che riducefl'ere l’ argento in lamine e fili fonili. 
Ma ivi li parla di predatori di moneta . E che elfi Ar- 
gentari fodero Negozianti, e non lavoratori divafid’atv. 
gemo, fi raccoglie dalla Legge unica Cod. ne Negot ia- 
to es , fra’ quali fi veggono anche regiftrati gli Argen- 
tar} . Ora quelli Predatori di danaro , che col tempo 
furono chiamati in Italia CampforeSy ed oggidì Banchi #- . 
ri , e in Francia Changeurs , davano danaro ad ufura . 
Egli è poi notilfìmo , che il Divino noftro Legislatore 
nel Vangelo prefcriffe,che non fi ricavaffe frutto dal Mutuo, 
affinchè i Fedeli li avvezzaflèro ad efercirare la carità, 
sì fplendida ed importante virtù della Tanta noftra Re* 
ligione . Ma perciocché l’ umano coramerzio fenza un’ 
eforbitante incomodo non può lutti fiere , qualora non fi 
pretti danaro , e la gente avida del guadagno non ne 
prederebbe , fe non ne ricavale qualche vantaggio ; fi 
lono ftudiati i Criftiani di domefticate l’ odiofo nome di 
E ornar e di Ufura c di Mutuum con altri titoli per po- 
tere cavar frutto dal danaro , confegnato ad altri affin- 
chè fe ne vaglia, o per Mercatura , o per Cambio , q 
per altri Tuoi bifogni , fpezialmente valendoli della ra- 
gione del Lucro celante e dei Danno emergente. Perciò 
non mancarono mai Ferneratores appretto gli antichi 
• Criftiani, ma parte permetti e parte riprovati; e cor- 
reva il nome ai U fura tanto in buon fenfo » che in catti- 
vo. Cioè v’ erano Predatori troppo ingordi e inumai 
ni , che all’ eccetto efigevano frutto c?al danaro , e contro 
di quefti noi troviamo, che li fcaldano i Santi Padri , cioè 
Ambrolio , Agoftino , il Grifottoroo ed altri. Ma che 
vi fodero Argentar } , Nummularj e fimil fotta di gen- 
te per tutte le Città Romane, pofcia chiamati Prefitto- 
ri , Cambiatori , Banchieri , e quefti una volta permeili, 
affai fi raccoglie dal Codice di Giuftiniano e dagli anti? 
chi Libri . Anzi era allora decretato , qual frutto del 
danaro potette pretenderli , e non .più ...Coftantino U 

*• . '...Qàfc* 
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Orande nell anno 315. come s’ ha dal Codice Teodmia 
90 Lib- q. Tir. 33. 1. 1. de U/ur. dopo aver vietato refi- 
.gere frutto dal grano predato , foggiane poi • huL 
ultra Centefimas Creder 

Ne la folFegucnte Legge , pubblicata dagli ImperSi 
Va lenti niano , Teodolio , ed Arcadio nell’ anno 3S6 fu 

t% m r nt * , decre T nella forma ; (Jcu mq t 

Jure , tlifuid Jub ìccafione 

Ttuf rLTv?- * qUa i ru f li t* n * obligation, confi ri- 
r ,;/ fi™ Ce J!*t‘°ne , fine requ.e protinus ablaU r/dhl 
bete La Centefima Ujura. in que’ tempi permetta con 
^teva nel pagamento di uno per cento il m?fe o’fialì 

p* r ; pero , che ragionevolmen- 

te parrà ben grave ai tempi noftri , ne’ quali con mndo 

™ lo "f. fo » <«'™j i debitori . Giufìiniano AoLiw d?-' 
2>1 nella Legge aS, Cod. dr V/uria regolò in ah" ma. 
«era il commeraio , comandando, che alle per/òJ SS 
foffe permeffo l’.eiigere uhrn tguTp£Tc*t 
M*, Ufurarum nomine in quocumau : Cam fin ** 1 

Cioè il terzo d' „„o ? per Tnt T^e AMeV 
^mt. perniile »>, ai i,£ m Cam, firn* Vfu,aZ„Z 
mute , tu quocumqut Contrarili iuam St pula, mtrn ma- 
darart .- eoe l'otto per cento l’anno . A colóro che 
pieftavano grano o altre lbecie u r n,i, Arar Che 
“ mutodo llcpat Jtipul.,! : ci<* {? dodici 

foo órètm'dó™ d ChC « U altri “™>"‘ Potei- 

lero pretendete dimidmm tantumijiodo Cente/im *• 

rum .- cioè il fei per cento 1 W ?1 efi dU* - 

S?L?k? oÌ h rae« 9 ual( ' v ° 6 1 » Giura ; ma non parlò’ 
fu r 1C1 , * . 1 ^ ue ^° argomento delle Ufure e di rU 
•he fìa lecito ed illecitone’ Contratti del dUar» ° 

M^e ™ P f J " SCC0 ‘L è fla “ 

pareri , e poco f a ancora ha dato motivò a nuove Liti * 

3 WO Sa‘n^ bn (U p qUCfta raa teri a , con^ a ver anche 

Wie 5 a n "„t m Decr^r a^fSe*”^' 10 ^ 

Ora l’ allumo mio “o n ’è di énfrare’TÓ’tT’r Lna f - 
« rotarne.* prendo a trattare de’ frr>rori , SomS 

° * . Vfu- 
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Vjùraj , che dopo il Secolo X. o XI. fi acquetarono un 
obbrebriolo e odiofo nome per l’ Europa , non fapendq 
noi bene come patt'afle il coraraerzia ne' cinque Secoli 
precedenti . 

Da che dopo il noo. buona parte delle Città d’Italia, 
e mattìmamente nella Lombardia, Tofcana e Genove- 
iato , cominciarono ad-alzare la tetta e ad erigerli ir* 
Repubbliche , li diedero i Cittadini ad aumentare non 
folamente la Potenza della lor Patria * ma anche le foitarv- 
ze proprie. Però s’ introduflero molte Arti fomma mena- 
te utili , gran eommerzio per mare fi fece , gran mer- 
catura per terra . I Veneaiani , i Genovefì , i Pliant 
(òpra gli altri fi diltinfero in quella; e chiunque magi- 
gioite induftria e lagacità di mente vantava , non 
perdeva il tempo a procacciarli ogni polli bil guada» 
gno . A niuno certamente la cedono i Tofcani , e prin- 
cipalmente i Fiorentini , in acutezza d’ ingegno e in 
fopportar le fatiche utili j il perchè quella genie per 
voglia di arricchire , non contenta di guadagnate iti 
Cala coll’ Arti , cominciò anche a pattar fuori d’Italia a 
mercantare . Un bel negozio parve loro quello di pre- 
dar danaro ad ufura , e quello a poco a poco diventò 
il principale e più guftofo loro impiego , perchè frut- 
tava affa itti rao . Nè forte m’ingannerò in credendo , 
che malfimamente all’ eforbitante lucro , che poi cola- 
va nella Città di Firenze , fi dee attribuire l’cflere ginn» 
to quel Popolo a tal potenza nel Secolo Xll. eXUI. che ' 
cominciò e ieguitò lempre più a dar Legge ed im- 
porre il giogo alle altre circonvicine Città , Tornando 
colà carichi d’oro i Cittadini , fabbricavano (untuofi 
Palagi , aumentavano l’Arti , e dal buon regolamento 
di quitte procedeva poi l’ aumento del Popolo eia 
necettità di slargare la Città , e la farsa del danaro per 
fare o (ottenere le guerre . Quelle Compagnie , che 
da giovami Villani lon dette degli de’ Peruzii t 

jiccinjuoli , Bardi , Ammanati &c, tutte fotto nome 
di banchieri Ipezialmenre fi applicavano al traffico del 
danaro , cioè all’ Ulura , Attefla il medefimo Villani » 




I 
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•h’ effe Compagnie fallirono , perchè avendo preltato 
ad Odoardo HI. Re d’Inghilterra un’ immeni'a quantità 
d’oro , nè potendo egli foddisfare a cagion delle fue 
guerre , toccò ai Preftatori andare colle gambe aH’aria. 
Ma finita una Compagnia , ne faltava fu un’altra ; laon- 
de il Conte T e grimo , come s’ ha dal medefimo Storico 
Lib. *i- Gap. 139. udendo il Conte di Poppi , che fi gioì 
riava delle lue ricchezze e di avere nella fua Armeria 
le tì, delire grolle de’ Fiorentini , ingegnofamente gli ri- 
fpofe ; Farmene bene , fe non eh' io intendo , che i Fio* 
nntiiii fono grandi Preftatori ad ufora . 

Al vedere gli altri Popoli , che fruttuofa mercatura 
forte quella del predare , & quella fi ri voi fero anch’effi, 
fpargendofi principalmente per la Francia ed Inghilter^ 
ra , dove correa più danaro. Varie merci portavano co* 
là, ma il traffico primario confifteva nel guadagno ufu- 
fario . Ogerio Alfieri nella Cronica d’ Arti Tom. XI. 
Rer. Italie, così fcrive: Anno Dom. MCCXX VI. Civee 
Aftenjes c&perunt pneftare , O facere U forai in Fran* 
da , & ultramontanis partibus , ubi multam pecunia m 
lucrati funi . Anche Benvenuto da Imola nel Commen- 
to MSto di Dante afferifee , che gli Artigiani anche a) 
fuo tempo erano i più ricchi di Lombardia . Colà ancor» 
concorfero da altre parti d? Italia a rodere chi abbi fo- 
gnava di danaro , accolti favorevolmente col nome di 
Mercatanti , ma venuti per ilmugnere affatto le borfe 
altrui . E perciocché fra elfi faceano la prima figura gli 
(ligia ni , Mi lane fi , Piacentini &c. e i Fiorentini , Sa* 
Hejì , Iucche fi &c. ; perciò tanto in Francia, che in In- 
ghilterra fi chiamavano Mercatore s Lombardi e Tufci , 
oppure Tufoani. Di coftoro poi fi ferviva anche la Cor- 
te di Roma per ritirare da que’ Paefi le rendite fue . Nel 
Codice di Cencio Camerario fi vede una Lettera di Pa- 
pa Gregorio IX. nell’anno la^?. con cui quieta Angele* 
rium Solaficum quendam Campforem noftrum , & ejus 
Socios Mercatore s Senenfes de omnibus rationibus , quas 
in Angli a , Francia , O Cor a Romana , vel etiam 
alibi, , nojìro , t>el Eccle fi* Romanie nomine receperunt . , 

O 3 . Rap- 
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Rapporta il Du-Cange a quello propofito nel Gloflrari* 
Latino un pezzo di Convenzione flabilita nei 1278. dal 
Re di Francia cum Falcone Cive Piacentino , Capitaneo 
Univerfuatis Mercatorum Lombardarum , & Tufcano- 
rum ( ecco come quelle fanguifughe s’univano infic- 
ine ) habente edam pottjlatem , & /pedale mandatum 
a Con/ulibus Mercatorum Romanorum , Janu* , Vene- 
tiarum , Piacenti* , Luca, Bonari* , Ptjlorii , Jfìen- 
fium , ALbte , Fiorenti <e , Senaruin , £r Mediolani , fra- 
dìand i cum Domino Rege F ranci* fuper transattone fa- 
cienda ad Civìtatem Nemaujenfem Oc. laddove prima 
que’ Mercatanti aveano polla la loro flanza in Mompe- 
Leri . Rapporta eflo Du Cange alia voce Longobardi i 
Privilegi loro conceduti dal Re- Polciavien dicendo Merb 
aatores Italicos propter fttnerationem u/urariam famojos 
furono chiamati Caorc ni dalla Città di Caors in Francia. 
Ma s’ inganna . Non i foli Italiani efercitavano quello 
brutto meftiere . Lo Ile fio , c forfè peggio facevano 
anche i Franzefi r e malfimamente quei di C a hors ; ed 
eglino perciò, e non gl’ Italiani, furono appellat i Caor- 
cwi . Similmente han prefo abbaglio preflò di lui colo- 
ro > Che fi figurarono derivato dalla Nobil C afa de’ Cor- 
fini Fiorentini quel Soprannome , quafichè Cor/ino fi fotte 
mutato in Caorjino . Cerco è , che anche i Corfini al pari 
dell 1 altre Nobili. Famiglie di Firenze attelèrO alla Mer- 
catura, e fi sa, che nell’anno 1342. fecero Banco falli- 
to . Ma perchè mai da elfi foli , e non da tanti altri Fio- 
rentini anche più ricchi e rinomati avrebbero tratto 
quello nome per difegnare tutti i Mercatanti Premiatori 
della Tolcana e Lombardia , anzi di tutta 1 ’ Italia e 
Francia? La verità fi è, che Caorc ni furono chiamati i 
Cittadini Mercatanti di (a hors , perchè quivi più che 
altrove fi prellava a ufura , e l’ abbiamo da Dante , il 
quale nel Canto XI. dell’ Inferno , inveendo contro li 
Ufuraj, fra l’ altre cole, feri ve.* 

Hi,.-'-..-., • >■ -j , A >•' >. *• 
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E P<rò lo minor girm fuggella 
Bel fegno Juo e Sodoma , a Caorji , 
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Càhos dagl’ Italiani era nomata C aorta. Odi Benvenuto 
da Imola nel Commento MSto di elio Poema , che circa 
l’anno l?8o. così fcriveva : Caoja . Idefl U furar: os . 
Caturg'uin enim Civitas in Galli a , in qua qua fi omnes 
funi Fmeratom . E dice , che Jorio , perchè durava 
auella pelle anche a’ luoi dì. Lo ftefTo Du-Cange rap*. 
porta un Editto di Carlo II. Re di Napoli , Conte dì 
Provenza e d’ Angiò ,con cui nell’anno 1289. cacciò Ctb 
tureinos V furar ios da tutto il fuo Dominio . E Filippo 
Re di Francia nel 12CO. in un fuo Privilegio fa conofce- 
re che anche i Cittadini di Caen in Normandia attende- 
vano a queita infame mercatanzia , con dire : Concejfimut 
Burgenfibus nojìris de Cadomo,reftjentibus in Villa Cado- 
mi quod nec eos , nec uxores, nec keredes eorum capiemus ad 
occtfionem de U fura in morte eorum . Però non i foli Italia- 
ni profittavano del bifogno o della balordaggine altrui . 

Non è per quello , che non conofcefle la gente quan- 
to difcordafle dalla Legge di Dio, e di qual pregiudizio 
foflfe al Pubblico e ai privati un’ Arte tale . Erano dap- 
pertutto in abbominazione gli Ufuraj , e contro di efft 
più volte i Principi del Secolo , non che quei della Chie- 
da diedero di piglio ai fulmini. Nell’anno 1.06. Odo- 
ardo piitfìmo He d’ Inghilterra , come s’ ha dalle lue Leg- 
gi u hit Arias defen d: t ( cioè vietò ), ne reman. rent in 
Regno. Matteo Parifio nella Storia d’ Inghilterra all’ an- 
no 12 } 5 * cosi fcrive : Invaluit autem his diebui adco 
Caur forum ( cioè degli Ufuraj Franzefi ) pejìis abominai^ 
da, ut vix ejfet aliquis in tota Anglia, qui reti bus il* 
lorum jam nonillaquearetur . Etiam ipfe Rex debito ini- 
llimabìli eis tenebatur obl ; gatus . Poicia rifenlce , in 

qual ferma coftoro ccftringeffero i debitori al pagamen. 
to delle ufure ; e che il Velcovo di Londra li fcomuni- 
cò • ma avendo effì impetrata la protezione deila Corte; 
di Roma , non folamente fi burlarono del fuo Editto , , 
litui il citarono ancora , Juper tali infuria Mercatoriaut / 
Papalibus irrogata refponfurum ( fO ) Scrive inoltre lo 

O 4 . **^®[ 

IO. 11 Ven. Card. Baronie parlando di quello Autore ( a». 906'. 

• ad.j.it 
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io Storico all’ anno 1240. che Arrigo III. Re d Inghilterra 
Caurjinbs , precipue Senoneufibus ( adunoue erano Fran- 
. zeli auegli Ufuraj ) terram Jucmi interdixit : I pfi autcm 
inolejle ferentes , & dolente*^ tale s fe pa fcuas amijjuro*^ 
data pecunia , quee mmis Jolet irnpios ju/UJicare , adhuc 
prò magna parte latuerunt . Furono eiii di nuovo ban- 
diti, ed appreffo richiamati., perchè anche i Re prò-, 
fìttavano del loro bottino. Particolarmente allorché ai 
Monarchi veniva il hi fogno di pecunia ; falcava fuori 
un bando contro gli Ufuraj, acciochè coftoro s'inducef- 
fero con una confiderabil’ offerta e contribuzione a pla- 
care il loro sdegno . In lor favore ancora fi moveva la 
Corte di Roma, non già perchè approva (Te le loro du- 
re , ma perchè , ficcome dicemmo , per via di effi ri- 
ceveva le riraefle del danaro, a lei proveniente da tutta 
la Criftianità di Occidente . Altrettanto avvenne in 
Francia. Sotto Filippo, figlio del Santo Re Lodovico ,7 
fu pubblicato un Proclama , che intimava agli Ufuraj 
Lombardi e Caorjini di ufcire dal Regno , con proibir 
loro di far da lì innanzi commerzio ufurario in quelle 

con-- 



, la crii Storia venne in lece a’fuoi giorni l’an ij 7 r.> 

Sxu Scnptit dice , quatti Juerit animo infenfijjtmo in Apojlolicam 
Sedevi , juxta tllud Matth. 16. loquela tua inanifeltum te facit, 
f urvis facile porerit intehijrere ( nifi probra ilio fv crini addita- 
menta pttius e;ut,qui edtdit , Ntvatoris har etici notHinis : quant 
peculiare fi t Mie, hiiros quot polverini », depravare ) dum n uh» 
in eo libro pretermini tur occafio carpendi Romanoi tonuficts\ mi- 
mo tsr fine occafione omnia tpforum J ai la m detener erti accipicns 
parte m » cordis Jecreta ri/lutns , ©• in malum feti JU ni femper in. 
terpretans , in eos eorumque nimi/iros acerbfiìme mvehitur jem- 
per, nec parcìt unquam .... A quo libro fi quis de mai calumni- 
as » mvellivas dicac it atei , Òr btaiphemias in Apoftolicatn Sede ut 
frequtnter iterata i , aurettm jane dixerit Commentarium . Per to- 
gliere ogni credito al fatto » che qui fi racconta in pregiudizio 
della Corte di Roma , balta riflettere, che in quelli tempi era Pon- 
te ficeGrego rio IX. a cui dobiamo i cinque libri delleDecretali,e per 
con lego ente lappiamo di certo , che grazia fintile con illufione del 
retto operare di unVefcovo contro 1 uni re, non fi ottenne da Roma. 

• « 
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fòtltrade , permettendo nondimeno Mercatoribus Lom- 
bardi j,, & Caor finis di quivi fare la Mercatura appro- 
vata dalle Leggi . Parimente Carlo II. Re di Napoli 
e Conte di Provenza cacciò dai Tuoi Domini di Francia 
Lombardos , Caturcinos , aliafqut perfonas alìsn'genas 
JJJuras pubi ice exercentes . Ma non mancavano maniere 
a quella peftifera gente di rendere vani quegli Editti , 
di modo che Tempre erano odiati e riprovati , e pur Tem- 
pre luffìftevano addoffo a’ Popoli , una volta da loro af f 
ferrati coll’ unghie. 

Molto più li affaticarono in que’ tempi i Romani Pon- 
tefici per atterrare un sì iogiufìo e perniciolò abufò . 
Nel Concilio Generale IIJ.Lateranenfe del 1170. AleT- 
fandro III. Papa e i Padri nel Can. XXV. cosi parla- 
- rono : Quìa in omnibus fere locis crimen Vjurarum ita 
inolevit , ut multis aliis negotiis prxterm iffis , Quajì li- 
cite l/furas exerceant Oc. Ideo conjìituimus , ut Ujurarii 
manifefli ncc ad Communionem admittantur Jlltaris , 
nec Chrijìianam 1 .fi in hoc peccato decelerine , accipiant 
J'epulturam . Fu confermato quefto Decreto nel Conci- 
lio Generale II. di Lione l’ anno 1274. e pofeia in altri 
Concili , che non occorre rammentare . E di qui s 1 in- 
tende, perchè il Boccaccio rapprefenti in tanto affanno 
i Fiorentini amici di Ser Ciappelletto da Prato , il più in- 
fame tra gli UTuraj in Borgogna , perchè il vedevano 
fui termine della vita , temendo una gran commozione 
di quel Popolo , Te fi fapea la Tua morte . Ma per qua- 
lunque divieto e pena si della Chiefa , che dei Principi 
Secolari contro di quelli divoratori delle foftanze altrui, 
non cefsò la razza loro , e noi li troviamo anche nel Se- 
colo XIV. vigorofi tanto in Francia , che in Italia . 
Nell’ anno 1256. fu ricuperata Padova dalle mani del 
crudel Tiranno Eccellino . Per atteftato di Rolandino 
Storico Lib. IX Cap. I. quali niuno de’ Cittadini vi fu 
in quella congiuntura uccifo . Sed Tufcus quidam nomi- 
ne Johannis di Scanta , fuam volens tueri pecunìam , 
quam ad pignora mutuabat , de fendendo pecuniam ejì oc - 
ti/us . Nell’anno j 306. non maocavauo nel Contado e 
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nella Città di Modena di quelli avvoltoi Tofcani,che 

K reltavano anche al Publico defio . Negli Atti di que- 
o Popolo nel dì 6. di Giugno fu prefo partito , ut tfiit~ 
tatur prò Tufcanis forenfibus , & rogentur , quod mu- 
tuare debeai 1C Communi Mutine quingentas librai Muti- 
. nenfes . Quod fi facere noluerini compellantur per Do - 
minum Capitaneum ipfam quxntitatem pecunie mutuare 
&c. Più altre lomme furono richiede a coloro nel me- 
delìmo anno ; e fono ivi rammentati omnes Tufcani mutua- 
toci , qui * morantur in Civicafe Mutine . Dal che fi vede, 
che particolarmente i Tofcani erano accaniti dietro a 
quello abbominevol guadagno. Anche il Vefcovo di Silva 
Alvaro Pelagio Scrittore del Secolo XIV. nel fuo Tratta- 
to de Planéìu Ecclefie Lib. II- Cap. 7. così fcriveva : Fa- 
mi liares , Secretarli , negotiorUm ge/lorei precipui ali- 
quorum Prelatofum Ecclefie , Mercatores Jimt , maxime 
Fiorentini , éj Senenfes , Ù alii de Tufcia , & de alili 
Provincia . Et de pecuniis Ecclefiarum Fatnus continue 
aliqui exercentei , ó Prelatis quibujdam de certa parte 
rejpondentes nomine partii , vet mercantìe , vel Jbcie- 
tatii &c. E che continuaflero in varie Città a vederfì 
pubblici predatori. Certamente in Siena , come coda 
dalle Croniche di effa Città da me date alla luce , nel 
1339, quel popolo fece il feguente Statuto .• Che nefjun* 
perjona in Siena, q nel Contado potè ffeprefìare a U fura per 
neffun modo , fi prima non fi facefje fcriverc nel Libra 
detto Ujurajo di Bfcherna , a ciò deputata ■ r 

Chi brama di conolcere , fin dove arrivaffe la rapa- 
cità di quella gente , oda le feguenti notizie . Chi pre- 
dava ad ulura , facea il prefitto lòlamente perfei meli» 
e chi riceveva il danaro, contribuiva un Dono all’ Uju- 
rajo \ cioè pagava tofto il frutto de’ lei Meli , e quello 
poi accrelceva il Capitale del Credito . Terminati i fei 
meli , r le il Debitore non foddislaceva , allora prò damno , 
6* interejjè fecondo i patri era tenuto a pagare quaruoo 
demrios prò qualibet I bra fingulis menfibus -, o pura 
(e Ione fu lo dello ) quatuor Imperiaci prò qualibet-li- 
bra graffa fingulis menfibus : qui jolidi mn computenu<r> 
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in forte . Econe un eferopio r Adi di 5. di Aprile dell’an- 
no 1264, Jacopo Fafanjni Bolognefe , abitante in Mode- 
na prcfe a frutto lire XX. e denari fei moneta di Mode- 
na , da reftituirlì dopo fei meli, computato Dono inh'ts 
in forte fecundum fotmam Statati Communis Mutine . 
Avendo egli mancato al pagamento nel tempo prefcrit- 
to , fu portato l’affare a’ Giudici , i quali anno MCCLXX. 
die Mercu/ii XI. exeunte Madio, decifero , ch’egli do- 
vette pagare lire XL 1 V. moneta di Modena, cioè XX. 
lire e fei denari per la forte; & XXIV. libras Mutin. 
prò legitimis accejfionibus di dì. e fortìs , dampno , & inte» 
reffe ipftus ad rationem IV. • denari or um prò qualibet li- 
bra , fecundum formam Statuti Communis Mutine ; 6r 
X II. libras prò expenfìs fadis di da occafione &c. S 1 io lo 
far bene il conto , venti lire e Ioidi fei per anni fei e 
giorni 16. renderono in Ulura lire XXIV. , e però una 
fotnma di lire Cento, rendeva ogni anno il frutto di li- 
re XX. e quello veniva accordato dallo Statuto . E pure 
di peggio lì praticava in Inghilterra da quegli Vfuraj ¥ 
Racconta Matteo Paris all’anno 1235. c ^ e f e *1 Debitore 
al determinato tempo non reftituiva il danaro , veniva 
obbligato a pagare di Ufura per fingulos Menfes duos , 
prò fìngulis decem Marcis unam Marcam prò recompen - 
fatione damnorum : quee damna & expenfas ipfi Merco, • 
tores ex hoc poJJ'ent incurrere : ita quod damna , ór ex» 
ptnfe , & fors cum ejfedu peti pojfmt , & expenfte unius 
Mercatori s cum uno equo & fendente , ubicumque fu*» 
tit Mercator , ufque ad plenam folutionem omnium pre- 
didorum. Di pitt non occorre per conofcere, che fan- 
guifughe foffero quelle , e pure anch’ ivi lo permetteva- 
no le Leggi. Negli Statuti di Verona dell’an. 1228 al 
Cap. 26. fu decretato Ut de ITfuris futuri tempoùs fiat 
ratio ufque ad quantitatem VII. tibrarum & dimidi at 
prò Centenario . . Et Creditores dare teneantur d lationem 
unius ann D ’bitnribus folventibus Ufuras illius anni fu- 
turi &c. Et Jì ultra didam quantitatem XII librar um^ 
& di mi die Creditores fub aliquo m do feu ingenio acce» 
perint , id totum in fortem computetur . Celfato polcia il 
« ' ' . bi- 



* . Pigiti; 



I- 



t2 « delle antichità’ italiane 

bifogno , noi troviamo, che non lì (offeriva sì de tetta - 
bil’abufo , e fi faceano altri Statuti , come accadde in 
Modena nell’anno 1327. in cui fu formato il feguentei 
Omnia prtecepta & injlrumenta fatta ,a duodecim annis 
cifra de dando aliquam quantitatem alicui ex aliqua 
cai/JJa .* intelligatur tantum quattam panem ipjius quan- 
titatis ef\e veram Sortem , Ji Credit-or tempore ditti pi 
ceffi , & injìrumenti erat Ujurarius , fi probabitur con- 
tro. ipjum per guatuor tejìes Cives , & habitotores Mu fi- 
nte fide dignos , qui dixerint tefì ficando per publicant 
vocem , & famam , ipfum talem fuijje U/urarium &c. 

Finalmente con tante pene e maledizioni fecero guer 
ra i Sacri' Concili , i Re , i Principi a quefta forta di 
Ladri , che fe non li levarono affatto ^ almeno ne fmi- 
nuirono il numero , e certamente cefsò la loro pubbli- 
cità . Perciò nè pur oggi manca la loro razza ; ma fegre^ 
tamente e fottó finti titoli .coitoro efercitano il loro 
meftiere per paura di perdere tutto. Poiché quanto alle 
Leggi Divine , gli avari le ftirano come vogliono , le 
interpretano ed ammollifcono in guifa tale , che le 
credono in fine non contrarie alla loro ingordigia . Che 
fe noi ci maravigliamo del perverfo regolamento de* 
Secoli andati: che diremo de’noftri , ne’ quali in qual- 
che paefe fi permette ai Giudei di preftare pubblica- 
mente ad ufura (òpra pegni , con ricavarne troppo efor- 
bitante frutto ? Ed appunto in alcuni Luoghi d’ Italia fon 
fuccedùti gli Ebrei a» vecchj trafficanti Ufura j di danaro. 
Di quefta Nazione non difpiacerà ai Lettori, ch’io dia 

3 uì qualche notizia appartenente a’ Secoli barbarici . 

loticamente ancora i Giudei , ficcome gente induftrio- 
fa , erano (parli per gran parte delle Provincie Orien- 
tali e in Roma ftelfa Pagana . Crebbe maggiormente 
la lor difperfione dopo la rovina della Santa Città , di 
maniera che non nel folo Oriente , ma anche in Occi- 
dente fi trovava dappertutto qualche almen picciola Co- 
lonia del Popolo circoncifo. Ebbe perciò a feri vere Ru- 
tilio Numaziano ? Poeta del Secolo Quinto , nel iuo Iti- 
nerario *• 

la- 
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Latius excij ie pejìis contagia ferpunt , 

Viftqrejque Juos Natio viòla previe . 

J>ggonfi ne’ Codici di Teodofìo e di Giuftiniano molte 
J,eggi concernenti quella Nazione . Che buon numero 
di elfi abitale in Bologna a’ tempi di Santo Ambrofio, 
lo fcriwe egli nel Lib. de Exhort. Virgin. Che anche 
jrlilano ed altre non poche Città d’ Icalia ne ricoverafTero 
non pochi, l’ abbiamo dal medefimo Santo Vefcovo nell’ 
Epift. XL. a Teodofio Augufto . Sappiamo , che nel Se- 
colo VII. la Spagna , la Sardegna e la Gallia ne nutri- 
va una gran copia, e tutti applicati alla Mere tura, per 
atteftato del Monaco di San Gallo L'b. /. Cap. tft.eU 
Gejl. Caroli M. molta domaftichezza aveva con quell’ in* 
figne Monarca un Giudeo , qui terram reprom : JJion : s J*- 
pius adire , & inde ad Cismarinas Provincias multa prt- 
tioja , tf incognita Jolitus eroe adferre . Anzi lotto Lo- 
dovico Pio Augufto in Lione , dove gran copia di elfi 
abitava, divennero coftoro shemerarj per gli appoggi , 
che avevano alla Corte, che Agobardo Vefcovo di quel- 
la Città fu obbligato a fcrivere ed inviare allo fletto 
Imperadore un’Operetta intitolata de Injolentia ]ud*Q- 
rum . Contro de’ medelimi anche Amolóne Vefcovo , 
fucceflbre di elfo Agobardo , impugnò la penna , e pub- 
blicò un altro Trattato. Quanto elfi foffero in Francia 
intenti al traffico, apparilce da un Capitolare del Re 
Carlo Calvo , preffo il Sirmondo e Baluzio , intitolato 
de Negotiatarièur , dove i Giudei fon tattati a pagare il 
Dieci per cento , & Negati atores Chrijliani Undecimxm . , 
Quivi tuttavia foggiornayano elfi nel 1:50 nel qual 
tempo, come fcrive Giovanni Villani nelLib- Vll.Ca- 
pit 142. deila fua Storia, apcldeffi in Parigi predavano 
ad ufura. Parimente nell' Inghilterra e Germania ab- 
bondava la gente Ebraica , ed allorché i Crocefegnati 
diedero principio alle Crociate , in pattando per efì'a 
Germania , ufarono mille violenze contro quella Nazio- 
ne . E in Francia nella folleva7Ìone dei Paftorelli l’anno 
fi-Q. ne fu fatto un deteftabil macello , 

Quaa* 
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Quanto all’ Italia , anche dopo Ja venuta de’ Barbar?, 
abbondarono dappertutto i Giudei. Caffi odoro , allonhc 
regnava Teoderico, fa menzione di quelli, che aerava- 
no in Milano , Genova ed altri Luoghi , a’ quali effe 
Re confermò i Privilegi . Leggafi l’ Epiftola 37. del Li- 
bro V. In Sicilia fin dagli antichi tempi erano coftoro 
bene ftabiliti, nè fi moflero punto di là , allorché i Sara- 
ceni fecero per circa due Secoli i Padroni in quell’Ifo- 
la . Moltiffimi fe ne contavano in Napoli , Terracma 
e Luni a’ tempi di Gregorio VII. Papa. Antichiffima e 
non lieve Colonia d’ effi fi è mantenuta fino a’ dà noftri 
'in Roma ; e ne parla anche il fuddetto Gaffiodoro . Al- 
lorché Arrigo V. Re de’ Romani nell’anno lui. entrò 
in Roma , ante Portam a Judétis , in Porta a Grecis can- 
tando exceptus futi , come fcrive Pietro Diacono nel 
Libro IV. Gap. 37. della Cronica Cafinenfe; e gli fteifi 
Giudei nell’anno 1165. tornando a Roma Papa Aleffan. 
dro III. cum Signiferi s , Scriniariis , Judicibas , Clero 
Oc. de more Legem fu am deferentes in brachiti, gli an-' 
darono incontro. Non dubito io, che altre molte Città 
deffero ricetto ad e /fi Ebrei . In uno Strumento d’ In- 
gone Vefcovo di Modena nell’anno IQ15. veggo ram- 
mentata Declmam. illam quam tenuti JSrdingus JuifUS 
m Saliceto. Nello fteffo Secolo XI. pafTando per Lucca 
San Simeone Romito, come abbiamo dalla fua Vita , 
plures Jud forum tunc convenerunt , Oc. O exhortante 
ì/los Chrijìi viro Simeone in Chrifìam Pei Filium credi r 
derunt. E nell’anno 1282. allorché Pietro Redi Arago- 
na fece la fua entrata in Meffina , gli andarono incontro 
Synagogf Jud forum Legem aperientes , come racconta 
Bartolomeo da Neocaftro nel Gap. 53. della fila Storia* 
In Ferrara nell’anno 1275. erano talmente protetti da 
quel Pubblico , che fu confermato un Decreto loro fa- 
voreyole di tal forza , ut prò abjolutione , liberatone , 
O immunitate faétìs Judteti Ferrarle Oc. de hoc Fote- 
Jlas Ferrar •> qui ejl vel erti Oc. non pojfint ab /ohi per 
Dominum Papam , feu per Domlnum Obizonem Marchìo- 
nem EJlenfem , nee per aliquem aliata petrfonam., E chi 
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dubitale , fé gli Ebrei d’ allora preltafrero danari fopr* 
pegni, legga Leone Oftienfe nei Lib. % Cap. 43. dell» 
fua Cronica , dove fra gli altri Doni lafciati da Arrigo 
Santo Imperidore al Moniftero di Monte Calino, anno*- 
vera anche il feguente: Recollegt pr<eterea a J udrei* ve- 
Jiem urrnn de Aitano Sandii Benedirti , qux quondam 
fuer-it Caroli Regie , quam iidem J uditi retinebant in 
pignora prò quingentis aurei s . E nella Vita di San Nilo 
Calabrele , lumpata dal P. Martene , fi narra , che He* 
Incus rediens d negati adone fu uccifo . Prefo 1 * uccifore, 
traditur fudfis, ut prò interfeéìo homi ne crucffgotur . 
San Nilo gli làlvò la Vita. Se una volta i Giudei por- 
tafleró qualche diftintivo citeriore dai Criftiani, noi so 
dire. Solamente ho ofleryato, che Bell’anno 1221. per 
teftimonian&a di Riccardo da S. Germano , Federigo li. 
Imperadore decretò contro. Juderos , ut in differenti a. ve - 
Jììum , & gejiorum a Chriji anis difeernontur. t nel Sinodo 
cii R avenna del 131 1. fu determinato per li Giudei certum 
fignum , ut a Chrijlianis pojjìnt di/cerni ; nec recipiantur 
alicubi ultra menfem ad habitandum , nifi in locis , ili 
quibus hibuerint Spnagogam . Or da quella , or da 
quella Città fu la Nazion Giudaica ne’ tempi addietro 
cacciata ; e la Storia di Bologna ci alficura , che non 

{ >ochi d’ elfi una volta ivi abitavano ; ma poi convenne 
oro partirfene . Strepitofo avvenimento in Europa fa 

S uello dell’anno 1492. in cui per ordine di Ferdinando 
Cattolico Re , e della Regina Jfabella furono cacciati 
e banditi tutti gli Ebrei dai loro Regni . Per atterrito 
del Mariana Lib. có. de Reb.Hifpan. Centum , & feptua» 
ginti familiarum Millia fe n’ andarono; quidam ad oéiin. 
genta millia capita fceffffe ajunt . Partiti di Spagna, Afri- 
cam , Italiani , & Orienti* oras tenuerunt , ad qua* co- 
fiarum Hìfpanie , magnam partente aurum , argentum , 
gemma* , vejiemqne pretiofam detuUre . Con quanta 
inumanità folle trattata quell’ infelice gente , fi può in- 
tendere da una delle Operette di Trillano Caracciolo , 
<da me data alla luce . Gran falaflo di popolazione per hi 
Spagna fu quella cacciata degli Ebrei, e la fufieguente 

de, 
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de’ Mori . Sg ne ridente tuttavia quel Regno . Dall’ 
«dempio della Spagna modo Enjmanuele Re di Porto- 
gallo , aneli’ egli (caricò dal pelo dei Giudei i fuoi Do* 
minj nell’anno 1496. 

Ora una sì (terminata moltitudine di quella Nazione, 
portando deeo quel più che poterono d’oro e di arredi 
preziolì , venne a ftabillrfi in varie parti d’ Italia, trovan- 
do buon accoglimento predò chi ebbe caro di partecipa, 
re de’lor tefori , e promettendo gran guadagno ai Prin- 
cipi , predò i quali fidadero il piede . Se ne ridondi uti - 
lità ai paeli , lafcerò che altri l’efaraini e decida. Cer- 
tamente dove poffono, ingordamente rifeuotono le ufu- 
re , e fanno i Banchieri . E un bel fervigio fecero a que- 
ila Nazione le pene e maledizioni fulminate dalla Chie- 
da Cattolica contro gli Ufurarj ; perchè non potendo i 
Criftiani predare , il mercato delle ulure per la raag - 
gior parte andò a cadere in mano de Giudei , che non 
paventano le Scomuniche. Nei Concilio Generale La- 
teraneqfe IV. celebrato Tanno 1215 il Canone 67. h» 
le feguenti parole: Quanto amplius Chrijiia.no. Religia 
ab exaftione compejcitur Ufurarum , tanto gravius Jupet 
his Judaorum perjidia inole feit , ita quod brevi tempore 
Chnji'anorum exhauriunt facultates . Però fu ordinato , 
che lì potede ritogliere a coftoro ciò , che aveano e(at- 
to di ufure , e comandato ai Principi , ut a tanto gra* 
riamine Judteos Jìqdeant cohibere . Nqn (e ne cavò gran 
fratto . Lor mefliere fu ancora ed è di fare i Pubbli- 
cani 1 cioè i Conduttori de’ Pubblici Dazi e Gabelle : 
del gha ne abbiamo anche un efempio nel Segolo IX. 
Aostane Areivefcovo di Lione nel Cap. 42. contro i 
Giudei deride: Quidam ip forum , qui in nonnullis ( '-i- 
vitatibus inlicite conjlituuntur « Jolent in remotioribus 
lo e s Chrijiianos pauperes , & ignaros prò eodem telone 9 
ac 'iter conjbingere , deinde ut Cbijìum negent pefjua- 
dere. Miriamo ancora a’ dì nodri , che queda gente fi 
caccia per le Calè de’Cridiani per mezzana dei lor ne- 
gozi. Anche anticamente ciò fuccedea . Al dervigio di 
^.iilperico Re di Francia nell 1 anno 581. flava Judtqu 

< , PriJcuJf 
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Priftus nomine , qui ei ad Jpecies cqemendas familiare 
erat , come attefta Gregorio Turonenie Lib IV - : Cap.5. ' 
Hifì. Frane. Nè fi vuoi’ omnjettere , che il luogo, con- 
ceduto ai Giudei per loro abitazione nelle Città , da 
noi ora appellato Ghetto , anticamente fi chiamava fu - 
dea , fudaca , Ju diaria , &c. Di qua è nato il nome 
di Giudecca, conservato fin qui in Venezia , come anche 
in Ferrara, dove ha il nome di Zuecca . Di quelli nomi 
s’ha rjfcontro in un Diploma di Ruggieri Duca di Pu» 
g)ia. Figlio di Roberco Guifcardo Duca, il quale nell* 
anno 1090. dona all' Arcivefrovp di Salerno totam fu- 
djeam hujus nofir * Salernitana Cìvitatis cum omnibus 
Jud/eis , qui ii% hac eadem modo habitarites funt , & 
fuerint &c. con tutte le rendite , che fi cavavano da 
quella gente . La Giudecca di Venezia fi truova nomi- 
nata in un Diploma di Vitale Faletrp Doge di Venezia, 
e Dalmazia nell’anno 1090. 

v Richiede un’ altra lorta di uomini di aver qualche 
luogo in quelle mie Carte ; e Topo le Compagnie de' 
•Soldati , Ladri , ed AJJaJJmi , che nel Secolo XlV. fiera- 
mente infettarono P Italia . Compagnie erano quelle chia- 
mate dagli Scrittori Fiorentini . Allorché qualche Prin- • 
cipe e Città per cagion della Pace ca flava J fuoi Sol- . 
dati, coftoro, trovandoli fenza paga, cominciarono a fce- 
gl iere un Capo , e a formare una Società con alcune 
leggi. La maniera di foftentarfi per loro, confifteva in 
pattare or quà or là , mettendo in contrizione tutto il 
paefe . Seco menavano quante donne , rapivano , che 
loro piaceflero; e prendendo gli uomini , gli obbliga;', 
vano al pagamento , fe volevano ricuperare la libertà . 
Fermandoli in qualche Terra o Catello, y.i portava- 
no la rovina . Tremavano le fteflfe Città all' avvicina- 
mento di sì barbariche fchiere : gente rutta come dilpe- 
rata, vogliofa di prede, e priva affatto di cofcieqza . 

Per Salvarli dalla violenza e ferocia loro, altro ri pie r 
go ordinariamente non v’ era , eh? di Spedir Deputati 
per efìbire graa lemma di danari , affinchè fi leva fiero 
dal .tiOniacb , e paflafiefO M* altro p^ple % far lo fletto 
; Tom. I. . B " ■ giuo* ' 
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giuoco, ficcorne nemici di ognuno. A molte e molte 
migliaia di fanti e cavalli accendeva per lo più la So- 
cietà di quell’ Armata f e fcapeftrata gente ; e colà trae- 
va la feccia di tutti i banditi e malviventi, per avidi- 
tà della preda e per l’impunità d’ogni fcelleratezza; 4 
oltre alla gran quantità di meretrici , famigli ed altre 
vili pedone . Onde avefiero principio quelle nefan- 
de Società , lo ferifle Odorico Rinaldi negli Annali 
Ecclef. all’anno 1353. col chiamare ^Monrexlem ( Ca- 
valiere di Rodi ) primum Socialium turmarum , qm 
poflea Italiam univerfam , (j Galltas dutijjime affli x*. 
runt , infeficijjimum Duàlorem . Ma egli s’ ingannò , de- 
gno peraltro di fcufa, perchè feguitò Giovanni Villani, 
il quale nel Lib. 3. Gap. 89. fpacciò quell’ afierzione. 
Io tralafcio quella Società di Soldati mafnadieri compi- 
ila d’italiani e Catalani, che per atte fiato del mede*- 
lìmo Villani nel 1032. fommamente afflifie la Grecia'; 
ficcorne ifn’ altra, che nel 1322. diede il guafto al Con- 
tado di Siena, e j acca fi chiamare la Compagnia , corèe 
ha lo ftefio Villani. E dico, che fatta pace nell’anno 
1339. fra i Veneziani e gli Scaligeri , Ladri fio Vifcontt 
formò un Efercito de’ Soldati, fpecialmence Tedefchi, 
licenziati' da Martino dalla vScala, e con quelli portò la 
guerra -ad Azzo Vifconte Signor di Milano \ Et h<ec juit 
prima Societas in Italia , come fi legge nelle Giunte alla 
Storia de’ Corjufi L’b. IX. Cap. 181. Soggumne quell* 
Autore .* Proh Italie dolor. , O infamia \ Sandìmn 
autem nomen Societqtis a prodito'ibus , raptorìbut ■ , 
adulteriti & fari bus ho. le occupatur / Non erubejeunt 
tam facrum nomen antiquis venerabile projìituere ? T II 
fatto di Lodrifio infegaò pofcia ad altri a formar di si 
diabiliche mafnadè . Guarnieri Duca ( non fo fe di fole» 
nome ) venuto da gran tempo dalla Germania * allorché 
t Fiorentini e Fifani nel 1342. congedarono le lorq 
Soldatefche, ne raunò quante potè , mettendo indente 
un formidabil’ Efercito nell’ anno 1342. come s’ ha dalle 
Croniche dell’ Anonimo di Piltoja . Galvano Fiamma 
Storico di que’ tempi nel Manipul. Fior, co»! nel parlai 

’ *.V.* all* 
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«U’anno 1341, Congregati Junt viri Jcelerafi , & pe/ìiferi 
« partibus Alamanni* Itali*, Tu/li* , qui dèh ,unt 
aocietas Et fuerunt ho nines fine ,ugo , abjque Re°e,ab f 
fue lege vivente: de rap ni : , nulli pircentes etiti . Hi 
fuerunt viri in liabile s , dodi ab orane Jcelu: , Civitates 
O y.aftji Obfiientes . Anche nella Cronica di Modena 
lom XI- Ker. Italia ali’ anno .1342 fi legge: Magna 
fio.teux Gsrmanoram faóta efl trium millium , & quin- 
gen'oru n equitum , & plurum . mille puerorum , 
merercumque ' , O inutilium aliorum c a lira Jequen- 
Uum . Nella Cronica Eftenfe e in quella di Bologna fe 
ne parla, e fecondo queir’ ultima , i primi Caporali d’ 
elfa furono Ettore da Panico , e Mazzarollo da Curano 
e polcia 11 Da a Guarnirti . Andò poi fralfurataraente 
JhL^\ d /° 3“ elìa derelta&Ue Armata, di maniera che fi 
.chiamò U irran Compagnia , che immeqfi travagli , e 
anm reco a’Saneli , Perugini , Aretini Riminefi t 
Pop * Modenefi » Re é& iam j Mantovani ed altri 

t • coftoro Recederono altre non meno numerofe e 

S!, 3Ce ii 1,afnJ ', de » Co " douieri - delJe quali .furono il 
Sedette Vlonreale nato in Francia, e pofeia il ' Conte 

C oau f*cio 1 Jnlcklno ed altri, tutti di Na- 
ir !' Rdelca. Anche dalla Bretagna minore calò in 

fc?òi a - °r- d ° de l Pa P a , una fimile Compagnia , che la- 
£w ln ri 4 !?"* Cd ?, lcn Lu °S hl memorie d’ inudita cru- 
oeita. Dalla gran Bretagna inoltre venne un’altra So- 
cietà a piombare in Italia fiotto Giovanni Àucui celebre 
papuano , ma più rinomato per le tante veffuzioni , eh’ 
egli recò a- non poche contrade Italiane . Ci mancava 
I Ungheria, aie' inviate anch’ella migliaia dimanigol. 
f‘ a d,v ° rar q“ ert » Paefi . Vennero parimente di là di 
cali aita Ih ni , che gareggiarono co’ precedenti nelle eftor- . 
Uom „e tradimenti e in ogni forca d’ iniquità . O u -l 

fet^o r ! n /? mni ì u de o P 'ì # dici ’ ciie abbia mai && 
te?? i n fehce d taIla • Burnito da Imola Scrii- 
tor e d allora ebbe verfo il fine di quel Secolo ad efcla- 
mare.- Pruh dolor ! in hxc tempora infelicità: mete me 

P 2 dedu. 
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deduxit , ut riderelli hodie miferam Italiani plenam Bar- 
barti , & Soci ali bui omnium rationum . Heic enim Junt 
Anglici , Alemanni furio fi , Hangar i immundi Qù om- 
nes currunt in perni a cm Italia , non lam viribus, <juan\ 
fraudibus , O proditionibus , Provine ias vajlxnio & 
nobìlijjimas J 'pollando > . E perciocché gii elernpli 
del male più facilmente (vegliano imitatori , che quei 
del bene, non fi fermò quella pelle in Italia , ma pafsò 
anche in Francia. Ivi dunque li formò nel 1357. una 
terribil Società di mafnadieri di diverfe nazioni , che ut» 
mondo di mali inferì a que’ popoli , e arditamente pe- 
netrò fino in Ilpagna- Odali Tommafo Walfingamo,cht 
così ne parla a quell’ anno nella fua Storia - Sub his 
debus furrexit in Francia illa famofa Soci età s, qua Gens 
Jine Càpite vocàbatux . Qua primo parva , pofìea magna 
MggrfJJky magnain Francie partem, occupans , erpulfisvel 
f ubadti locorum Dominti , fubjugavit ; erantque no/* 
tmium de una gente vel natione , Jed de pi urtimi nxp ie- 
ri bus congregati • Famofe ancora divennero prelfo i 
Franzelì là Società bianca , e h Società della Fortuna , 
ficcome in Italia la Società della Stella , la Società bian- 
ca , la Società di San Giorgio Oc. Chi ha creduto, chè 
ì Coterelii, appellati anche Br a banconi e Ruptuarj da- 
gli Scrittori , cioè Contadini attfuppati , i quali nel Se^ 
colo XII. e nel XIII. un’ incredibile inquietudine e dan- 
no recarono in Francia , Fiandra ed altri circonvicini 
paeli, ferviflero di e lempio alle Compagnie de’ mafna- 
dieri fin qui accennate d’ Italia . Non hanno ben’ offer- 
vata la nótabil differenza , che pafsò fra cjue’ fediziof! 
Villani , e i feroci .Soldati , onde le Provincie noftré 
pimalero sì malconce . Ma quello nel Secolo mede fimo, 
in cui ebbe origine , anche terminò . Le Leghe delle» 
Città e de’ Principi , o pur l’oro applicato a que’ ladro- 
ni , mifero fine al loro non mai fazio furore. Non man- 
giano i fuoi guai all’ Italia oggidì; ma certo abbiam da ren- 
dere grazie alla Divina CÌeraenza,chenonconofciamo, 
nè proviamo certi mali, che cagionarono tante lagrime 
»e’ Seooli barbarici . - " ' • »* 
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Tale è anche da dire un altro di diverià fpecie,ma 
affai familiare una volta. Parlo della Lebbra . , morbo il 
più deforme e fchifofo degli altri , da cui , fe vogliam 
credere ad Archigene Medico antichiffimo , fi poteva 
efentare chiunque non ave a difficoltà -a farfi eunuco. 
La fede propria di quello male fembra eflfere Hata 1’ 
Egitto , la Paleftina , la Soria ed altre Provincie cfOrien- 
te o perchè l’aria o 1’ acqua ,q gli alimenti lo produ- 
cano i oppure perchè introdotto in uri paefe lonudrifca 
la negligenza e poca cautela de’ popoli ; attaccandoli , 
e propagandoli col contatto come la rogna e la pelle. 
Credeli , che regnando Teodofio Magno Augufto , fio- 
riffe Marcello Empirico. Quelli nel Cap. ip. della fua 
Opera fcrive ; EÌephantìafis morbus ejì Mgpptioram 
populis notus , ntc tamen in vulgns ext remum , Jèd etiarti 
in Reges ip/os frequenta irrepfit . Non v’ha perfona 
alquanto infarinata delle Lettere > che non fappia ^ che 
fino ne’ tempi di Mosè , ed allorché il Signor noftro Ge- 
sù Grido foggiornè vifibile in Terra , moltilfirai fraGid- 
dei erano sformati da quello morbo i A’ tempi di Gre- 
gorio Turonenfe era elfo frequente in Paleftina ; percioc- 
ché del’crivendo egli il Fiume Giordano nel Cap. 17. de • 
Gloria Martyr. accenna un fito , ubi Leprofi mandantur. 

E de’ lebbroli ferire più fotte» .• Dt public o , dum ibi 
iomnorati fuerint , vi&um accipiùnt : Sanati su ferri ai 
propria jdjcedmt . Allorché i Criftiani Occidentali fui 
fine deF Secolo Xf. toifero ai Saraceni la Santa Città 
di Gefulalemme , trovarono affai viva in quelle parti 
quella infermità , e ne fu preio dipoi anche Uno dei Re 
.Criftiani di Gerufalemme . Che ne’ vecchi Secoli anche 
ì’ Italia , la Germania y la Francia e l’ Inghilterra non 
foflero prive di lebbrofi , non occórre provarlo . Bilia 
leggere le Vite de’ Santi, raccolte dai Padri della Com- 
pagnia di Gesù in Anverfa , dove fe ne incontrano efera- 
pli in ogni paefe e quali in ogni tempo . Collutti? per- 
ciò era de’ Fedeli ^ si per motivo di carità , che per buon 
politico Governo, di formare Spedali per quella infe- 
lice gente, affinchè vìveffe affatto feparata dai fani.Per- 
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tacer altri, in Germania Santo Otmaro Abate , e in 
Francia Niccolò Abate di Corbeja , fabbricarono fo- 
miglianti edifizj . Xenodochitùn Lepoforum fi truova 
menzionato dal fuddetto Gregorio Turonenfe Cap. 86. 
de Gloria Confeffor. In Italia forfè Città non ci fu , do* 
ve non efifteffe qualche Luogo deftinato al ricovero de* 
Lebbrofi, eh’ erano mantenuti con limofine del Pubbli- 
co . Di qui ebbe origine il nome de’ Lazzaretti , così 
appellati da San Lazzaro Protettore di quegl’ infelici ; 
perchè quei Spedali furono prima iftituiri per li Leb- 
brofi, e pofeià fervirono agli Appesati . In Modena 
fuori della Porta di Bologna tuttavia fi vede lo Spedale 
di San Lazzaro. Negli Statuti di quefta Città dell’an* 
no 1,727. fi legge .• Hofpitalis Sardi Lazari fìt fub 
fotejìate Cummunis Mutine &c. & fi aliqua pe-joni' de 
Dijl riditi Mutine efficerecur Leprofa\ O propter pauper- 
tatem non pqfjct habere pecunìam &c. Communi illiui 
Plebatus , de quo ejjet ilici per fona recipienda, , debeat 
Jòlvefe its. Talmente in Napoli invalfe il nome dello 
Spedale di San Lazzaro, che anche gli fteffi Lebbrofi ne 
riportarono il; titolo di Lazzari . Ed è ben vecchia que- 
lla denominazione per denotare la feccia del popolo e 
de’ poveri . Pietro Suddiacono Napoletano nella Vita di 
Santo Atanafio Vefcovo di quella Città , fra 1 ’ altrd lodi, 
che dà alla Città di Napoli , vi mette anche la feguente: 
Ex juxta prtcceptum Domirtlcwn prttdidie Urbis accolte 
potius Lazaros quteritant , & exh-bent largius , qu bus 
indigente quam inopes affluentum inquiraitt opes . Elj- 
geva poi la cura della pubblica fanità e pulizia , che 
noni potettero i Lebbrofi abitare ed entrare nelle Città, 
•affinchè nòn ìnfetcaflèro i fani t E ciò fu anche determi- 
nato nella Legge 176. dà Rotari Re de’ Longobardi ; é 
però i Papi permifero , eh’ eglino averterò il proprio 
Parroco. Che fe abbi fognando di pane erano forzati a 
mendicare , non s’ accollavano ad alcun fano , mà con 
un certo legno, che fac°a rumore, rappreferttavano da 
lungi la loro necejfìtà . Pretto 1 ’ Aurore del Mamotredlo 
è menzionato Injlrumentum lisneum cum duabus vai 
. L ' ' t a -• 
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tribù* tabellis , qua* cuncutit Lepro/us quxrenio panari. 
E perciocché il rimedio allora u[ato per guarir quefto 
male , era il bagnarli ne’ fiumi f in un Privilegio ciato 
dai Re d’Italia, Berengario II. e Adalberto nell’ an 950. 
al Moniftero di Santa Maria d’Afti 1 , non mentovato 
dal P. Mabillone , noi troviamo Rivum Leproforum . 

Motivo di maraviglia è il Capere, che in Francia 
nell’anno 1321. fi (coprì una congiura ( almenfucosìo 
creduto o divolgato ) de’ Lebbrofi co’ Giudei di avve- 
lenare i pozzi , e le fontane per ifpargere la morte , o 
là lebbra fra i Criftiani . Ciò é raccontato da Bernardo 
di Guidone nella Vita di Papa Giovanni XXII. Altri 
àncora ne fanno menzione ; e però molti ne furono bru- 
fciati , e gli altri chiufi in Leprofariis . Onde veniffe que- 
lla Corta di contagio , e fi manteneffe in Europa , Ce a 
hie Coffe chielìo , proporrei quefta conjettura . Cioè , ne’ 
vecchi Secoli , ìp per vifitare il Santo Sepolcro di- Gri- 
lìo, o per efercizio di mercatura , e per tirarne gli Ard- 
irmi , fovence i CriCtiani Europei pacavano in Soria, 
nell’ Egitto e a GeruCalemme , e non avendo affai ri- 
guardo portavano a caCa la lebbra , che agevolmente 
poi fi comunicava ad altri. Effendo da quali tre Secoli 
in qua troppo Cminuito quel commerrio e ceffato quel 
pellegrinaggio, è anche (vanita in Occidente ]a febbrai 
talmente che oggi Tariffimi Inno gli afflitti da quefto ma- 
lore. Dalle Contrade Orientali ne’ Secoli addietro , iic- 
cóme accennai nel mio T rattato della Pelle , era portata 
in Europa la vera peftilenza , che tanta flrage facea de* 
viventi . Anche oggidì non verrà altronde , che dall’Im- 
perio TurcheCco ; ma non metterà mai piede fra * noi, 
le fi uCeran le precauzioni e diligenze , che -fon pre- 
ferire dai faggi Tribunali , malfimamertce ne’ Porci di 
Mare .' Diverto una volta dalla lebbra fu il Fuoco Sa - 
ero, male, che P er tanti Secoli fi provò nell’Iulia e 
in altre Occidentali Provincie. Molta è ben ia fua an,. 
tichità , dà che ne fanno menzione Lucrezio , Vergilio 
e Seneca il Tragedo. Per Collievo di chi n’ era attac- 
cato, in Vienna del De lunato fu eretto uno Spedale Cotto 
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il nome di Santo Antonio Abate nel Secolo XII. e qui- 
vi ebbe origine 1 ’ Ordine de’ Frati dì Nanto, Antonio t 
Inftituto , che fi propagò poi per la Francia , Italia ed 
altri paefi, dove fi trovavano perfone colpite da quello 
male , giacché ad effe caritativamente fervivano quef 
Religiofi. Vedefi tuttavia In Milano , in Bologna , in 
Modena e altrove la Chiefa di Sartto Antonio Abate , 
deftinata ad elfi Frati ed inferrai. E dura anche a' di 
noftri non già quello morbo, ma il nome d’ elfo morbo; 
e chi vuol’ augurare ad altrui u n male terribile , gli de- 
libera il Fuoco di Santo Antonio. Alcolcifi ora Sigsber- 
to , che nella fua Cronica all’anno 1089. così (cri ve .* 
Annus pejlilens , maxime in Occidentali parte Lothariw- 
g'a , ubi multi Sacro Igne interiora con fumente compu * 
trefeentes , exejis membris injlar Carkonum nigre/'centi- 
bus , aut miferabiliter moriuntur , aut minibus O p; dì- 
bus putrefatte truncati , miferabiliori vita refervantur ; 
multi vero nervorum contrattone diflorti tormentantuf ; , 
In Francia, che fpecialmente ne fu afflitta nel Secolo 
XII- fi chiamavano Ardenti , perchè fi fentivano come 
prefi da un fuoco feorrente per le loro membra. Nella 
Vita di Santa Dimpna Vergtfie apprelfo i Bollandifti fi 
legge: Habet Ignis il le apud Archiatros > plura nqm>na : 
D citur quippe Ignis Sacer , Ignis Perficus y O Ignis In r 
fernalis. Et ejl qui Efther dicitur Grato vocabulo : cioè 
Tizzone . E che foffe diverfo il male di San Lazzaro dal 
morbo di Santo Antonio 5 lo fa conofcere la Storia Mi* 

' fcella Bolognefe da me data alla luce , mentre nota pa- 
niti da Dio coloro , che tante iniquità commifero nel 
lacco di Piacenza l’anno 1447. con dire :Ad alcuni Sal- 
dati venne il male di Santo Antonio , ad alcuni il male 
Idi San Lazzaro . Fra tanti benefizi , che la fomma Bon- 
tà di Dio ha compartito a’ noftri tempi , fi dee ben’ag- 
giugnere quello ancora d’aver fatto ceffare affatto que- 
lli due orribili e Ip circhi malori •• poiché qualche cafo 
jaro a nulla monta. Vero è, che a quelli n’ è fucceduto 
•un altro, cioè il morbo Gallico , ma quello è piò mi- 
te, * non vi mancano rimedi; e. quel che è piò , lai. 
& . •- gua- 
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guadagna (blamente , chi fcapeftrato fi dà in preda ai 
vizj. 

DISSERTAZIONE decimasettima . . 

. * . ’ < 

ptl Fi/co , è della. Camera dei Fé , Fefcovi , Duchi 
a VI arche fi del Regno d' Italia. 

D A che cominciarono (opra la Terra ad elferci dei 
Re , falcò fuori anche il Fifco , ed è Tempre du- 
rata dipoi . Al tempo degli Imperadori antichi Romani fi 
chiamava Saccus , cioè Borfa 0 Teforeria del Principi, 
per drftinguerlo dall’ altro della Repubblica ^ appellato 
JEranum . Saccus in quello fenfo fi truova adoperato 
da Santo Agoftino e da altri. Ebbero non meno il loro 
Fifco i Re Longobardi , Franchi e Tedefchi in Italia; 
C colavano colà i tributi , sì per mantenere la Corte , 
come per la difefa del Regno e per altre occorrenti 
guerre . Sotto i Longobardi fpeflo è fatta menzione Cur- 
tis Regi* ; con quello nome diiegnàvano il Fifco . Nella 
‘ < ' 7 * di Rotari s’ha : Si intetltio fuerit cantra 
Cortem Regis . Nella 158. Cuttis Regia ipfas dtias uncias 
Jufcipìt . Nella 185. componat prò culpa in Curte Regii 
Solidos centum . Lo ftelfo lignificava la voce Palatium t 
-é di quella fovente fi fervirono gl’ Imperadori Franzefi. 
In un Privilegio conceduto nell’anno 839. alle Monache 
della Polleria di Pavia da Lottario I. Imperadore è in- 
timata ai trasgrelfori la pena di feflanta libre d’oro otti- 
mo . da applicarli medietatem Palatio nojiro , & medie- 
tatem parti efufdrm Monafìerii . Lo ftelfo abbiamo in 
varj Diplomi di Carlo il Grolfo , di Guido e Lamberto 
è di altri Augufti. Del pari ufavanoeffi la parola Fifcus , 
e maffimamente nelle Donazioni fatte ai Moni fieri ed 
altri Luoghi facri colla Tegnente Formola, che fi legge 
in un Diploma di Lodovico IL Imperadore^ con cui nell’ 
anno X54. . conferma a Dodone Vefcovo dt Novera tutti 
1 fuoi beni e ^ diritti . Et'quldcuid de preefat* Ecdefìee 
rebus 1 us Fi/ci erigere p >terat Oc. in integum prof ut* 
eonctdimui Fceltjim , Senza d 1 quello Privilegio allora 
?■ •' ' • ; * ' « * i tìe. 
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i beni delle Chiel'e avrebbono pagato tributo al Fifco. 
Perciò di tal Forinola e Indulto abbondano tanto in. 
Italia , che in Francia e Germania i Privilegi conceduti 
alle Gliele . Finalmente anche ne’ vecchi Secoli per ligni- 
ficare 41 Fifco fu adoperata la voce Cartiera . Vieti riferito 
da Egi nardo' il Teftamento di Carlo Magno , in cui quel 
piiflimO Monarca ordinò , che le Chiefe e i poveri fi 
comparti fiero thefauros J'uos , & pecuniam , qua in itti 
die in Camen tjus inventa eji . Et omnem fubflantiam , 
atque fupelleàtilem Juam , qua in turo , & argento + 
'gemmi (que * & ornata Regio iri Camera e/us inuerùti 
poterati.il Du-Cange nel’ Gloflfario Latino ferine , ufa 
ta qui la parola Camera prò Fifco Imperiali . Qui a me • 
fembra ella ofeura f perchè vi li parla della Guardaro- 
ba, della Cantina e dell - altre officine del Palazzo . Cer- 
tamente .noti ho io finora trovato Diploma autentico di 
eflo Carlo Magno e di Lodovico Pio , iri cui compari- 
fca la Camera per lignificare il Fifco . Dilli autentico « 
perché nel Tomo II. del Bollàrio Calinehl'e , e nella Cro- 
nica del Volturno * alcun le ne legge * della cui finceritS 
fi può dubitare* ficcome ho dimoflrato altrove, ne qui 
importa di rammentare. Pertanto credo io più proba- 
bile* che non prima di Lodovico 111 Impéradore fied- 
minciafie ad ufare la parola Camera in vece di Fifco. In 
un Privilegio di quello Augufio * col quale nell’ anno S74. 
concede ad Angilberga Imperadrice (uà conforti la fa** * 
colta di difporre di rutti i faoi Beni 4 fi v«de preferirai ^ • 
la pena di cento libbre d’ oro puro ai trafgreflòri,da pa- 
garli medietatem Imperiali Carnaio! , & medietateni fd~ 
pratàxata Angilberga . Così ancora in altri Diplomi del 
medesimo Àugulto . E in qù“ì di Berengario l r> pari- 
mente Imperadore leggiamo med etatem Camera Palatii 
lìoflri , ficcome frequentemente ne’ Privilegi conceduti 
dai He ed Imperadori , che fuccederono'. 

Aridiamo ora a vedere , fé oltre a quelli Móriarchi 
godettero altri una volta il diritto del Fifco, o per dir 
meglio della Camera , perchè qaelìa parola lembra ave- 
re avuto un lignificato pw largo , Certamente dappoi- 
« v 1 * , ché 
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che i Re e gl’ Imperadori donarono e trafportarono ne’ 
Vefcovi ed Abati tanta copia di Regalie , non è da 
roara vigliarli , fé anch’effi giunfero ad avere la propria 
Camera , a cui fi pagaflero i cenfì , i tributi e le con- 
danne , dovute prima al Fifco Regale. E prinaiernmen- 
te da, che i Romani Pontefici ottennero da Pippino « 
da Carlo Magno il dominio non (blamente dell’ Efarcato, 
ma anche di Roma e del Tuo Ducato, non è da dubita- 
re , che corainciaflfero ad aver la Camera , o fia il Fifco 
per li paefi foggetti . Non ho io trovato finquì menzione 
di quello nelle antiche Memorie , perchè troppa fìrage 
ne ha fatto il terapd . Forfè Vefliarium fa il nome ligni- 
ficante una volta la Camera Pontificia ; perciocché 
Adriano 1. in una Bolla data nell’anno 771 . ai Monaci 
di Farfa , e rapportata nella Cronica di quel Moniftero, 
ordina, che in avvenire Priores Vefiiafii Sanda? Roma- 
na Ecclefi.e liano Giudici nelle Caule del Momltero 
Farienfe . Miccio ( ivi lì legge ) Prìor V efìiarii , vel 
omnes , qui prò tempere poji ejus decejjum Priores V ejìia- 
* rii extiterint , ìicentiam ha.bea.nt potejlative djiringendi 
tam Ecclefufìicam perjònam . quamque ex militi A exi- 
Jìentem , vel etiam famulum Ecclefite &c. Ecco quanta 
autorità avellerò una volta quelli Priori . Ne’ Secoli 
fufiegueriti 1’ Arcidiacono della Santa Chiefa Romana fi 
offervà Prefidente della Camera Pontifioia . Nata una 
còntrdverfia fra effo Moniftero di Farfa e quello di 
Mica Aurea a’ tempi di Aleflàndro IT. Papa , Domnus ' 
Hildebrandus Venerabili! xAtchidiaconùs i’ afcoltò £ 
decife. xA&ores & dóiionarii erano una volta appellati, 
quei, che Ora fon detti C Iterici di Camera . E percioc- 
ché abbiarri detro , che il nome di Palatium ne’ vecchi 
tempi lignificava il Fifco, di quello li fer viro no ancora i 
Sommi Pontefici . In una Bolla di Papa Benedetto Vi li, 
rapportata nella Cronica Faifenfe li 1-gge : Infuper Ù 
èompofifurum fe Jciat aari optimi Librar Centum , medie - 
tate in in Sacofindo Lateranenfi Palatio , & med.eta - 
pem in Japra fcripto Monajìerio . Altra Bolla del raedsfi- 
»o Papa, {penante -all’ anno 1017. ha ffprelfa menzione 
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delia Camera Pontificia • Qui facete hoc pre/umfirjt Zìi. 
fciat Je campo fiturum centum Aureos Mancofos , medietà~ 
tem Camere nofìre , & medietatem &c. Peraltro ab<- 
bondano le Carte, nelle -quali i Romani Pontefici anti- 
camente intimavano nòn già pene pecuniarie, ma bensì 
la Scomunica contro ai trasgrefiòri de’ loro Decreti , 
Donazioni e Privilegi. Fu di parere Onofrio PanvP- 
nio , ficcome accennammo , che fino ai tempi . di Papa 
Gregorio VII. l’ Arcidiacono della Santa Romana Ghie* 
là prefedefle a quella Camera; e che da lì innanzi fotte 
iftituito l’Ufizio di Camerario , chiamato oggidì Camar- 
lingo , il quale dura tuttavia. Truovafi in uno Strumen- 
to dell’anno 1159. Dominus B0J0 Venerabili s Carditialis 
Diaconus Sandorum Co/me & Damiani Domini Pape 
Camerarius. 

Ciie anche alcuni Vefcovi ed Abati una volta averte* 
ro la lor Camera , pare che fi polla provare còlle antiche 
■Memorie. Parlo di quelli, che aveano ottenuto il Co- 
mitato delle Città ed altre Regalie , in vigor delle 
quali poteano efigere tributi ed altri pubblici diritti * 
Rechiamone un elempio . Preffo l’Ughelli e Bordoni 
Corrado I. Augufto fieir anno 1027- concedette al Ve- 
fcovo di Parma omne jus publicum , & teloneum , atque 
di firi Cluni ejujdem Urbis , ac deinde totum Pàrmenjent 
Comitatum . ,K dn uno Strumento del 1032. di Jacopo 
Vefcovo dì Fiefole, rapportato dal medefimo Ughelli ( Te 
pure non v’ ha erróre ) noi leggiamo : Si quis autenl 
hujus nofire Ordinationis violai or extiterit , fciat je campo- 
fiturum auri optimi Libfas Centum Imperatorie Camere t 
& Noflre. Per tali notizie par bene , che certi Vefco* 
vi godeflero il diritto della Camera * dove fi portaflero 
Je rendite, dianzi dovute al Conte d pure al Donato- 
re. Se anche i Duchi, Marchefi e Conti averterò tal 
prerogativa, non apparifce -chiaro . Narra bensì Paolo 
Diacono Lib. III. Cap. 16. che fu eletto Autari Re de ? 
Longobardi , ai cui tempi 0 b refiaurationetn Regni Dm* 
ces , qui fune erant , ommm fubftdntia>um fuarum me* 
dietatem Rcgalibus ufibus tributine , unde Ri* ÌpJ* -> .fi” 
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'Dg qui ei adhrrerent , ejufque obfequiis per diver/a ojfì - 
fia ded’tì , alerentur , Ciò avvenne , perchè lenza ii.e 
era fiato fi Regno per dieci anni , tt unufquifque Ducum 
fuam Civiutgm obtineret , come Principe, li lenza, fallo 
allora ogni Duca efigeva i tributi della fua Città . Ma 
non Tappiamo, come paflàfie la faccenda da lì innanzi. 
Tuttavia nel Bollario Gafin. Tom. II. num. 8. compa- 
ri fce un Diploma di Defiderio Re de’ Longobardi , in cui 
egli dona al Moniftero tìrefciano di Santa Giulia In/u * 
lam , <]u* Ciconaria dicìtur , pertinentem ad C urte in no - 
Jìram , & ad Curtem Ducalem . T anto in quella Città , 
che in Milano, Torino , Verona ed altri Luoghi, fi 
trovava il Palazzo, o fia Curùis Ducis , come abbiam 
già oflervato altrove . Tuttavia non abbiamo per quello 
f ubidente luce finora. Quel che è certo, non mancò il 
■diritto della Camera o fia del Fifco , ai Principi di 
% Benevento , i quali , fe fi eccettua il titolo di Re , gode- 
vano l’autorità dei Re, ma non il nome . Altrettanto 
fecero dipoi anche i Principi di Salerno , e i Conti di 
Capoa , che fignoreggiavano una parte fmensbrata del 
vafto Ducato di Benevento. Abbiam di fopra offervatq, 
eh’ effi applicavano le pene nojìro Palatio ; e quella 
forinola fi truova anche ia un Diploma di Roberto 
Principe di Capoa nell' an. nop. -, 

Quanto ai Duchi e Marchefi della Tofcana , prima 
d’ora Francefco Maria Fiorentini offervò nel Lib. III. - 
della Vita di Matilda, eh’ elfi avevano la lor particolar 
Camera e Fifco, recandone in pruova una Carta di 
Adalberto Marchefe , dove fon- le feguenti parole .* Si 
quls k*c non obfervaverit -, fiat fe excommùnicatum , & 
infuper componere i/turi oblimi Bifanteos mille , medier 
tatem Camene noflrte , & medietatem &c. Con altri Do- 
cumenti ho io confermata quella verità . In un Placito 
di Uberto Marchefe di Tolcana e Conte del Palazzo 
nell’anno 941, égli decide una Controverfia ia favore 
del Vefcovo di Luni, con apporre in fine la pena. Qui 
hoc fece) it, pr<edìéios duo mille Mancofos aur‘> fe agno- 
/coi cfje (ompo/itutus , medietatem parti Camene no fine? % 

■ ' ' •. & W* 
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0 medietatem ipfxus Epi, copio . Parimente Bonifazio 
Marchete di Tofcana , Padre della Contesa Matilda , ia * 
un fuo Diploma . con Cui 1* anno 1048 conferma i Beni 
al Moniftero di San Bartolomea dì Piltoia , dice : fi quls 
Oc. fi ad fe compofiturum ^furi opt mi Lihras centu'm , 
medietatem Kxmtr<e nojìne , & medietatem pr te fato Mo- 
na fierio . Un fomigliante parlare fi truova in un altro 
Diploma di Gotifredo Duca e Marchile di Totcana e 
della Ouchefla Beacrice l'uà moglie , e pofcia negli altri 
Atti della Gontefia Mitilda , di Corrado Duca e Mac- 
chefe , e di Rampretto Marchefe , che fignoreggiarono 
in Tofcana. Apparitce eziandio , che non mancò ai 
Duchi di Spoleti la Camera. Vegga» una Carta di Guar- 
nieri Duca del jioó. nella Cronica Farfenle . Quello 
phe non fi sa ben’ intendere , fi è , che qualora i Duchi e 
Marchefi dì Tofcana tenevaao de’ Piaciti e decidevano 
liti , allora imponevano la pena pecuniaria da pagarli , 
non alla fua, ma alla Camera dell' Imperadore . Un Pla- 
cito tenuto in Lucca nel 1058. dal fuddetco Duca Go- 
tifredo , ci fa veder quelle parole Qui vero fecerit , 
fredda duo millia Mancufos aureos campo ftturos fe 
agnofcat, medietatem pars Camere Domni Imperatori , 
& medieta'em predido %Anfelmo . In un altro fuo Placito 
del 1059. vero cantra hoc facert prejumpferit , coni - 
fonat duo millia Mancufos oprimi aari , medietatem Ca- 
mere Regis Oc. Sirailmerjre la Cornelia Matilda in un 
fuo Placito del 1105 così parla : Si quis vero fecerit , 
fredido duo millia Bifànteos aureos ( legno che 1 Bilan- 
ri d’orp non doveano elfere divedi dai Mancufi d’oro) 
eompofituro fe cagno fcat pars Camera Domini Regis , O 
jam di die Domine Matilde , O meditate Oc. Qui' tro- 
viamo in uno fteffo tempo la Camera del Re e^ quella 
di Matilda come Duchefla. Cioè a mio credere perchè 

1 tributi , le gabelle, le condanne ed altre rendite del 
Principato appartenevano ai Sovrano diretto , fia Re o 
Imperadore . Ma gli fieli! Sovrani ne affegnavano la fua 
parte al Marchefe o Duca , Prefidente di tutta la Pro- 
vincia , 9, al. Conte Governatore della Città , affinché 

- ■ * ‘ ' ' * ' rnrt . 
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- Con ciò mantenefièro la loro famiglia e dignità . Ma 
perchè ne’ Diplomi fopraccènnaci le pene s’ averterò a 
pagare alla Camera elei Marche [e, e nei Placiti alla Ca- 
mera del Re : lalcerò , che altri lo fpieghi . E tanto più 
perchè quello rito non era (labile . Nelle Antich. Ellenif. 
Part. I. jCap. 19. pubblicai un Placito tenuto nell'an- 
no 1045. * n Rapallo da ^Alberto ed Alberto Az?o Mar- 
che fi, da’ quali dilcende la Sereninola Cala d’ Elle . Ivi 
roitero que’ IVJarchefi il bando con quelle parole : Qui 
vero fecerit ( in vece di contrafecerit ) ce n tu in Librai 
argenti je compojìturus agno/cat , medietatem eorum Mar - 
fhiones , O medietatern ei'dem abbati . 

1 ruovali ancora un altro nodo . Cioè talvolta i Duchi 
o Marciteli , le erano devoluti al Fitco Regio i Beni al- 
trui , ne difponevano a loro arbitrio , come di cola pro- 
pria, e li donavano alle Chiefe . Nella Cronica Farfenfe 
li può olfervare, che avendo una Alerona Monaca fpofato 
un certo Rabennone , Jecundum Legem omnis jubjìantia 
■ipfius ad Publicum devoluta eji . SuH'eguenteraence per, 
aver elio Rabennone uccifo un uomo ^ med etas omnis 
illius jubjìantia ad Publicum devoluta eji . Potcia Hik- 
deprando Duca di Sppleti nell’anno 787. donò omnem 
fra’ didia in illorum jub/lantiarjn , qual iter jecundum Le*, 
geni jufie O r ationab diter , ad, Publicum devoluta e/ 3 :, 
al Monilterò di Farla prò mercede Domnorum nojlrorum 
Regum , 0 nojìra, cioè per bene dell’ anima dei Re, e 
della propria. Erami nato fofpetro , che la voce Publi- 
cum ( lo IfelTo è che Pars Publica ) lignifìcalfe la Car- 
niera propria dei Duchi e Marciteli , che certamente 
erano Minijìri Reipublicg . Ma dopo aver io conchiu fa, 
pome lì vedrà nel Capitolo tegnente, che voce tale in- 
dica il Re o fia il Regno o l ’ Imperio , cioè la Camera 
4 el Re od Imperadore , mi fon fermato dubbiofo. Tut- 
tavia in qualche luogo pare , che veramente elfa riguar- 
di i Mi ni Uri del Pubblico . Nella Legge 2.' di Guido 
imperadore abbiamo : Quicumque a proprio Cornice , del 
a publica parte , ideji ab eis , qui R em pubi ica m agunt , 
pmmonitus fuerit Oc. Pubblicò inoltre ii Campi nella 
v Sto* 
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Storia Ecclefiaft. di Piacenza un Diploma di Lodovi- 
co 11 . Augufto, ove fi efpone , avere Y Imperadrice 
Angilberga fua moglie fatto quajdam cum Parte Publica. 
de rebus fuis Commutationes , quas flbì petit nojtra. auéìo- 
ritate Jiàbiliri. In altri Diplomi poi fovente s’incontra'' 
quella Forraola : Omni no/ira , noflrorumque S uccejìorum , 

<jf Public te partii contrad.Hìione remota . E in un Diplo- 
ma di Ugo e Lottario Regi evvi quell’ altra : Et quidquii 
exinde Fifcus nojler , vel Pars publica Jperare potuerit 
4 èc. Adunque fembra , che il Regio Fi/co diverfa cofa 
fotte dalla Parte Pubblica. Il che fia detto per maniera 
di dubitare; perciocché nel Capitolo feguente ex pro- 
feto fi tratterà quello argomento . Intanto è da ftupire , 
come Hildeprando Duca di .Spole ti potette così liberai 
mente donar que’ Beni devoluti al Regio Fifco, quando 
veramente la parola Publicum denoti etto Fifco , fe pure 
non vogliamo conjetturare , che quel Duca avelie otte- 
nuta dal Re la facoltà di donarli ; o pure che coftume vi 
fotte di donare ai Luoghi pii i Beni conficcati per qualche 
delitto , dichiarando di farle a titolo di limonna del Re: 
prò mercede Domnorum Regum . In due Placiti , 1 ’ uno 
tenuto da Beatrice Ducnelfa di Tofcana e da Matilda 
fua figlia nel 10,75. e ì’ a ^ tr0 da efia Contettk Matildf 
nel 1107. noi abbiamo , che la pena s’ha da pagar?, 
meiietatem Pars Publice. Giacché abbiam veduto in altri * 
Placiti dovuta la pena Camera Regis o, Imperatori* » 
Che qui Pars Publica lignifichi lo lteflo, par ben pro- 
babile; ma non è certo./. \ \ 

Aggiungafi ora , trafparire da qualche notizia , che 
anche i Conti , cioè i Governatori delle Città àvefsero 
una fpezie di Camera. Nella Legge 341 di Lodovico Pio 
Augnilo è comandato, che i pertinaci in non pagare le • 
Decime fieno chiamati in Giudizio , uti ibi Jecundun^_ 
Ltgem ad Comtempel ad Partem Publicam componant ; 
cioè paghino la pena . Qui certamente veggiamo dilìinta 
la Parte del Conte dalla Partem Pubblica . Siccome ofser- 
yanarao al Cap. Vili, la terza parte delle condanne per- 
veniente aJ Filit? . apparteneva ai Conti i di modo clip 
v : 4 ' .. •• • " parea v 
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parca , che il Fifco fofle del Re od Imperadore , ma in 
certa maniera anche del Conte . Nulla ho detto di tapra 
dei Dogi di Venezia. . Si vuol’ ora ricordare , edere luor 
di dubbio, ch’effi anche ne’ vecchi Secoli godevano il 
diritto della Camera e del Fifco. Son perite molte anti- 
phe Memorie di quella Inclita Repubblica . Tuttavia 
abbiamo nel Tomo V. dell’ Ughelliltal. Sac. un Decreto 
di Tribuno Doge di Venezia, fpettante all'anno 982. 
dove è determinata la pena pagabile Camera noftri Pa- 
lati i . Del pari in un Privilegio conceduto nell’ anno 1 1 16. 
da Ordelafo Faletro fi legge , che il trasgreffore paghe- 
rà. per pena omnia qua poffidet Fifco Ducali, & Regali. 
Come cofa didima è detto qui il Fifco Rega le , -perchè 
già quella Repubblica avea conquiltata la Dalmazia e 
Croazia , che portavano la denominazione di Regno . 
Erano poi molti i Miniftri del Fifco , deputati a racco- 
gliere i tributi e gli altri proventi della Camera Regi» 

0 Imperiale , che fi chiamavano Adunarli , Exadores 
tributorum , Exadores Reipublica o pure Exadores 
rerum publicarum , Adores Fifci Regii , Adores Po- 
trimonii Regii ovvero Curtis Regia : i quali ultimi, 
ficcome anche fotto i primi Imperadori , attendevano 
(blamente ai Beni Patrimoniali del Principe, e ne rifcuo. 
tevano le Rendite. Alla Regia Camera pare, che fol- 
fero Prefidenti i Gaflaldi , de’ quali s’è trattato nel 
Gap. X. Nè mancavano Advocatì Curtis Regìs , cioè 
Avvocati Fifcali,che nafcendo controverfie, fòftenevano 

1 diritti della Camera Regia . In un Placito tenuto nell' 
anno 806. da Guillerado Vefcovo di Piftoja , da uno 
Scabino e da un Vado Domni Registi difputava il 
pofieffo di una Chiefa fra la Corte del Re e il Moniftero 
di San Bartolomeo di quella Città. Gifilari, figlio del 
fu Gitane , qui Caufam Curtis Domni Regis peragebat 
pródufie le ragioni affilienti al Fifco; ma fu giudicato 
contro di lui . 
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DISSERTAZIONE DECJM AOTT AV A . 

Della. Ripubblica, e, parte Pubblica e de' fuoi Minijlri j 
t Je le Città d' Italia ave[fero anticamente 
Comunità come oggidì . 

V Enga ora meco il Lettore per ricercare , (e rie* 
vecchi Secoli le Città d’ Italia confervaffero qual* 
r che forma di Repubblica, oggidì chiamata Comunità o 
Comune , ancorché fodero governate dai Magi (frati dei 
"Re ed Imperadori . Noi appelliamo Comunità il corpo 
de’ Cittadini , che ha Ufiziafi e rendite proprie. A'l°r- 
* chè moltiffime Città Italiane godevano la libertà, fola- 
mente foggette all’ alto dominio degli Imperadori , tifa- 
vano il nome di Comune e Comunità ; e quantunque poi 
fi deflero ai Principi , continuò nondimeno in effe il 
nome, if corpo, il poffeffo di Beni e Gabelle ; e tuttavia 
per efempio dura la Comunità di Modena. Reggio 
Ordinariamente i Nobili fon quei, che regolano il Co- 
mune a nome di tutto il Popolo , colla giunta di alcun» 
Giurifconfulti , che col loro fapere dieno peto alle lor 
determinazioni . Evidente cofa è , che anticamente le 
Città d’ Italia non folaraente erano fuddjte de’ Romani 
Imperadori, ma venivano anche governate dai loro Ma-? 
giftrati, Proconfoli , Pretori, Prefidenti &c. Contutto** 
ciò anche allora confervavano una fpecie di Repubblica, 
varia bensì , effendo alcune Municipi , altre Colonie 
ed altre Collegate ; e perciò ancora diverfificate ne* 
Privilegi. Ognun sa, che la Dignità e Podeftà degl’Im? 
peradori non impediva , che Roma riteneffe il luo Senar 
%o , i fuoi Ufiziali , le fue rendite e Gabelle . Altret- 
tanto fuccedeva nella Città fubordinate , perchè cia- 
feuna ^vea il fuo Stilato , i Duumviri , gli Edili , r 
Quelfori , Cenfori , Curatori , Pr* fedii furi dicundo , 
ed altri Ufiziali ; e ritenevano anche il titolo di Repub- 
blica , impiegando poi le loro entrate nel rifarcimento 
delle Mura, Ponti, Terme, Teatri, Aquedotti, Tem- 
pli, ed altri pubblici Edifici . Sotto i medefimi Augulìi 

r « , /•' / Cri? 
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Criftiani durò quefta polizia , fe non che v’ intervenne 
talvolta qualche mutazione , Abbiamo nel Lib. X. Tic. 3, 
del Codice Teodolìano la Legge 1 . data nell’anno 3 62. 
in qui Giuliano Augufto comanda , poQejjiones publicaf 
CivitAtibus reflitui . Anche Ammiano Marcellino nel 
Libro 25. Cap. 4. della Storia fcrive , da effo Giuliano 
V e ft ignita. CivitAtibus rejiitutd cum fundis : le quali pa* 
role indicano, che le Città godettero rendite, per efem- 
pio, di Porti, Ponti e limili altre Gabelle o di an- 
tico loro diritto o augnate dal Principe , affinchè po- 
tettero foddisfare al bifogno delle pubbliche Fabbriche , 
Per teftimonianza di Lampridio, anche Aleffandro Se- 
vero Augufto , nella fteffa forma fu liberale verfo le 
Città . Veggafì ancora Capitolino nella Vita di Gordia- 
no. Leggiamo inoltre nel fuddetto Codice Teodofiano 
la Legge |L del Tjt. predetto, in cui Valentiniano Im- 
peradore nell’ anno 372. Curialibus omnibus conducendo - 
rum Reipublic <e pr<ediorum ac Jaltuum inhibet j acuita - 
tem. Nella feguente Legge V. Arcadio ed Onorio Au- 
gufti nell’anno 400. comandano, ut edifici a , horti , at- 
§ue are<e cedium publicarum , & ea Reipublic te loca , qu<e 
aut induduqtur moenibus Civitatum , aut poni per iis Junt 
connexa f dati legittimamente in affitto ad uno , non fi 
pòffano torre loro per darli ad altri . Anche nella Leg- 

f p 18. Lib. XV. Tit, |. fi tratta di rifare l’ opere pub- 
hche , e a ciò vengono follecitati i -Governatori delle 
Provincie. Quod fi Civitatis ejus Respublica- tantum in 
tertia penjionis parte non habeat , quantum cceptte fabriae 
po/cat impendium , ex aliar um Civitatum Reipublic te ca- 
none preejumant. E nella Legge 32. fi veggono efpreffi 
reditus jundorum juris Reipublic te . Altre limili Leggi 
nel Codice di Giuftiniano fi truovàno; e ne’ Djgefti il 
tir. 8. Lib. L. tratta de admini (Ir adone rerum ad Civita- 
tes pertinentium . Vegganfi il Sigonio , il Gotofredo , il 
Campiani ed altri , che' di ciò hanno ferino . Prefso il 
Grutero pag. 164. num. 1. fi truova un Decreto diVe- 
fpafiano Augufto 1 , che fcrive fra l’ altre cofe ai Decurio- 
ni della Città di Savora; VECTIGALIA Q.VAE AB 

Q. 2 - A V- 
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Avgvsro ACCEPISSE ( la volto Città )DIClTlS, 
CVSTODJO &c. 

v Impadronito che fi fu d'Italia Teodorico Re de’Goti, 
poco murò de’ riti e collumi del Governo de’ Popoli , 
lìccome Principe di gran mente, ed allevato inGoftan- 
tinopoli, ben conofeendo con quanta prudenza averterò 
i Romani regolate le pubbliche cofe . Ma non così fecero! 
i Longobardi , allorché calavano in Italia . Gente igno-r 
rante e fiera guaftò quell’ ordine, e v’ introduce la ma- 
niera del Governo , eh’ elfi porràrono feco . Deputarono 
dunque al pubblico Miniltero Duchi e Giudici ^appellati 
pofeia Conti , V iccconti, Qajhldi , Scalda fci , Azionar j,e 
limili altri IJfizj ; e quella forma del pubblico con poca 1 
mutazione fu poi confervata, dopo la caduta dei Re 
Longobardi , dagl 1 Imperadori Franchi e Germani $ 
Quelli Ufizj li conferiva il Re od Inaperadore ; e però chi 
gli godeva era appellato Minillro dèi Re o dell 1 Impera^ 
dorè. Ora dunque s'ha da cercare, Ife in que 1 barbari- 
ci tempi li truovi velligio alcuno di quella , che oggidì t 
chiamiamo Comunità, ed anticamente era detta Respu- 
blica . Non può negarli , nelle Memorie di que’ Secoli 
noi fnvente veggiamo fatta menzione della Repubblica , 
de’ M lùljri della Repubblica , della Parte Pubblici , 
de 1 Giudici Pubblici. Per *efempio , in un Diplòma dr 
Berengario I. Re d'Italia nell’anno 899. fi legge.* Ut. 
nullus Jud- darre potejìatis Dux Marchio , Comes , Vice - 
Comes , Scuiéafeius, Locopo ficus , aut quislibet Reipubli- 
crt Procurator &c. In un altro Diploma di elfo Beren- 
gario dell’anno S92. v’ha, ut nullus Dux , Comes, vd 
Minìfìer Reipubi'c £ &c. Che vuol dire Procuratore , e 
Minillro della Repubblica ? Preoccupò -quella mia di- 
manda Monlìg. Fontanim nella l'uà Storia del Dominio 
della Santa Sede fopra Parma e Piacenza ; perciocché 
nel §• 12. Part. <27. cita un Diploma di Carlo Magno, pub- 
blicato dal Campi nella Storia Ecclef. di Piacenza , dove 
fon quelle parole : Ut nullus Dux , Gajlaldius , nel déiio- 
, nari us , nec quilibet ex Muùfìrìs Reipublicce de jam di- 
tti Judiciarii aliguid fu mere audtift , Pensò quel Pre- 
lato, 
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Iato, che col nome di Repub bl : ca forte qui dileguato il 
Ducato di Romane 1 ' Ej arcato di Ravenna uniri infume; 
e che non altro fortero i Minifìri della Repubblica , fe 
non i Minifìri della Sede Apoflolica. Cita egli inoltre 
un Diploma del fuddetto Augufto , rapportato nella 
Cronica del Volturno, dove fono nominati Reipublic* 
Mxatiores . E in uno di Lodovico II. Imperadore Rei- 
public* Minifìri ; e una Bolla di Stefano VI. Papa dell’- 
anno 891. Reipublic * Exacìores • Secondo lui nel fenfo 
fuddetto s’ ha da intendere il nome di Repubblica . Ad- 
duce ancora una Lettera di Romano Efarco a Childe- 
berto II, Re de’ Franchi, dove dice, che Dio a vea tol- 
to ai Longobardi Aitino^ Modena , Mantova , Piacene-, 
e rimefle in Dominio Sardi «e Roman * Reipublic *. Fi- 
nalmente Gregorio II. Papa con fua Lettera fcritta ad 
Orlò Doge di Venezia gli fa fapere di prendere Tarmi per 
ricuperare Ravenna prefa da’ Longobardi per ritornarla 
ad prifìinum fìatum Santi* Reipublic * , b S. Gregorio 
Magno Papa fi lamenta de’ Reipublic e Judicibas . 

Ma ecco quanto fìa facile T accomodar le cofe ai noftri 
defiderj , Certo è da ftupire , come un perfonaggio di 
tanta erudizione giugnefie a fpacciar tali cofe , che non 
portono venire fe non da chi, quafi dirti , vuole apporta 
eflere cieco . Primieramente ad evidenza fi pruova , che 
Modena , Piacenza , Parma , Reggio , Mantova ed Ai- 
tino non furono mai donate da alcun Re od Impera- 
dore a San Pietro , Bafta leggere il Tfeftahaento di Carlo 
Magno e poi tante Memorie , che fan conofcere quelle 
Città del Regno d’ Italia . Veggafi di fopra il Cap. IL 
Que’ medefimi Diplomi, ch’egli cita di Carlo Magno 
e di Lodovico Jl. Augufti corapruovano -quella verità . 
Carlo M tigno concede al Vefcovo di Piacenza omneng 
Judiciariam , vel omnem Teloneutn de Curte (rlu/jiano j 
Lodovico II. gli dona partem mari Publici , O Vi* pu- 
bi c* , e gli conferma Menata , & reliqua , qu* a reli- 
quia Antecefìoribus nXtfìris ( Imperadori ) collata JunS 
Jam fìcpe diti* Ecclefi * , Ma rifponde Monlignor Fon- 
tanini , tali cofe taceano quegli Augulti tamquam % 4 dvor 
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tati Roman * Ecclefì* . Nè bada, eh’ egli ci rapprefenta 
que’piiffimi' Imperadori , non già come Avvocati della 
Santa Romana Chiel'a , ma come facrileghi ufurpatori 
dei Beni e diritti della medefima , fé colà fi fofle ftefo 
il dominio della ftefla . Da quando in quà farebbe (laro 
lecito ad Avvocati di donare la roba altrui, e maffima- 
mente fenza una menoma parola di farlo col titolo di 
Avvocati, e donando chiaramente in vigore della Iop 
propria autorità ? Però da que’ Documenti non fi può 
ricavare , che il nome di Repubblica importi il Domi- 
nio della Chiefa Romana. E molto meno dal Privilegio 
dato al Moniftero di Volturno, fapendofi , che quella 
Badia era fituata nel Ducato Beneventano , cioè in Luo- 
go fottopofto ai Duchi o Principi di quelle contrade, 
e alla Sovranità del Re d’ Italia , e che la Sede Apo- 
ftolica non v’ebbe diritto temporale , fe non dopo la‘ 
venuta e conquida de’ Normanni . 

Ma che dunque volea dire il nome di Repubblica iif- 
que’ tempi? Significava il Principato , il Regno, l’Im- 
perio e il Fifco dei Re d’Italia o degl’ Imperadori . 
Nè altro Romana Respublica , che il dominio de* Ro- 
mani Imperadori ; non altro Minifirt Exadores o pure 
Procuratore s Reipubliccc , fe non i Miniftri pubblici del 
Principe, fofle Re o Imperadore , e non già il Ducato 
Romano, nè l’Efarcato. Gli ftelfi paffi ,che Monfignor 
Fontanini recò per accreditare il fuo fogno ,-lo diftrug- 
gono, purché fi aggiunga ciò , ch’egli credette ben di 
tacere. Gregorio II. Papa eforta Orfo Doge di Venezia 
ad ufeire in mare contro dei Longobardi , ut ad prifìU 
num fiatum Sandte Rei pub Ucce in Imperiali fervitio Do- 
minorum fU'orumqae noflroruin Leoni s , & Conftarìtinf 
magnorum Imperatorum ip f a revocetur Raveunatium Ci - 
vitas , ut Zelo, & amore fidei nojlrte in flatu Rei public A 
& Imperiali fetvitio jltme perfiftere , Domino coope- 
rante , valeamus . Qui veggiaipo , che Respublica è ufatc» 
in vece del Romano Imperio. Ed è da ltupire,che ti 
fuddetto Scrittore voglia tirar quà alcuni paffi di’ San 
Gregorio il Grande , dove fi ferve della parola Respu^ 




l 

DISSERTAZIONE DECIMAOTT A V A . 247 

blìcx , quafichè qaefta folle riftretca al Ducato Romano, 
e all’ Efarcato . Viene efia fpiegata da altri tuoi detti. 
Nella E pi Itola XI. Lib. V. parla della Pace da lui trat- 
tata co’ Longobardi . Ariulphus , die’ egli , toto cordt 
Venite àd Rernpubicxm parato s fuit Oc. Puffìmo Damino 
Juggero y ut de uùlitJte Reipublic* ■, O caufa ereptionis 
Itali* , non quibuslihet aures pr*beat Oc. Ante Conjìan - 
titium Pagani in RepMica Principes fuere Oc Pacen 1 
cum Longobardi in Tujcia pofitis fine ulto Reipublic* 

• di/pendio feceram . Nel Lib. VI. Epift.16. allo IteiTo lm- 
peradore .* Deus heic deviélis hoflibus + pacat* vos impe - 
tare fdeiat Reipublic * . E pi IL 25. a Ma (fimo ufurpacore 
della Chiefa di Salona .• Quod vero indicas , Sereniffimos 
Dom.nosy ut illic de beat effe cognitio , pr*cepf[e jios- . 
Quideni nullas eorurrt hxc de re , nifi Ut ad nos venire 
debeas y jujfìones accepimus . Sed etji forfitan prò Repu- 
tile* fu* utilitate y qa* Divina Jibi ìargitione concejjt 
tfi y multa cogitaritibus , eorum eji juffio per obreptio- 
nem alicita. Cosi nel Lib. V. Epift. 41. parlando della 
Corlìca , Exaéiionuni gravamene opprefja , dice : Unda 
fit , ut derelitta pia Repablica pojjejjores ejufdem Inful* 
ad nefandijfunam Langobardorum gentem cogantur effu- 
gete . Nel Lib. I. Epift. ’pe ) . % \oAo. Gennadio Elareq dell 
Affrica ^ perchè faccia guerra , non dejiderio fundendl 
fanguinis , fed dilatando caujja Reipublic * t in qua Deuin 
cóli confpicimus . Nel Lib. V. Epift. 30. a Maurizio Au- 
gufto : Deus longa vobis O quieta tempora tr.buat , O 
pietatis veflr* jobolem ’diu in Romana Repablica fior ere 
Concedati Finalmente fcrive ai Milanefi nel Lib. XI. 
Epift 4. Unde pojjant alimenta Sanéìo Jl mitro fio Jervien- 1 
tibus CleCicis minifìrariy nihll in hofiium loas , J'ed in 
Sicilia y O in aliis Re public * partibus confifìit . Tra- 
lascio altri palfi v ballando quelti per intendere , che tl 
nome di Repubblica lignificava l’ Imperio Romano. Nel 
lento medetimo la prete Calfiodoro nel Lib 4. Epift. 6 . 
ed altrove ; fìccome ancora Paolo Diacono Lib. 4vCap-37. 
de Qefì 's Langob. con dire Rempublicain ti&QaMtl 
iùraciuis JuJcepic tegendam f. r '■ •• h «I 
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.Recano tali offervazioni luce a ciò, che fcriffe Ana- 
Italìo Bibliotecario nella Vita di Stefano II. Papa, dove 
racconta , che l’ Efarcato di Ravenna non era fiato occu- 
pato da Adolfo Re de’ Longobardi , ed eflerfi proccura- 
to , ut Reipublica loca . , diabolico ab eo ufurpata ingt- 
nio , proprio rejìitueret Domino ; e che eflo Papa avea 
raccomandato a Pippino Re di Francia cauJJ'am Beati 
Petti, & Reipublice Romanorum redderet fura . Ecco 
diftinta la Chiefa Romana dall’ Imperio Romano . E 
chiaramente fpiegà altrove eflo Anaftafio nella Vita di 
Papa Zaccheria cofa egli intendefle di dire nominando la 
Repubblica . Imperocché fcrive , che Coftantino Augu- 
rio donò duas MaJJas , qua Nymphas & Nornias appel- 
■ lantur , juris exijìentes Reipublica , eidem Sandìijimo. 
Papa , Sandiaque Romana Ecclefiajure perpetuo pojjilen . . 

, . das . ì>€. quelle Mafle appartenevano alla Repubblica , 
ed efle furono donate dall’ Imperadore al Papa , adun- 
que fotto nome d< Repubblica veniva il Romano Irape-. 
rio . Per la ftefla ragione anche Gregorio Turoneni’e 
Lib. 2. Hift. fcrifle , che Gelismere Re de’ Vandali in 
Affi ica fu lupe rato a Republica . Laonde con ragione 
ebbe a dire il Valefio nelle Annor. al Lib. i< 5 . Cap.io. 
di Ammiano Marcellino : Imperium Romanorum *Am~ 
miano aliifque Hifloricis /ape Rempublicam abfoluU 
x nuncupan. E il fopradetto Anaftafio nella Vita di Vigi- 
lio Papa, difle di Belifario: Veniens in finis affrica fub 
M pacis inttrfecit Gundari/m Regem Guandalorum , & 
redaCla efì africa fub Rempublicam . Quefte fon cofe 
chiare; laonde mi difpenfo dal riferire altri paffi dì 
Mano Aveaticenfe , di Giovanni Abate Biclarenf e , di 
Procopio.e d’altri teftimonj, che concordemente a Meri»- 
Icono quefta verità . T ale dunque eflendo ftato l’ tifo di * 
^adoperar h voce Respublica per denotare T. Imperio 
►* ■ ? ^ Regno : non è da maravigliarli , fe Carlo Magno e 
.1 fiKM Succeffori , trovato in Italia quefto modo di par- 
, <«P re » lo ritennero ed ufarOno e non folo qui , ma an- 
me^nngli altri Regni loro . Ed eflendo che troppo fpef- 
lo »’ incontra nelle Memorie d’ allora, la voce Publicus . 

Irt ..... ■ , . ^ 1 CO' ‘ 
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come publici Jadices , Palatici publica , Mìnìjlri 
Rtipublicd ed altre limili maniere di dire, gioverà 
i! ricercarne il vero fenfo, per poter intendere i Docu- 
menti di que’ Secoli . Il luddetto Carlo Augnilo nella 
Legge Longobardica m. dice d’avere intefo , quod 
Juniores Comitum , vel ali qui Minìjtri Rei public 0 , ali- 
qtlam redhibitionem , quafi deprecando , a Populo exi~ 
gere fole ani .In un fuo Capitolare feri ve : omnibus Du - 
cibus , Comìtibuj , CaJìalJiis , feu cunéìis Reipublica * 
per Provinciam Itali £ a nojfra manfuetudine pr<epofi - 
tis . Quelle fon Leggi fatte pel Regno d’ Italia , e che 
fan toccare con mano , che non conveniva ad un per- 
forìaggio erudito lo fpacciare , che altro col nome di 
Repubblica non fi voleva dilegnare , che il Ducato Ro- 
mano e 1 ’ Efarcato. 

Erano dunque allora i Minijlri della Repubblica queij 
che altrove fon chiamati Minijlri Regis , cioè i Minillrt 
del Principato. Ecco la Legge Longobardica 34. di Lodo- 
vico Pio Imperadore , il quale comanda , {che le Decime 
a Minijlris Rei public te exigantur , Più fotto : Negligerla 
tes , a Minijlris Reipublic.e dijìridi ,Jinguli j ex Solidos 
Eccleji te componant : Aggiugne in fine , che fe colloro fi 
ollineranno in negarle, a Minijlris Regir in cujlodiam 
mittantur . Ci fono altre Leggi Longobardiche , dove 
fon rammentati Minijlri & Aéìores Reipublice ; e van 
d’ accordo con effe tanti Diplomi degli antichi Impera- 
dòri , dati fuori dell’ Efarcato e del Ducato Romano ; 
come anche il Concilio II. di Aquisgrana, tenuto nell’an- 
no 836. ed alcuni Capitolari di Carlo Calvo , ne’ quali 
tutti s’incontrano i Minijlri della Repubblica , cioè i 
Miniltri del Principe , fia Re od Imperadore . Talmen. 
te è certa quella fpiegazione , che anche i Principi d| 
Benevento e di Salerno fe ne fervivano ne’ loro Dornij. 
nj , In un fuo Diploma del l’anno 959. Gifolfo I. Princi- 
pe di Salerno parla de ^Aquario antiquo ( cioè di un Ca- 
nale ^nojìret Reipublic<e pertinente , ch’egli concede ad, 
una Chièfa . In un Capitolare ’di Sicardo Principe di Be-' 
nevento è ordinato , che niuna Gabella a parte Rei pu- 
•'* b!i~ 
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bue* impomtur . E prefio l’Ughelli ne’Vefcovi di Be- 
nevento, Pandolfo e Landolfo , Principi Beneventani 
in un loro Diploma ufano quelle parole : Absqucuilius 
Comitis , Gafìa! ilei , feti Jtldicum Rei public. e inquietudi- 
ne * Chiaramente poi fi feorge la forza della parola Ref- 
publicA in un Diploma di Arrigo il Santo Re d’ Italia 
nell’anno 1007. in cui prende fotta la fua protezione 
Landolfo Vefcovo di Cremtìna coila pena ai Oontraven- 
iori di pagare cento libbre di argento j^uro , medietd- 
tent noflr* Reipubllc* & medietatem &c. E Guaimario 
IV. Principe di Salerno in un Diploma del 1055. dichia- 
ra ^ che il Monillero di’ Santa Trinità *è de Dominio & 
defenjione nojlra , nofir*que Rei public* , Notizie tutte, 
che dilfipavano affatto il fogno fabbricato fulla parola 
Respublicd . , apporta per foltenere altri fogni , 

Truovanii poi negli antichi Diplomi Rteipublid* Rxd- 
fìores ■ Il Du-Cange nel Gloflfario crede lignificati eoa 
ciò i Pùbllcani , vili efattdfi delle rendite del Principe . 
E non fi può dubitare ^ che fon com prefi fotto quella 
vóce . A me nondimeno fembra verifimile , eh' elfa ab- 
bracciafre anche tutti i Miniftri del Fifco e Patrimonio 
j Regale , cioè AftoreS , Agentis , Adìiondrios , PtocU- 
fatotes Reipublic * ed altri limili Ufizj Fifcali : ‘ Ma 
quello, che non sì torto alle Volte s’intende, fi è, la men- 
zione Partis public* ) fembrando , che quella Qa cola 
diftinfa dal Fifco Regio . In un Privilegio dell’ anno 978. 
'in cui Ottone II. Auguflo conferma i fuoi Beni al Velco-» 
vato di Cremona,' fi legge .• Ut nullus public * , aut 
Regi* Partis Produrator &d. Se fecondo noi la Parte 
Publica lignifica il Fifco Regio, perchè fi mette qui 'la 
‘ diftinzione Public od ,aut Regi* Partis Procuratori Mi 
per fola maggior dichiarazione tengo io per aggiunta 
la parola Regi*. Infatti nello ftelfo Documento fi legge.* 
pertinentem ad rio jìr atti publidairi pdrteut 4 E pii fotto * 
Quid quid ad Public am partem pertimns , Imperiali lar- 
gitale ejusdem Rcclejì* e fi conti aditum Pontificio Do- 
navano gl’ Imperadon i Beni fuoi, e non li altrui . Fi- 
nalmente viene ivi determinato , t^ano Comes , IfiCèco-^ 
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mes . Sculdafcio , Gajìaldius , Decanta , Public * , & 
Imperlala -, aitt Regi* pardi , tenga Placiti in que’Be- 
ni . Con tre diverfe parole viene lignificata la raedefima 
cofa . Olfervifi la Legge 24. del ReLiutprandoLib. VI. 
Trattali " quivi de pojj'ejjtone , quam aliquii de Publico 
habet. Che vuol dire quello Publico ? Non altro che il 
Fii'co del Re. Imperocché a confermar quel pofleflò dee 
giurare il polTeflore , aut de fe , aut de patre , aut de 
avo , quoi ipfa res Per Principem data fuifjet . E più di 
lòtto ; Si aliquid de Servo , aut lAldione Regis compì - 
raverit &c. relaxet ipfam in Publico , cioè al Fifco Re- 
gio. Prelfo F Ughelli ne’ Vefcovi di Parma Rodolfo Re 
d’Italia nell’anno §24. dona al Vefcovd di’ quella Città 
quamdam Curtem juris Regni nojiri 1 cioè Sabbioneta , 
quue femper nojlrie Regi*, & Public e parti pertinuit , & 
de nojìra potevate , & Dominio in ejus potejlatem , & 
Dominlum omnino transfundimus . Ecco dunque chia- 
ramente e (predo , cjie Parte Pubblica era appellato il 
Fifco dei Re ed Imperadori ; e tanto pili perchè in vari 
Diplomi di Carlo Magno s’ incontra Nullus Judex Pu- 
blicus Fifci nojiri &c. Tralafcio altri Documenti , tutti 
coerenti a quello lignificato, perchè di più non oc- 
corre . ' . 

Parimente s’ incontra negli antichi Documenti JudU 
tiarti Poteflas . In uno Strumento dell’ anno 774. il qua- 
le ha dato anfa a me di cercare il principio dell’ Epoca 
Longobardica di Carlo Magno, fi legge :Ut nullus qtùfi 
libet ex Judiciaria Potejlate &c. inquietare , aut calu - 
mniam generare prtefumat . Abbraccia quella parola tanto 
i Conti , che tutti gli altri Miniltri della Giuftizià . Non 
ho intanto ritrovato fin qui monumento alcuno* onde lì 
pofla inferire , che ne’ Secoli barbarici le Città d’ Italia 
godelfero il privilegio , ulàto ne’ tempi di Roma Domi- 
nante , cioè di far Corpo , Comunità o Comune , e 
di eleggere Magillrati . Contuttociò non lafcio io di fo- 
fpettare,* che nelle medefime i Cittadini avefTero qual- 
che forgia di sì fatto rito. E i rtiotivi lonr quelli . Co- 
manda Lottano L Auguftp nella Legge 48. che i Melfi 

. ", - Regi 
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Regi depongano gli Scabini cattivi , & cu in cotius Pa* 
pulì cdnfenfu in eorum loto bonos eligarrt . Adunque all* 
elezion degli Scabini concorreva il confenfo del Popolo y 
ed eflendo eglino fiati un Magi ftrato particolare dèi me- 
defimo Popolo , fembra pure , che queflo ritenere qual* 
che fpecie di autorità . E éome potea il Popolo elegger- 
li , fe non v' era qualche Ordine , Collegio od Uni-, 
ver fi ti , dove prefedeflero Magifirati , che regolafiero 
quefta faccenda ? Apparteneva anche al Popolo il rifaci- 
mento viarurn portuum , & pontium , e talvolta dei 
Palazzo Regio , come apparifce dalla Legge 41. del me- 
defirao Lottario . Sotto la Signoria de’ Romani lo fteffo 
pefo era addogato alle Città , le quali per quello pofle- 
devano fiabili e gabelle , Sembra ben giufto 1’ opina- 
re , che ufanza tale continuale anche fiotto iReLongo r 
bardi e lotto gl’ Imperadori Franchi . Aggiungali, che 
da’ primi tempi della Chiefa fino al Secolo X 1 1 1 anche 
fi Popolo concorreva col Clero all’elezione de’Vefcovf. . 
Abbondano le Memorie comprovanti , quella eflere fia- 
ta elezion Canonica del Vefcovo, che con voti concor- 
di fi facea dal Clero e dalla Plebe , cioè dal Popolo . E 
S. Gregorio Magno nell’ Epilt 53. (era una volta la 56.) 
fcrilTe: Arficino Duci (cioè al Governatore della Città ) , 
Clero , Ordini , Cf Plebi Civitati Ariminenfis , affin- 
chè eleggelfero per loro Vefcovo il più degno . Nel Lib. 
o. Epift, 6 . nel medefimo fenfofcrille Clero , Nobllibus, 
Ordini , & Plebi confiflentibus Neapoli , come ancora 
altrove Clero , Ordini , & Plebi confijlenti Croton * , Pa- 
narmi , Nep JEfiì , Terracini , &c. Quelli era la 
formola uluale della Cancelleria Apoftolica . Pare che 
i nomi Ordinis , & Plebis cofiituiflTero due come Corpi 
e Collegi della Cittadinanza , l’ uno de 1 Nobili , appel- 
lati polcia Milite s , e l’altro del Popolo inferiore. No- 
tano i Padri tìenedettini , che il titolo della luddetta Epi- 
filla VI. ne’ MSti ha fidamente Clero , Nobilìbus , 6* 
Plebi , confijìentibus Neapoli ; e però quel Nobilìbus 
fembra lo ftelTo che Ordini Tuttavia farà lecito ad al- 
tri P intendere colla voce Orda i Magiftrati ed il Se- 
-, ** \ nàto ' 
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■nàto ( (e pur v’era) delle Città. Quella parola fotte i 
Romani lignificava i Decurioni e il Senato . Peraltro 
eoi lòlo nome di Populus , fovente fi truovano comprelì 
tanto i Nobili, che la Plebe. Veggalì la lettera 32. di 
San Gregorio Magno e il Concilio Romano fotto Nic- 
colò 1 Papa , in cui fu decretato , che 1 ’ Arcivefcovo 
di Ravenna non coufacrafle Epi/copos per JEmUiam , ni- 
fi pofl Ele&ionem Ducis , Cleri , & Populi . 

Niuna difficoltà ho io a credere, che nelle Città po- 
co fa mentovate , ficcome tuttavia ubbidienti all’ Impe- 
rio ne' tempi del Santo Pontefice Gregorio, nè occupa- 
te dai Longobardi , duraflè quella forma di Comunità a 
lpezie di Repubblica , che dicemmo ufata ne’ precedenti 
Secoli . Spezialmente in Roma Senatus Populujque Ro- 
mania concorreva col Clero all’ Elezione del Romano 
* Pontefice ; Ma delle Città fottopolie a* fudetri Longo- 
bardi che è da dire? Noi troviamo, che San Gregorio 
feri ve 1’ Epi Itola IV. del Lib. XI. Popolo , Presbiteri', 
Diaconi s , & Ciro ì/ledtòlanenfi , compiagnendo la mor- 
te dell’ Arcivefcovo Coftanzo , ed iin’ altra ai medefi- 
mi collo fteflo titolo . Se non v’ era allora nelle Cittàfi- 
gura alcuna di Comunità e di Ordine fotto qualche 
Magiftrato , chi del Popolo avrebbe ricevuto e letto 
le Lettere Pontificie , e date le rifpofte ? Anche Gio- 
vanni Vili. Papa nell* E pillola IV. f crìlfc C lero , Ordi- 
ni , & Plebi Valvenfis Ecclejhe . Quefta Città era al- 
lora fotto il Dominio dei Principi Longobardi , Ed effb 
Pontefice nell’ E pi Itola <260 ferina ad Anfoerto Arci- 
vefcovo di Milano, parla di ordinare il Vefcovo d’Afti 
fojì eledionem Cleri , & expetitionem Populi . E nell* 
antico Manofcritto Pontificale Romano fi legge Ep'JloU 
Populi , & Cleri ad Domnum Apojìolicum , qua pe- 
tunt con/ecrationem Eiedii . E in un riguardevolé 
Strumentò di concordia fra il Vefcovo di Alile e Lan- 
done Longobardo , frettante all’anno ìozo. fi legge j 
avere Alfanus Archi epifeopus fcritta una Lettera Clero , 
Ordini , & Plebi confìjienti in Alifis . Potrebbono que- 
lle poche notizie intorniare, che anche ne’ Secoli prima 
• ! 
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del Mille anche il Popolo formafle un Corpo non privo 
di qualche regolamento e Magi forato . Preffo il Cam- 
pi nel Tomo 1. della Storia Ecclef. di Piacenza noi tro- 
viamo il Decreto Cleri , & P opali Piacentini dell 1 ele- 
zione di Guido Vefcovo, in cui per ordine iìfottpfcri- 
vono i Preti , Diaconi , Suddiaconi ed Acoliti , e final- 
mente ventifei e Populq . Forfè quelli furono i Capo»- 
rioni e Rettori d’ elfo Popolo , E Giovanni Vefcovo 
di Modena facendo una Donazione nell’anno 998. al Mo- 
niftero di S f Pietro da lui fondato, fi efpr ime di far que- 
llo cum Confenju & notiti a omnium eju/dftn Sancite Mu- 
finen/is picele [1* Canonicorum , ejujdemtjue Civitatis Mi- 
litum ac Populorum . Quello intervenire e co'nfentire 
non fplo il Clero , ma anche t Militi , cioè i Nobili e il 
Popolo ai gravi affari della Città , non è lieve indizio , che 
anche allora il Popolo godette qualche autorità e rite- 
peffe alcuna forma di Comune . Cosi noi vedremo nel Cap. 
45. che il Popolo di Modena godeva Bona Communali 4 
nell 1 anno 1014. Noi ora lìaipo allo feuro degli antichi 
affari particolari delle Città prima del Mille , percheron 
periti tutti gli Archivj vecchi delle medelìme . Ma il 
poco che retta , dà molti indizi , che anche allora la 
Cittadinanza 1 ) potette ratinare , aveffe Ordine e Magi- 
flrati, e poffedefìe Beni liabili in Comune. Ne’Vefco- 
vi di Cremona l’ Ugbelji rapporta una Lettera ferita 
nell’ annoi 1048- cuntìo Pgpulo Cremonenfi , Infatti , vi- 
vente ancora Corrado I. Àugulto, anzi lotto Arrigo I. 
Imperadore fili principio del Secolo XI. quel Popolo avea 
cacciato Landolfo Vefcovo di quella Città , perchè crea- 
to Conte , cioè Governatore della medelima , con trop- 
pa fuperbia efercitava >quel miniflero . Dei Cremoneli 
cosi parla il fudetto Corrado I. Imperadore in un Di- 
ploma , pubblicato dal medefimo Ughelli ; Civitatem vc- 
terem a fundamentis obruerant , £f aìiam majorem c ontr 4 
Pmperialis honoris fìdtum edificar a nt , ut ipjì Jlugujìo 
refijìerent . Anche il Popolo di Milano ( lìccome noi 
vedremo al Capitolo 4^. ) , lì rivoltò negli ttetti tem- 
pi contro del loro Arciyefcovo Lriberto. Nè voglio ta- 
' «ere 
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pere , leggerli nelle Memorie della Bafilica 'Ambrofiana 
del Puricelli un Diploma di Carlo il Groflo , pretefo 
dell’anno 881 dove fon quelle parole : Nullus fcilicet 
JSpifcopus , JJrcheplJcopus , Da*, Marchio , velCommu- 
nitas , aliquam molejham ei Monajiefio inferat . Se forte 
legittimo quello Documento , ‘noi avremmo anche nel 
Secolo IX. ciò che fin qui abbiarn cercato . Ma in qye* 
tempi non fi foleva ufar quello nome; e verifimitrpente 
invece di Commurjitas t ivi s’ha da leggere Comes . Ol- 
tre di che in erto Diploma s’ incontrano legnali di mer* 
ce illegittima, perchè vi s’intima la Scomunica : il che 
è contro dell’ufo ; e vi comparifce Signum Anfprandi 
Cancellarli , & Guidoni s Epifcppi , < 5 r Bofonis in una 
fola riga . Sottolcrivono ancora altri Vef'coyi e Rijuf 
Cardinali s , & Petrus Vicecomes: tutte pofe nulla con- 
formi ai Riti dell’ Imperiale Cancellarla . Nò gli Scrit- 
tori Pavefi conobbero in que’ tempi un Guido Ve [cavo d\ 
Pavia. Tralafcio altri lìpidi nei. Merita anche menzio- 
ne la Formola VII. prertò Marcolfo Scrittore del Se- 
colo Settimo , conceputa con quelli termini : Domno ilio 
Regi Gommane illius , cioè Civitatis . Domanda ivi il 
Popolo un Succefiòre de) Vefcovo defunto . Ma ivi que- 
lla parola altro non lignifica , fe non Ordo , & Plebs 
CivìtatR , copie fi colluraava da tanti altri ; e fi può 
anche dubitare che il tello di Marcolfo non lìa ivi af- 
fai corretto . Ma quando così abbia Icritto quel)’ amico 
Autore , fi viene a fcOrgere , più di quel che pareva , 
antico il nome di Comune 0 Comunità delle Città , e 
quello poi porterebbe feco qualche autorità del Popolo 
pel Governo Civile . Quanto poi s’ è finora oflervato , 
S’ha da unire con quello, che diremo al Capitolo XLV, 
della forma di Repubblica prela dalle Città d’Italia; 
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Di Tributi delle Gabelle e di altri onori pubblici 
de' Secoli barbarici . i 

C Erchiamo ora, di clic fi rmtrifle.una vòlta il Regio 
Fifco . Niuno de 1 Principi ebbe mai bifogno di 
Maeftri o di Libri per imparare a raccogliere danaro, 
tributi o fuflldj dal popolo per foftenere la propria 
Dignità e per le necelfità della guerra e per altre pub* 
èliche occorrenze. Quello è un meftier facile per chi un* 
que ha popoli fudditi , ubbidienti ed avvezzi a portar 
il giogo . Però anche ne’ tempi de’ Longobardi , Fran* 
chi e Germani fignoreggianti in Italia , furono in ufo 
i Tributi, che fi pagavano dal popolo o in danaro con- 
tante o in naturali . Sembra ancora , che vi fodero 
Daij o Gabelle , che fi rifcuotevano per introduzion 
delle merci <e d’altre cofe venali o alle pòrte o ai 
porti o nelle vie , ne* ponti e patti de’ fiumi , che fi 
chiamavano Portoria . Inoltre non lieve era il proven- 
to , che fi ricavava dalle frequenti Condanne e pene 
pecuniarie , Aggiungali , che non mancavano Cenfi e 
Fondi , fpettanti al pubblico o privato Erario dei Re , 
còme Corti, Selve, Saline , Miniere, Laghi e Fiumi, 
fecondi per la pelcagione , Finalmente v’ erano altri 
Oneri pubblici, che nulla fruttavano alla borfa del Prin- 
• cipe , ma coftavano molto danaro ed incomodo al po- 
polo . Quali fodero le Gabelle e i Tributi Lotto gli an- 
tichi Romani , fi può vedere in un Libro di quello ar- 
gomento, già pubblicato dal Chiariflimo Pietro Burman- 
®o. Quanto alla Capitazione o fia Tefìatico o Cenfo per- 
donale , da pagarli da ogni uomo, fu quella talvolta in 
ufo predò i Romani. Non è ignoto quello pefante Tri- 
buto predò qualche Nazione nè pure a’ dì nollri . La fo- 
la plebe una volta lo pagava. Ma che al fuo tempo vi 
fodero obbligati anche i Nobili , pare che fi poda rica- 
vare da Apollinare Sidonio . Se poi ne’ Secoli fudeguenti 
l’Italia fottapofta ai Barbar* lo pagaflc , mancano a. me 

lumi 
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lumi per aderirlo o negarlo . Non ne parlano le Leggi 
Longobardiche , e reìtano troppo poche Memorie di 
que’. tempi per chiarire varj' punti del Governo di allo- 
ra . Sappiamo bensì , che i Greci Augufti praticarono 
talora fra tanti altri inloffribili aggravj anche il Tettati-’ 
co. Anaftalio nella Vita di Papa Vitaliano, feri ve di Co- 
lìantiao o fia Coltante Augulto all’anno 668. Habìta, 
vit in Civiute Syracujana , & talem afflidiionem pofuìt 
in Populo , Jeu habitatoribus Calabria , Sicilie , dfric*. 
Sur dini# , per Diagrapha , Jeu Capita , atque nautica [io - 
nes per annos plurimos , quales a Siculo non fuerunt . 
Truovafi nel Libro IV. Epift. 217. di Bonifazio Vili. 

. Papa Tejìagium praticato in Cipri , ed è lo belìo che 
la Capitazione. 

Nè pure fo io francamente dire, fé fotto i Re Longo- 
bardi ed Imperadori Franchi fi pagaffe Tributo per le 
terre m Italia. Abbiamo bensì la Legge 31. di Lodovi- 
co Pio Augufto con quelle parole .* Quicumque Tribù - 
tari am terram , tende friéutum ad porte m nojiram exire 
Jplebat , vel ad Ecclefiam , ve l cuiliket alteri tradiderit : 
is qui eam fufeepit , Tnbutum , quod inde Jolehat Jol- 
vere ommmodis ad partem nofìram Jolvat : nifi forte 
talem firmitaltm habeat de parte nofira , per quam 
ipfum Tributum J ibi perdonatum pojit ojlendere . Ma qui 
la Terra Tributaria , altro non vuol dire , che Terra 
Cenjualis , di cui fi parla nella fuifeguente Legge, cioè 
quella , che fi donava o concedeva a Livello ad alcuno 
con obbligo di pagare 1’ annuo Cenfo . Di quella conr 
luetudine abbiamo varj efempli pretto gli antichi. Nell 
la Legge Salica Tit. 83. de Homicid. Jngenuor.Cap. 3 . 
leggiamo : Si quis Romanum Tributarium occidcrit mi Ir 
le ofìingentis Denari is culpabilis judicetur . Di qui 
inferi il Pitheo nel dottano della Legge Salica, cheli " 
Romani foli erano Tributar j in Francia ; nec eninì Fran- 
ti ingenui pendebant Tributum t In pruova di ciò addu- 
<* un paìfo di Gregorio Turonenle , il quale nel Lib. 
VIE Gap. 15. della Storia Franzele feri ve .• lpje tnultos 
de ì rancia , qui tempore Chiideberti Reg/s Senioris ingenui 
T< "*' L , < . tL fue. 
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fuerant , publico Tributo Jubegit . Di tal parere fu anche 
il Du-Cange. Ma non è ben chiaro , (e i foli Romahi, 
cioè i difendenti da coloro , che prima della venuta, de’ 
franchi abitavano nelle Gallie , pagafiero Tributo, da 
cui fodero efenti tutti i Franchi Ingenui , cioè nati Li- 
beri . Il dire Romanus Tributar ius , verifimil cofa è , 
che fignifichi uomo profeffante la Legge Romana , e 
pofiìdente qualche podere , obbligato ' a pagar Cenfo o 
iìa Tributo al Padrone. Quefti tali erano chiamati an- 
che Reneficiarj , nè s’ hanno da confondere coi Romani 
Ingenui e Liberi, poffeflbri di Beni propri . Si oflervi 
ivi un’ altra Legge . Per 1 ’ uccifione di un Romano Tri- 
butario la pena è t a fiata quadraginta quinque Solidis. Si 
vero Romanus h^mo pojJrJJ' r , hoc eji , qui ras propri 41 
fqflidet ( ciré Nobile ed Ingenuo ), ucciderà alcuno , 
Solidis cen+um culfcbiVs judieetur . Due forte adunque 
v’ erano di R omani , nè è da inferire , che tutti i Roma- 
ni fnflero T' ibw'ari , ma sì bene che alcuni o molti di 
effi pofledr vano Terre Tributarie , cioè Soggette a pagar 
Cenfo, nè proprie di loro t In un Placito tenuto in 
Cremona nell'anno 910. da Gaufone Vaflo e Meffò del 
R e Berengario I. Landò Vefcovo di quella Città fi la- 
menta perchè r Avvocato Curtis pomini Repis Auce t 
que dit'tur Mag : ore , querìt nobis Cenfum Solidorum 
J pte-n , & dimd'o prò Silvìs , & Tetris a parte ifjiup 
Curtis Oc. che era fiata donata al fuo Vefcovato . Ivi 
dunque fi tratta di Terra Tributaria. Alcuni errori def- 
r Ughelli ne’ Vefcovi di Cremona fi pofiono corregere 
coli’ aiuto di quefio Placito . 

Tfuovafi poi nelle vecchie carte menzione Gl andati - 
ti , He bathi , Efcatici &c. cioè di un Cenfo,e non di 
un Tributo , che fi pagava pel godimento della facoltà 
di poter pafcere i Porci nelle Selve del Fifco, chiamate 
Pubbliche . Nel Capitolare di Sicardo Principe di Be- 
nevento, rapportato da Camillo Pellegrini, il Cap. 29. 
è intitolato; Ut non tollatur a Tertiatorìbus Excufati- 
cum & Pórcos. Penfano alcuni , che quivi s' abbia a 
leggere Excujsaticum t altri pxclvfaticum ; confetture 

; in- 
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infuflìftenti. Vi fi dee riporre E/caticum forfè ob Por- 
co s. Perciocché fi u(ava Efca anticamente per lignificar 
Ja Ghianda o fia il cibo de’ Porci . In uno Strumento 
della Cronica del Volturno , fpettante all’ anno 97 2. fi 
legge : Qui vero porcos hahuennt , ex eis dent Éfcati- 
cuin de undecim p rcos * imm . Da quefto Genfo per po- 
ter pafcere i majali ne’ bolchi Regi furono efentati i Mo- 
naci di Farfa da Lodovico Pio Augufto , come s’ ha dalla 
Cronica di quel Monifiero, dicendo lo Storico: Omnia 
animali a hujus Monajìer'd in finibus Ducatus Spoletaiu 
per pajcua Pubica onmi tempore pabulare debeant vel 
nutria fine Datico , H erbatico , Efcatico , vel Gian d aci- 
do . Cosi da un Diploma di Ottone il Grande in favore 
di que’ Monaci è conceduto il jus pabu laudi fine omnj > 
Datione (ora Dnào) , Cajìaldatico (regalo, che efige- 
.vano i Gaftaldi Regi), E/catico , Erbatico , Glandaticol . 1 

nomi diverfi per lignificar lo fteflò . t 

Parimente abbiamo un Privilegio conceduto nell 1 an- 
no 998. ad Antonino Vefcoyo di Piftoja da Ottone III. 
Imperadore , in cui è ordinato, che niuno fupra Terram 
ejuflem Ecclefa refidentibut Fodrum , aut Toioneum , 
vel Ripaùcum , pel Alpaticum tollere prefumat . La vo- 
ce Alpatifum probabilmente lignificò il Cenfo., che fi 
pagava alla Regia Camera per poter pafcolare le pecore 
nell 1 Alpi. Terratico anche fu appellato il Cenfo, che fi 
■pagava da’ Villani coltivanti le terre altrui , con dare 
per efempio tante ltaja di grano , miglio , orjo &c. Alle 
vojte nondimeno fi fcorge effere flato in qualche Luogo 
una fòrta di pubblieo Tributo . Come attefta Falcone 
Beneventano all’anno 1137. Ruggieri Conte di Ariano 
promife di non efigere in avvenire dai Beneventani de 
cunUis eorum hereditatibus JiJantiai , angaria j, Terra- 
ticum , olivas , vinum , falutes , nec ullam Dationem 
Jcilicet de Vineis , terris ajpri $ , Jilvis , cafianetis , & 
Ecclefiis ». Et liberam facultatem tribuit in hereditati- 
bus Beneventanorum venandi , aucupandi &c. Mira quan- 
te maniere avea co (lui di pelare i fudditi fuoi . Sotto 
i Re Longobardi e Franchi non apparifce , . che i Po- 
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poli riferiti ifero tanta quantità di aggravi. Se vi fodero 
<t ;ti , nei Privilegi da loro conceduti , ne apparirebbe 
qa lche veftigio . Ma perciocché il Mondo va inclinando 
al peggio , andarono crefcendo anche in Italia i pubblici 
peli , Cita il fuddetto Falcone un Privilegio conceduto 
nel 1137 dal Re Ruggieri al Popolo di Benevento , con 
rilafciare ad elfi Fidanti as , t idelicet dtnariorum rtdi- 
tus ( forfè aggravio importo fopra i Danari datiadufu» 
f a) , Salutes , angaria s , Terraticum , Herbaticum , Car- 
naticum , Kalendaticum , vinum , olivas , relevum &e. 
Cosìjieir anno 1029. Corrado I. Augulto , come s’ha 
dal Tomo V. dell’Italia facra, conferma al Vefcovodi 
Emora , oggidì Città nuova , Villani Sanóii Laurentii 
tum Placiti s , O Dflritiibus , Colfetiis , O 4 Angariti^ 
Foro , Sijfragio , Herbatico , E/catico , omnibulque pu- 
bliàis frudiuationibus ( s’ ha probabilmente da leggere 
fiMéiionib'JS ), & pettine ntìis . In un Privilegio di Fede- 
rigo I. Augufto li vede, che gli Arima rini o fi a Miltes, 
cioè i Nobili, pagavano la quarta delle loro Terre . Il 
Plateatico , che fi truova in alcuni Documenti , era un 
Tributo pagabile da chi voleva vendere in Piazza , arte 
corchè tal voce forte poi trasferita ad altre fpecie di Tribu- 
ti . Odali quali aggravi averterò quei della Terra di 
Ninfa , oggidì Santa Ninfa , lungi da Roma alquante 
miglia, circa l’anno 1100. come s’ha dal Codice M Sto 
di Cencio Camerario . Cioè doveano erti fare HofìemO 
Parlamehtum , cum Curia praceperit • Servitium quoi 
afìueti Jqnt facete , O Placitum , & Bannum facianc 
Beato Petto O Pap te • Qùartam quam reddere debent y 
deinceps reidant ad men/uram Romani modii ; & fi Mi~ 
nijìer prete ip t , conducant eam ujque Tìbtriam , vel Ci- 
Jìernam . Glandaticum Jolvant in fejlo Santi i Martini : 
Bradones bonos bonos in fe/ìoS. Thomte . De carico uni us- 
cujuf/ue Sandali Jolvant denarios Jex . Fidandam ir* 
unoquoque anno . In Menfe- Madia Libras triginta de 
Papia honorum : Platiaùcum , quod extranei debent Jòl- 
vere Curia , folvatur . Foderum , quod debuerant Do- 
nino papié uno die , dent duobus Oc. Meglio ancora s’ in» 
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tenderii ciò , che fotte il Plateatici da una Donazione 
fatta nell’anno 1058. da Gifolfo II. Principe di Salerno 
ad Alfano I. Arcivefcovo di quella Città . Gli concede 
di poter tenere in ipfa Platea plancas , & focus eas po- 
nete faciatìs , & habt'-e quantas volueritis , & in ea li- 
gami na rigete , & habere , & fuper eas edificia quali- 
ter volueritis &c. & Carnes , & alia mercimonia in eis 
mercimoniarc , & vendere , & eintre &c. ncque Por - 
taticum , fon Plateaticum in hac noflra Cavitate ù fori s 
per totum noforum Principatum Salerai homines vejlri 
dent . 1 Sei omne Tributami & Cenfum , & Servitium , 
Portaticum , & Plateaticum , & Penjìontm , quod per 
annum pars ipjius nojìn Sagri Palati i illi « qui in eis , 
ut diéìum efo , mercimoniaverint , & uenJiaerint , O 
emerint , facete & perfolvere debuerint , tibi tui/qut 
SucceJJoribus faciant , O perfolvanf . Così nell’ anno 
1080. Domnus Marinus Sebafìus Dux Amalphitanorum 
concejjit Sergio &c. totum Plateaticum de omnibus ptfci - 
bus, & feptem loca prò confo ruendis Planchis juxta lo, 
cum , ubi Carnes , ó pifces venJunt in *Amalfìa , <&c. 

Veggonfi ancora nominate ne' vecchi Documenti For. 
faturte , che più ufualmente furono Forisfadure , cioè 
ie pene pecuniarie , che fi pagavano per li delitti cri- 
minali al Fifco . Siccome ancora Scadenti <e peregrinorum 

0 extraneorum 11 Du-Cange interpreta la voce Ex- 
cadentia così , Bona caduca , qux in Fifcuin cadunt , 
Jeu ex commi Jfo , feu alia quavìs r adone . Quanto a me, 
credo , lignificar quella voce le Eredità de’ Pellegrini 
c Forefiieri , che mancavano di vita fenza far Tettameli- 
to e fenza Eredi chiamati dalla Legge , le quali erano 
prefe dal Fifco , Nella Cronica del Moniftero Beneven- 
tano pretto l’ Ughelli Tom. Vili, fi truovano varj efera- 
pli di Beni occupati dal Fifco, perchè i poffeflbri fore- 
fìieri non aveano con arto legitimo nominato Erede al- 
cuno . Si fa ben peggio in alcuni paefi oggidì , ne' quali 

1 foreftieri non fono ammetti alle Eredità ) benché A- 
gnaji o Cognati , e benché chiamati aP Teftamenti ; 
c tutto fel divora il Fifco . In Suiri nell’an. ifceo. fu or- 
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dinato , che non valefle il’ ultima difpofizione de’ Pelle-’ 
grini , fé non v’ interveniva il Prete col Gaflaldo della 
Curia, o pure con due Vafiaili della Chiefa Romana . 
Ma (opra modo crudel confuetudine e barbara Legge era 
ne’ paifati Secoli quella , che il Fifco occupava i beni di 
coloro , che aveano fatto naufragio . Lagan o La ga- 
mmi fi appellava quella iniquiffima ulanza palla qual 
voce è da vedere il Du-Cange , che eruditamente fa 
vedere , quefta eflfere fiata in ufo anche predo i Gre- 
ci e Romani antichi , e familiare predo quali tutte 
1 ’ altre- Nazioni . Ne truovo anch’ io efemp} in Ita- 
lia , ancorché qui fi procedere con minor rigore che 
altrove . In una Donazione della Città di Gaudia \ 
fatta nell’ anno 1045. Moniftero di Tremiti da 
TefTelgardo Conte di Larino , fi leggono le feguenti 
parole .* Et Ji naufragium patiatur querlibet nctins in 
ipfo mare , quantum yertinet in nojìr * off ertionis , obli- 
go me ego Taffelgradus , ut nullam exinde tollam , fed 
tute Jtt potejìaii tuifque Jucceffor bus , libevos eos dimet- 
tere abjque omni Lejìone ... Negli antichi Annali di Geno- 
va da me dati alla luce nel Tomo VI. Rer. I tal. all’an- 
no 1*270. circa dieci mila Genovefi con potente Flotta 
andarono in ajuto del Santo Re di Francia Lodovico all* 
imprefa di Tunefi . Nel ritorno furono da fiera tempefla 
fpmte in Sicilia , e fracaflate le loro Navi , e gran copia 
d’ uomini vi perì . Porto Re x Carotus ( Fratello del 
Santo Re , e Compagno in quella fpedizione ) naufragi a 
afftidis afflidìionem accumulane extorjit ab omnibus, 
quìdquid ex didìo naufragio extbit reca per atum , po fi 
triduum dicens , quo/ ex Regis Guillelmi Conftitutione t 
& longa confuetudine hoc debebat fuis Jcriniis applicarli 
defenjìones fanuenjrum all gantium conventionem curri 
ìpfo initam , per quam [ani , & nanfgagì in per foni s & 
tebus , & fecuti in Jolo Regno haberi debebant T penitus 
non admittens . Dimenticò ben quello Re dì effere Cri-r 
lliano^ e peggio che i Turchi operò contro de’ Genovefi 
Collegati . Così inumana confuetud ne talmente fu de- 
teftata dipoi dai Sommi Pontefici e da’ Concili v che 
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fulminata da pili Scomuniche, e polii nel ruolo dei eie-» 
lidi condannati nella Bolla iti Cctu* Domini , finalmente 
è ceffata ne’ paeiì Cautelici* ' . ^ ■; 

Ma ritornando alle rendite, cht una volta giu (irnien- 
te ricavavano i Principi, noi troviamo in uno Strumen-1 
to del 1198. che il Popolo di Rieti promijit de ceteri 
tedine Domino Papié Ù Ecclefit Romane medietatem da 
Pladtis y O Bannit , & Fotisfadiis , &■ de Sanguine , 
ti de Pia za , & Scorto , & Palagio , O Ponte Ra- 
tine Civitatis. Col nome di Pajjaggio non so fe lolle 
denotato il tranlito delle merci o pur qualche Gabella 
importa per le fpedizioni de’ Criftiani in Terra Santa . K* , 
ivi anche parlato de Piata : lo credo Plateaticum , di 
cui s-’è parlato di l’opra. Vegniamo ora a quei*, che 
anticamente erano chiamati Veftigalia , Porteria e in 
altre guife , che oggidì portano il nome di Pedaggi , 
Gabelle , Dazj , &c. Furono anche anticamente di varie 
l'pecie, e pare che Teloneum foffe voce generale , ,che 
fignificaffe il V dii galla de’ Latini e le Gabelle fra noi. 
La voce Pedagium, ufata dagli antichi , lignificava il 
Tributo, che fi pagava dai Paffaggieri a qualche Ponte, 
Fiume o Via pubblica ; ma propriamente Pontaticum 
ai Ponti , Pottaticum alle Porte li appellava * Truovati 
PedaticHttt , ed è lo fteffo che Pedagìo N.'lla Vita di 
San Gregorio VII. Papa prefio il Cardinale di Aragona 
è fcritto di Cencio Romano: Hic fupra Pontem SantfU 
Petti conjìruxerat exceljam Turrita , & a ttan/euntibus de 
lìovo Pedaticum exigebat . In un Diploma di Ottone- IL 
Augurto dell’anno 983. in favore del Moniltero del VoU 
turno, leggiamo.* Neqae Placiaticum ( per la Piazza ), 
Portai icum ( per le Pone), Pontaticum (per li Ponti), 
Ca/a icum ( per le Cale ) , quijquam homo , aut publicat 
tei exatior tollete aut erigere prejumant . Strani nomi 
fon quelli , che fi .muovano nei Diplomi dei Re ed 
Augufti Franchi , dati in Francia , come Rotatiaim , 
Pulveraticunt , Cejpitaticum , Écla/aticum , Nautaticum , 
Roliaticum . Modiaticum , Viaticum , Salutatici! tn , Trx* % 
Baticum , Cccnaticum , Foraticum , Mutatièum * Latfr 
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daticum ed altri limili aggravi , ch’io tralalcio , per-* 
chè non li truovo nelle Memorie d’ Italia, (a quale ve- 
rilimilmente era meglio trattata, che la Francia , da 
que’ Monarchi , ed anche dai precedenti Re Longobar- 
di. S’incontra bensì Pafcuariuin , Dazio da pagarli al 
Filco, ma quello non lèmbra diverfo da Efcaticum o 
pure Herbaticum , da noi già veduti . Eravi ancora Agra- 
rium , tributo o Cenfo importo ai Pallori , che menavano 
al pal'eolo le lor pecore per i poderi Regali . Con luo 
Decreto Carlomanno Re de’ Franchi, fratello di Carlo 
Magno nell’anno 768. o 769. ordina ai Miniftri Regi 
di non far pagare gabella o dazio alcuno agli uomini del 
Moniftero della Novalefa . Nullo , dice , Teloneo , nee 
Pont airi co , fwe Por fatico , aut quod ùn Saumas ( le tò- 
me ) vel in dorfa comportare videntur , requirere nee 
traviare non faciatis ; nec de eorum ovibus prò Pa - 
fcuis difcurrentibus Pontatico , nec Agrario non exadie- 
tia.&c. . - 

; Per le barche 0 navi lì pagava Ripaticum , Paljìéìu- 
re, Tranfìtura o fìa Trajìura , Portonatìcum . Vi lòno 
altri nomi, probabilmente lignificanti lo lìefiò , come 
Navium ligatura . Tali gabelle 'fi pagavano dai noc- 
chieri e padroni di barche in certi Luoghi , per dove 
paflavano , o dove fi fermavano con legar effe barche ai 
pali* In un Diploma di Berengario I. Red’ Italia, dato 
in favore di Kigoldo Vefcovo di Ceneda , non già nell' 
anno 996. come ha P Ughelli nel Tomo V. dell’Italia 
Sacra, ma bensì nel 906. vediamo donato Portum in 
fiuvio Liquentia , & de ambabus partibas ripec per quin- 
decim pedes palis jìdarum ( leggi Palifiduram ) , Ripa- 
tìcum , Teloneum &c. Del Ripatico s’ ha menzione in un 
altro Privilegio , conceduto da Carlo Magno ai Monaci 
di Santa Maria all’Organo di Verona , rapportato poco 
correttamente dal prefato Ughelli, dove fon quelle pa- 
role: Ncque N avida Telonia , quee Ripatico< vocant , 
atque terre flria , ncque in tranfitibus Portar uni , vel 
Pontis Urbis Verona Oc. per/olvere cogantur . Confer- 
ai nel Vdfcovato di Cremona l’ infigne Regiltrodi tutti 
•: ' , iPri- 
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i Privilegi di quella Chiefa , raccolti nel 1220. da Sicar- 
do celebfe Vefcovo della fteffa Città. Da effo traili io la 
taffa di quello , che doveano pagare in vari liti i Cornac- 
chieii nel condurre il loro Tale per li fiumi della Lom- 
bardia. 11 Decreto fu fatto dal Re Liutprando nell’ an- 
no 715. o pure 730. e quefto venne confermato da Car- 
lo Magno nell’anno 787. Cioè doveano pagare Ripati - 
cum Porto M antiurto , Campo Marcio , Porto Brixia - 
no , Porto qui vocatur Cremona , Porto Parmifano , 
Porto qui dicitur *Addua , Porto qui dicitur Lambro , 
<iy Placentia . A tutti quelli liti , appellati Porti , pa- 
gavano i Comacchiefì il dazio ivi prefcritto , e di que- . 
ito Decreto è fatta menzione in un Diploma di Lodovi- 
co II. Augufto dell’anno 850. preffo l’Ughelli , e in 
altri da me rapportati , da’ quali ritolta , che i Vefcovi 
di Cremona erano padroni di quel Porto. Viene anche 
menzionata nelle antiche Carte Curatura , ctoè una ga- 
bella , che fi ricavava da’ Mercati . In un Diploma di 
Berengario I. conceduto a Giovanni Vefcovo di Cremo- 
na e pubblicato dal fuddetto Ughelli , è fcritto cura- 
tam publiciter erigere \ ma s’ ha da fcrivere Caratura-m 
publiciter exigere . Più lòtto ivi lì legge quidquid Crea- 
tura , telo nei , aut portatici ; ma vi farà flato quidquid 
Curatura . Nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana, il- 
luftrate dal Puricelli , abbiamo alla pag. 519. Colonen . 
quod vulgo Turadia dicitur , [tue Portenaticum . Ma 
probabilmente fi dee ivi riporre Teloneum , quod Cura * 
din , o più tolto Curatura dicitur. Non so dire , le Por- 
tenaticum foffe la Gabella de’ Porti , o delle Porte , il qual’ 
ultimo era chiamato Portaticum . Di quella Curatura « 
noe lo fe diverfa dal Teloneo e Ripatico , è parlato in 
nn Placito Cremonefe dell’ anno 998. de Ceffone Melfo 
di Ottone IH. Imperadore . Habemus , dice ivi Odelri- 
co Vefcovo di quella Città, & detinemus a parte ipjìus 
Epi/copii proprietatem fluvio Padi de caput pluvio ^ 4 d- 
dua ujque ad V ulpariolo ,/eu Ripa juxta ipfo fluvio , non 
longe ad ijìam Civitatem Cremona , ubi in ipfa Ripa 
antiquo Mercato ejjc videtur cum Telonio , ù Cifratura, 
- . - Jttt 
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fon Ripaticum de ipfo Ripa , tam de Navis , & omnibai 
alile negotiis Ùc. Nell’ Archivio Eliente abbiamo la 
Concordia fìabilita nell! anno 1228- fra il Comune di 
Ferrara e molte Città d’ Italia intorno al Ripatico da 
pagarli nel Po dai Mercatanti Fórefiieri . Ivi fono di- 
verfamente tafTati Francigenee , Theotonici , Januenfos , 
Fifoni , Piacentini , Mediolanenfos , Cremonenfoi , Pat- 
mtnfos , Bergamafohi , Regienfes , Rrikienjes , Veroneit- 
fos , Bononienfos , Imolenfes , Faventini , Ariminenfes , 
tota Tufcana , rote Marchia Ancona , tote Apulia , 
Pienti , Romani . Per quello Ripatico era Hata contro- 
verfia fra i Modenefi e Ferrarefi, e fu comporta nell’ 
anno 1179. dove i primi furono efentati a Toloneo O 
Ripatico Bondeni, ed obbligati , andando a Ferrara , di 
pagare tris Imperiala Communi Ferranti . 

A raccogliere i tributi , dazj e gabelle erano defti- 
nati Telonear ) , cosi chiamati nelle vecchie Memorie 4 
Per vegliare a quello Ufizio furono deputati .Aftiona* 
rii. Gran rendita dovea effere quella delle pene pecu- 
niarie, cioè Mult<e , o Muldi * , che Freda fono anche 
appellate nelle antiche Leggi, lìccome Lettdis , o Leu - 
dum fu detta la compofizione preferita per gli omicidj. 
ImpercioccVè s’ ha da oflervare ( e fe ne llupirà più d[ 
uno ), quanto fieno diverfi i coftumi e le Leggi de’noftri 
tempi da quelli de’ Secoli barbarici . Allora pochi mis- 
fatti erano capitali , cioè puniti colla morte • A rilerva 
dei cómmelfi contro il Re e contro la Repubblica , che 
fi chiamano delitti di lel'a Maeftà , fe i fervi uccidevano 
il padrone, o la moglie il marito : era permeflb il com- 
porre ogni altra iniquità, cioè rilcattarfi e liberarli eoa 
pagare la Comma di danaro, taflata dalle Leggi 1 di ma- 
niera-che chi uccideva un Prete, pagando DG, Ioidi, e 
chi ammazzava un Vefcdvo , sborfando DCCJC< foldt 
al Pitico , le n’ andava cantando , afloluto da ogni al-, 
tro aggravio « come s’ ha dalla Legge Longobardi- 
ca iOc. di Cariò Magno, e da altre di Lodovico pio* 
Perciò l’ uccifore d’ una perfona nobile , della moglie 
innocente, d’uno Sculdalcio , ed Ufizi&le ò£c. e pari- 
meli- 
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mente un incendiario, un ladro ? un aflaflìno da ftra- 
da, erano ammeffi alla compofizione , e il Fifco occu- 
pava tutti i Beni di chi non pagava • Nè quella ufanza 
era propria de’ foli Longobardi . Quali tutti ancora gli 
altri Popoli Settentrionali praticavano lo flcflò . Vedi le 
Leggi Salica, Ripuaria, Bavarica &c. Anzi anche ne’ 
Secoli pofteriòri fi veggono prefcritte pene molto lievi 
al furto ed omicido.In una Bolla di Papa Gregorio IX. 
dell’anno 1230. indirizzata agli Uomini di CaftelloSer- 
rone , fi leggono le feguenti parole .• Si alìquìs commit - 
tit Omicid um , vel facit ahcujus membri incifionem , 
debet Jolvere Curi te XX. Jolidos Provenienjes . 'Et ille 
qui efi Jpecialis Dominus ejus , debet tacere inde jujli- 
tiam & vindidam . De /angui ne vero debet folvere Cu- 
ri £ X. Jolidos . Item fi aliquis committit Furtum intrX 
Caftrum de die , debit folvere Curile V , Jolidos ; fi detto- 
èie X. Jolidos . Item fi quis furatur uvas vel confimilia , debet 
Jolvere Curie XII. denarios . E (Tendo fiate così leggiere 
una volta le pene , e cotanto inferociti e turbolenti £ 
coftumi degli uomini , fi può ben conjetturare , che fre-* 

3 uenti follerò i delitti , con ingraflarfi poi delle fpoglie 
e' rei il Regio Fifco , e muffi mani ente fe fi trattava di 
ribellione. Con fuo Diploma Arrigo I. tra gl’ Irpperado- 
ri nell’anno iot6. donò a Richilda Contefla mèdietateiA 
Curtis Trecentul et , cuttl medietate Cajìelli , & Capei Ite, 
& Campi Ducis &c. ficut a Berengario , & Hugone fUiis 
Sigefredi Comitis , nojìro Imperio rebellantibus hadenus 
viji Junt pojfideri . Quella Richilda fu poi moglie di Bo- 
nifazio Duca e Marchefe di Tofcana . Così nell’anno 
960. Berengario II. Re ti’ Italia donò a Willn Regina 
liia moglie Cortem Vbiani , con dire di voler noto ad 
ognuno, hunc R ogum , cujus h<ec hereditas legaliter vljt 
fuit , in nojìti fidelitatem omnino decidile , quodque 
flatum Regni nofiri , noflrajaue Perjonas , tradendo pe- 
nitus con/enft in nihilum teaigere , nojbrifque Je Copula - 
vit inimicis &c. Oltre a ciò pervenivano al Fifco Rega- 
le molte erediti per mancanza di eredi . Nella Legge 
158. del Re Rotari è decretato r che fe alcuno' muore 

la 
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lafciando folaraente .figlie legittime e figli baltardi , i 
Parenti proffimi , cioè gli Agnati , prenderebbero due 
once del di lui affé . Et fi Parente s non fuerint , Curda 
Regia ipfas duas uncias fujcipiat . Che te uno moriva 
Jlne heredibut res ipfius ad Curtem Regis fcadevano : il 
«he va intefo , purché egli non averte teftaro . Gli ere- 
di legittimi fi computavano ufque ad Jeptimum genicu- 
lum o fia grado . Dura' anche oggidì in molti Luoghi 
quello coftume o piti duro o più mite fecondo gli Sta- 
tuti . Guaimario I. Principe di Salerno ( «ome corta da 
un fuo Diploma dell’ anno*836 ) , donò alla Chiefa di San 
Malli mo, fondata da Guaiferio Principe fuo padre in Sa- 
lerno , integras res Benenati & A demani &c. eo quoi 
fine heredibus mortui funt\ & Sacri noftri Palatii perti- 
nent . E di qui s' intende , come sì fovente gli antichi 
Re ed Imperadori donaflero alle Chiefe tanti poderi e 
Corti, come corta dai loro Diplomi , i quali quali foli 
fi fono falvati dalle ingiurie del tempo , e però tuttavia 
efìftenti negli Archivi Sacri. Col nome poi di Corti li- 
gnificavano gli antichi 1’ unione di molti poderi , anzi 
un Cartello , di modo che molte Terre e Cartella de’ 
noftri tempi erano allora appellate Corti . Ancorché 
quefta verità fi ricavi da tanti Documenti da me dati 
alla luce , e maggiormente comparifca nel Cap. XI. do- 
ve s’ è trattato degli Allodi ; pure ne vo’ recar qui un 
« efempìo . Rodolfo Re d’ Italia nell’anno 924. Prid. Idus 
Novembr. confermò al Regio Moniltero di San Sifto 
di Piacenza quafdam Curtes , Wardaflallam videlicet t 
Luzariam , Ledora Paluàana , Viilultt , Piguniarias .. 
Oggidì Guaftalla è Città , e Luzzara e Pigognada Ter- 
ra di riguardo. 

Vengo ora a certi aggravi del Pubblico , appellato One- 
ra publica , Angari te , Perangari<e , Fadiones public 
e limili conofciuti e praticati anche ne’ Secoli barbarici. 
Primieramente di gran pefo dovette ertere quello di tut- 
te Le perfone libere , atte all" armi , forzate a concorrere 
all’Armata e a militare , qualor veniva voglia o bi- 
sogno ai^JLegnanti di far guerra • Siccome vedremo al 

Cap. 
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Cap. XXVI. della Milizia ^ pochi erano efentati dal pren- 
dere l’armi e dall* andare in campagna , con grave di- 
fcapfto de’ loro interrii . Per chi non andava era deter- 
minata la pena , appellata Heribannum . La Legge 23. di 
Carlo Magno ordina ai Melfi Regj di amodo ex adar t 
fde liter Heribannum absque ullarum ptrjònarum gra - 
tia , vel blanditici , Jeu terrore . E che tal pena folle benr 
dura, fi riconojfce , perchè fi pagava a proporzione del - 
le facoltà d’ ognuno . Chi aveva fei libbre in auro , 0 
argento , bruneis ( cioè armi ) , ferramento , pannis , co.* 
ballisi) bobus , vaceis , aut peculiis , dovea pagar tre 
libbre., con aggiugnere nondimeno , ita ut uxores aut 
infantes non fiant expoliati prò hac re de eorum vejìi - 
mt-nc-s . Da tale aggravio è da credere , che molti cer- 
-caffero o comperalfero 1 * el’enzione , Avea 1 ’ Impera- 
trice Ermingarda , moglie di Lottarlo I. Augulio, fon- 
dato il Momftero di S. Salvatore in Alina . Ottenne 
efia dall’ Augufto conforte nell’anno 848. ai due Av- 
vocati ,• ai due Cancellieri , O duodecim Liberis hoininibnf 
d’ efio Moniftero omnem exercitalem expeditionem *Jeu pu- 
blicarum rerum f untitene m , quàiinus deinceps immunes 
esercitali e spedinone Oc. Aggiungali ora Heribergum , 
onde è nata la voce Italiana Albergo, cioè l’obbligo di 
dare ofpizio a tutù i MiniUri Regj e della Giufiizia,o 
pure ai foldati , quando lo richiedeva l’ occafione . Ag- 
gravio pur troppo conofciuto anche à’dlnofiri. lAlber- 
garia fi chiamava una volta . Chi ricufava 1 ' albergo, 
cadeva in pena , cioè dovea pagare YHeribannum , Nel- 
la Legge Longobardica 128. di Carlo Magno viene, ut 
nec prò Waita Oc. nec p o Heribcrge , nec prò alio banr 
no , Heribannum Comes exadare prtejumat , nifi Mìflus 
nojìer prius ad parttm nojlram Heribannum recipiat . 
• Erano chiamate Paratica , e Parata, Manfionatica. & 
Manfiones , o pure Eveàtio, le fpefe , che fi faceano per 
ricevere il Re e i liioi Melfi ed altri Miniftri . La pri- 
ma parola indica l’ ordine inviato di preparar l’alloggio; 
e l’altra l’alloggio fteffo, intitolato Manjìo . Fu anche in 
ufo nel lignificato medefimo Hojpitath. Preffo i Roma- 
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pi ( giacché antichilfimo è quell' ufo ) fi chiamava Aft- 
tatum , e Stativa. Allorché, venivano i Melfi Regj, per 
fare giufliria nelle Città o nel Concado , uno dava loro 
l' alloggio ; gli altri Cittadini o pure abitatori di un 
Luogo, facevano Conje&um , cioè una Collctta, tuffando 
ciafcuno per la fua rata a proporzàon delle facoltà . a fin 
.di pagar quelle fpefe . Intorno a quello abbiamo la Leg- 
ge 54. di Lodovico Pio Augufto , dove è detto , che ogni 
qualvolta i Melfi , fieno Velcovi , Abaci o Comi , in- 
fra fu am Judifiariam vel terminum f aerini , nihil dt 
aliorum Conjedlu accipiant . Pojìquam vero inde longe 
rec JJ rint ( cioè fuori di quel Dillretto o Diocefi ) tane 
accipiant , f ecundum quod in fua Trattoria continetur . 
Vajp ver j no (fri , & Miniflri ahi , qui Miffi funt , ubi - 
eumque venerint , inde Conjeéium accipiant . Quella 4 
che qui è chiamata Trattoria , oggidì ha il nome di Pa- 
tente . Anche preflo i Romani fi truoya ufata in quello 
lignificato Traéloria .. In ella era prefcritto tutto auel 
jche fi doveva contribuire ai Melfi . Non difpiacera ai 
Lettori di leggere la Formola di tali Trattorie , efibita 
a noi da Marcolfo nel'Lib. L che ferabra più tofìo con- 
venire a’ tempi Carolini , che ai Merovingici . Eccola . 
Jllc Rex ( N. N ) omnibus agentibus . Dum & nos in 
pei nomine vdpofìolico viro ilio ( N. N- ) nec non & In- 
lufìre viro tifa (N. N. ) ( perchè fi loievano inviare due 
Melfi, l’uno Ecclefiafiico, e l’altro Secolare) partibus 
Legationis cau/a direximus : ideo jubemus , ut locis con- 
venientibut , eijdem a vobis Eveflio fimul & hurnanitas 
miniflretur . Hoc efi Veredos jìve Paraveredos tantos ( ; 
Pane nitida modios tantos ; Vino modios tantos , Cervi fa 
&c. lardo &c. Carne r Pokcos , porcellos , vcrvues % 
agnellos , aucas , fafianos , pullos , ova , oìeo , paro , 
incile , aceto ", cymino , pi per e , coflo , gariofile , Jpico y 
chiamo , granomajlice , daàtilaf , pifìacias , amandolas , 
Cereos librales ,■ ca feo , falis , oìera , legumina : Ugna 
Corra tanta ; f aculei tantas ; itemque vi cium ad calai- 
los torum , forno Carra tanta , futuro modios tantos . 
IÌ£C omnia diebus [ingulis tam ad ambulandum t quam 
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pi nos in Dei nomine revertendo , unufqu'fque veftrum 
per loca con fuetu dinar ia eifdem minijlrart , & adimplere 
procuretis , qualiter nec moram fubeant , nec injuriam per - 
ferant , fi gratiam nofiram optatis funere . 

Non fi figuri alcuno , che tutte quefte fpecie fi con- 
tribuiffero ai Melfi . Malcolfo le annovera tutte ; ma i 
R e ne determinavano quel che era conveniente al loro 
bifogno e dignità . J);lft io bene, che tale fpedizione 
di Miniftri firaordinarj tornava in vantaggio de’ popoli 
per l’amminifiration della Giuftizia ; ma ;-mfciva ben lo- 
ro pefante a cagtop delle fpefe; e però non mancava , 
chi talvolta ricalcitrava -di pagare e lpinmmifirar quan- 
to era prefcritto. Fu perciò obbligato Lodovico Fio » 
far la fepuente Legge 14. fra le fue ; Si quis Litevas n<t* 
Jìras dejpexerit , ideft Tratforias , quas pr pter iViiJJot 
vofiros vecipiendos dirigimus , aut Honorem >, quem habet 
(cioè il Benefizio o Miniftero ) amittat ; aut in eo loco y 
vbi pr<e 'lìdio s MìJJqs recìpre debuit , tamdiu fede at , & , 

de fuis rebus Legato s il lue venienies fufeìpiat - quoujqu* 
anirnum nofirum fati sfa Cium habeat . Ma i Velcovi ed 
Abati , che Capevano il lor conto, non trafeuravano mezzi 
per efiere efemati dal pelo fuddetto , cioè a Matfionibus 
Ù Paratis . In un Privilegio conceduto da Lodovico II. 
Imperadore a Rovigo Vetcovo di Padova nell’anno 855. 
è fatto comando, che ninno autfreda exiqenda , aut Man- 
' fìones , vel Paratas faconda s &c. erigere t Quello Di- 
ploma ferve a correggere qualche errore preio dall’ U- 
ghelli nella ferie de’ Vefcovi Padovani . Cosi in un Diplo- 
ma di Ugo e Lottario Regi d’Italia nell anno 931. da|P 
in favore delle Caere Vergini della Poterla di Pavia, fi 
legge vietato ai pubblici Miniftri. d’ inquietare quel Mo* 

' ni fiero vel loca ad caufas audiendas , feda exigenda , 
flut tributa , aut Manfìonaticum faciendum , vel Paratas 
faciendas &c. E la Conrelfa Matilda , come apparifce da 
un fuo Strumento , nell’anno 1107. concedette a Dor 
done Vefcovo di Modena, che ncque per fé , ncque per 
111; quem ab ea mijjum , Albergarias inferra aigli abitane 
■ * * . ' - • o *, . j. - ti 
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ti nella Coite di Malfa . Poco fa è fiata fatta menzione 
de’ Veredl , e Paraveredi . Ancor quefto fu uno de’ 
pubblici aggravi . Cioè erano tenuti gli uomini delle 
Provincie fomminiftrar cavalli tanto da cavalcare , che 
da Toma per condurre le bagaglie , allorché il Re e la 
fua Corte e i Melili Regi o Conti od alcri pubblici 
Miniftri paflavano pel paefe . Lodovico II. Augufto ne- 
gli ordini dati ai Melfi , vuole che s’informino , Ubi 
quum iter didìavtrit , Dominus Imperator rea' pi debeat 
per fingula Mi/iijieria . Ubi ab eo diredii Legati . U rida 
eis amminijirentur obfequia ( cioè le fpefe ). Unde Pa - 
raveredet . Di quefto aggravio fpefiò fi parla ne’ Capi- 
tolari dei Re Franchi. Nell’anno 835. omnes Presbyte- 
ri & Parochi Cremonenfis , tam de Plebibus ( cioè i 
Parrochi Piovani ), quainque O de Oraculis .( cioè degip 
Oratori e delle Chìefe non Bafitefimali ), fecero ricorfo 
a Lottano I. Imperadore, lamentandoli, qliod Parafre- 
da , & Carra ad nojìram Cameram deportandam injufie 
dedijl’ent . Fu ventilata la lor querela , ed elfo Impera- 
dore dichiarò » eh’ elfi non erano tenuti a quell’ aggra- 
, vio ; aggravio , dilli , praticato anche Lotto gli antichi 
Imperatori, e in maniera ben piùafpra. Chiamavali al- 
lora Curjus Vebicularius , e da altri fu appeso pijca* 
Us o qure Publicus , cioè erano difpolti ad ogni deter- 
minato lito di alquante miglia cavalli e carrette per 
portare con diligenza le lettere del Principe, e condur- 
re follecitamente i Miniftri ed uomini della Corte . 
Aurelio Vittore così parla di Trajano: No/cendis ocius , 
fine e Republica gerebantur , admota media publici cur- 
jus . Di quefta Angaria è fatta più volte menzione ne’ 
Codici di Teodolio e Giuftiniano , ed era lo ft elfo che- 
la Pofìa oggidì , fe non che toccava allora al paefe di 
fonimi ni lira re e mantenere i cavalli e le carrette i Air 
cuni buoni tmperadori, ne fgravarono il Pubblico, ap- 
poggiandone la cura al Fifco. Sotto i Re Goti , Longo- 
bardi e Franchi durò quelt’ ufo, e alle fpelè de’ Sudditi. 
Non era permeflo negli antichi tempi > come oggidì ft 
pratica , alle perfone private di fervidi della diligenza 
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VehiculaìU curjus o lia della Fotta , non pei' fi ri poi a re 
, .'privilegio e conceflìone del Principe. V’ha una Lerfge 
di Onorio Augudo con quéfte parole : Ne qui} fitti de - 
t inceps Curfum publicum privatus u/urpet , nifi quuqi àut 
a nobis evocatur -, aut à Clementi <e noJl> £ veneratitene 
di/eedit . Nè qui fi fermava 1 ’ Angheria. Conveniva an- 
che tener barche pronte ? chiamate Dromones , e Na- 
i t >es cur/oriee, delle quali fa menzione Apóllinarè Sicfo- 
nio nell’ fcpift. V. a fin di condurre pèf ' fiumft 'è làbili 
1 i Corrieri , Cortigiani e Magiftrati Regi ; Ulpiano nel- 
la /. FideicommiJJum fi de Judiciis chiama queft^ inevdu. 

» /abiliti onera . E nelle Fdrmole del Lihdenbrogib Cap. 

, 12. è conceduta ad un Vefcovo 1 ’ efenzione' a Nasali, 
pél C areali Evezione’ fegno, che anche ne’ Secoli bar- 
barici il Pubblico ne era gravato. 

Un altro aggravio era allora Fodrum o fiofierum , 
cioè f obbligo di alimentare i Soldati , e 'fig lo Hello 
Imperadore e tutta la Tua Corte in patendo pel Patte. 
-Nella Vita del buon Imperadore Lodovico Pio* fi legge: 
Infiibuit a plebejis ulterius annona t m : lit'afés \ quai vu!kq 
fPoderum ìJocaot y fiar^ . Abbracciava il Fodro anche il 
foraggio e biada per Ji cavalli ( N«Ua celebre Pace di 
• Coftanza nell" annp . 11&3. - lubilita fra- 1 ‘ Imperatore 
Federigo I. e le Città della’ tbmbaddià egli dice : N 1 ®- 
bii inirantibus in Lombardiarp^FodrutH/oi/ue^qi^ , j 5r 
//legale qui Joltnt Ci debent ‘/prefìabunt i Non. indarno. è 
> ivi detto qui Jolent C* debent , perchè non pochi v’ era- 
no» che fe n’ erano procacciata l’efenzione eòi" mezzi 
folitj nel Mondo» con incomodo grave dei non privile- 
giati . E a pagare il Fodro erano tenuti non meno gli 
Kcclefiaflici che i Secolari » Abbiamo dà Radevico Ub. 
c. C5p.30.de GeJÌ. Frid. eflèrfi fra l’ altre fue doglianze 
^lamentato' Adriano IV. Papa- dèi fudetto Imperadore , 
perchè pretendeva il Fodro anche dai Beni propri del 
medefimo Papa . De Dominio alibut Ap jìoliei Fodràm 
'non eJJ'e coiligendum , nifi tempore fu feipienda Coronje . 
Strano è bene che non ti concedeffe . ad un .Romano Pon- 
tefice quell 1 ei’enziunt , eh- ora accerdata a tanti Veico- 
«*s.i . Tom. -4 • 1 * r **■ ”* ’*** S ■*’ '** f.* f. 

mi 9 » iidto *' 
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vi ed Abari n. Nel 1014. Arrigo. 1 . Ira gli. Augufti fo- 
nò al Mpniftero Veronefe di Santa Maria all’ Organo 
omne Fodrum , & Placitum , reddibicionem , angari aiti , 
Jèu quamcumque publicam fundlionem , guaiti famuli tjus 
hadienus nojìr <e Rtipublic <e perjolvere vijì Junt . E Fe- 
derigo li. lmperadore nell’ anno 1223. privilegiando 
il Moniftero di Santa Manu nel Porto di Ravenna , dif> 
fe .* Ipja cum jais Qbedientiis ab omni infejìatione Jtu 
molejìia immunis txijìens , tue' Olitati nec alicui Potè- 
fiati , Colledtas , Fodrum , Albtrgariam perjolvat 
&£■ Così in un aggiuftamento feguito l’anno 1 1 90. 
fra i Legati di Arrigo VI. Re de’ Romani, e Gerardo 
Ve t covo di Padova fu conchiulò : Ncque de terris , 
i .. V/ :-.z ^ ì • v\ -u .{’>)♦*.» tfW# 

„,T h # Va V * -. 'i 1 ri'Hf-l 

f • +* • i ’ » 4 4 • ^ ' f ' 

11. Il luogo di Rade vico , che qui porta » non è doglianza, 
del Pontefice » è uno de' Capìtoli propoli! al Barbarofla da’ Car- 
dinali Legati , a nome del Pontefice , che non diede un argo- 
mento ligio di fua coltali za contro qtiel Principe ingratiffimo a C 
fi può veder prefl'o il Baronio (an. ix$$i. num. 14. ér jeqq ) eh» 
non teppe l’ lmperadore, che nfpcfla dare a quel Capitolo, feb- 
brile agli altri trovò che contrapporre. Vero è , che Kadevico 
altrove ( Ut. t. rap. 15. ) riferì anfhe tai doglianze del Ponte- 
fice , dicendo, com’egli cercava di romperla 1 modo Nuntitrum 
Juomm ivjuriam » modo eorum qui prò cclligendo Jodrq dtrefìi 
fuernnt , infoi erit inm , & Cafhllanorum Jucrum gravnmcn incuftipt. 
PrefTo ri Baronio dal princtpo dei predetto anno abbiamo' difiu- 
lamentei tatto il fatto . .Anche quell’ Autore , «ì -nella Piena 
tfpofiziope ( pag. 168. tjtg, ) xhe negli Annali an- 1 159-1) 
la diicorre di propofìto fu tal materia , tutto a fine di pcriua- 
der la padronanza di Federigo in Konui c nello Stato . E ahi 
■neon , le fi pone mente all' affettata pietà verfo il Pontefice, 
trattato peggio de Vefcovi e degli Abati , canta la medcfima 
canzone . Che bifogno aveva il Papa di- Privilegio Imperiale 
ne’ luci Stati ? V’ è ben della prevenzione in quello Scrittore tan- 
to accreditato» ove fi tratta del Dominio temporale di S/Cbie- 
ia . Nel Giornale del 1746. ( png 378 & Jeqq . ) epilogai U 
carattere , che egli fece a Federigo Barbarofla nel- tòmo ledo de* 
fuoi Annali . E in quello del 1751- , inoltrai evidentemente la 
{inceriti de' tre Diplomi Imperiali cioè di Lodovico Pio- Ottone 
1 e Santo Arrigo , tacciati di falfìtà ed impoftura per foftenere 
il Dominio Imperlale , ed abbattere il Pontificio . Se fi conferi- 
tóri I’ uno e l'altro diurnale , poco a* applaudirà quello e ali*» 
luoghi dell* Autore , ne' quali.fi mantiene con punto impegno 
collante in {ottenere opinioni contrarie. 
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fa* in Domnicatu Epifcopatus erant , Fodrum preture ' 
dibeat Oc. Pare eziandio , che i Vefcovi dentaci rac- r 
eoglieffero poi efTo Fodra dai Sudditi , e fe 1 ’ appropriai- J 
fero. Ktìfte un privilegio conceduto nell’anno 1031. da* 
Corrado I. Auguflo ad Ubaldo Vefcovo di Cremona , 
dove fon quelte parole : Alias confuetudines , qtas fui 
Antecejjbres ad illam potejhtem perirne ntes ,0 Angaria f 
quondam habuerunt , O Fotrum de ipfa CiuitaPe , quo d'- 
ai nojìrum Jèrvitium colligi u/us fuit , O porcos Ari 
mmnorum , O Albergarmi Oc. exigant . lira poi tal-' 
feto quanto ogni Città e Cartello dovea pagare per erto* 
Fodro. Arrigo IV. Re di Germania ed Italia nel. 10^9.^ 
confermando tutti i beni e privilegi al Vefcovo di Pa- 
dova, fra 1 ’ altre cole annovera ancor quefta*: Injùper 
jtpttm Libras moneta Vcnetiarum quas in noftro adven-‘ 
tu in Regnum Italicum Sacenjès una caufa .quia Epijco - ( 
pus Padu * e fi Comes Sacenfis , O Prrcepto Patris noJìri> 
dicunt fe nobis debere . *, **■ • * * 

• Niun tempo c’ è flato efente da aggravi , e paro che* 
quefti andando innanzi Tempre più crefceffero» Ogni etàj 
conobbe le Angurie e Perangarie fìccome ancora lé 
Collette , chiamate ancora Coliate' ^ e in un Editto df 
Teodorico Re de’ Goti Collationes 1 che oggidì portano^ 

>1 nome di Colte. Antico* è parimente il nome di Dazio, ' 
truovandofi nelle vecchie Carte Data s Dati a , Dadea-p 
e Dationes . Anzi v’ erano tributi ed aggravi , de’ quali 
troviamo il nome fenza fapere ciocché fignihcafi'ero .* 1 
In un Diploma di Adelgifo Re de* Longobardi dell’an- 
no 773. ( fe pure è documento ficuro ) rapportato nel* 
Uollario Cafinenfe Toro. <2. Conftit. 10. fi legge: Con-* 
fedirti us per ipja ì/lonafteria omnes Scufias publicas , & 
Angariai , atque Operas , O Dationes , vel Lolleàias 
Jeu Teloneo , & Siliquatico de fingulas Mercaturas O 
F ortoras Oc. Che razza di aggravio foffero le Scujìej 
non ho chi me lo inlègni . Abbiamo anche Diploma' 
di Arrigo II. fra gl’ Imperadori , con cui nell’ anno 105^.’ 
conferma i lor beni ai Canonici di Cremona , cum diflri* 
éiu , cum porcis , O vervecibus , cum Operibus \ O om * 

*' . • * Sa nibus 

> • . -, 
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nìbus Scuffie. Offe ivi fi poi quali regalie e tributi pre-> 
tendeffe Federigo I. Imperadore dal Popola di Crema 
per 1’Ifola di Fulcherio nell’anno n83. In his loois ( co* 
sì ha il Decreto confervato nell’ Archivio della Città di 
/Cremona ) ha buie O tenuit Dominus Imferator per fuos 
medietatem tqcuis Vini ( veggafi che elorbitante tribù-* 
to ), 0 de terris Militum quartum ; de c eteri s vero. 
Urtium ; O plenari jurisdidiionem , honorem plenum , Ù 
dijìriéium : fcilicet Fodrurji , Banna. , ■■ Erbaticum , Efe+i. 
ticum , Tenfas , Mal gas , Cafcias * Pi/catiqnes , Vena- 
, tiones , Siìvas orami Oc. Non laprei dire , cofa feffero 
le Malghe - Per conto delle Tenfe pare lo lìeffo che lei. 
TaJJe . Nella Storia Veneta del Senato fono mentovate 
le Ta/\fe de Noti], le Tqn/e de' Giudici . Ma in uno 
Strumento del Comune di Modena .del Hanno ic8i. (V 
legge t'Cqmtmne FitulLs Mutineqfis debsat dare. prò eorum 
( cioè de’ Mercatanti Lupchefi ) fecuritate Tanjàm a Fi- 
nali ujque Bondenum cum hominibus -annatis . Qui lem/ 
fora upa Scorta . Preffo J’ Ughelh ne Veicoli Salernitani 
« traeva Audientia per una fpecie di tributo • E ne* 
Vefcovi di Canne fine lalzao ( forfè calcario ) , & affida- 
tura, O ornili pire tributario. Non so dire , fe ligrrì- 
' ficaffe tributo pel diritto di far calce * Ne’ Vefcovi di 
Calerra è parlato de Calcanti terrarum . E nel Capito- 
lare di.Sicardo, Principe di Benevento è comandaco , Ut 
nulla nova con fuetu do imponatur , excepta antiqua , hot 
e fi Rejpqnjàticum , O Angariai , O Calcarias . In uno 
Strumento dt Verona, dell’ anno t iqo dato, alla luce dai 
v Campagnola, fta fcritip lyCowmunt fle Soavoremifìt om- 
nia Jeruici* Jdlicet Plqbegum + O Dtcìam O W aitai » 
11 nome di Malta lignifica il fare la Sentinella ,o fiale 
Guardia. 11 Ferrari nelle Orig. 1 tal. credette , che la 
voce Agitato yeniffe dal Latino Accubitatus ; e il Mena- 
gio deriva la parola Guatare da! Latino barbaro cattare^ 
ed ^4 guato da Guatare - , All’ incontro il Ferrari tira 
Guatare da Videre , Vifitare . Tutti fogni. Chiara cola 
che A guato viene, dal Tedefco Vr aita , che noi fa- 
cendo f ufo di mutafe-.il W inQV diciamo Guaita. Sta- 




\ Diaitized bv C 






DISSERTAZIONE DECIMANONA*. iff 

Te ad Guaitam dittero i vecchi ; e in Italiano ftare * 
Guato, E di quà venne Aguato , e Guatare . 1 Francefì 
d-cono Guet , ejlre au Guet . Per la voce Veronefe Pio- 
begum è da vedere , fe mai fignifìcatte I’ aratro , che i 
noftri Contadini tuttavia chiamano Piod , o Pioeu 
dicono i Tedefchi; o pure Plough , o Plow , altri di 
que’ Popoli . Roberto Guifcardo Duca di Puglia nelP ■ 
anno 1059. promife di pagare alla Chiefa Romana prò 
unoqunque jugo boum penfioncm duodecim denariorum 
Papienfis moneta. Cerchino altri di meglio indovinare . . 

Tralalcio altre rendite feudali ,' che i Marciteli di Effe 
nell’anno 1198. ricavavano dall’Ifola di Ariano , e 1 ’ 1 
altre, che nel 1196. appartenevano ai Duchi di Tofcana 
nel Ca fletto di Praceno . Difft parere , che lòtto i Re 
Longr bardi e Franchi non foffe in ufo tanta copia e di- 
verfitii di aggravi; ma nè pure mancavano allóra U tuia- 
li del Principe , che introducevano delle cattive ufanze 
in pregiudizio de’ Popoli , e fpezialmente tali angherie 
inferivano ai Servi ed .Aldioni non lolo de’ Secolari , ma 
anche degli Ecclellafticf , che difperati abbandonavano, 
le campagne, fuggendofene altrove. Riferito qaefto di- 
fordine airinfigne e piiffimo Augufto Carlo M.;gno ,ca- 
.gion fu, ch’egli pubblicatte la Legge 121. frale Longo- 
bardiche . Audivlmus , die’ egli , quod Juniorej ( quei 
della Famiglia ) Comitum vel aliqui Minijìri Reipublicat 
fii’e etiam nonnulli fortiores Vajjì Comitum , ahquam 
redhibitionem ( Contribuzione ) , vel Coltedìionem ( og- 
gidì Colta ) 4 quidam per paflum , quidam etiam (ina 
fa fio , quaji deprecando , a Populc esigere Joteant . Simi- 
liter quoque opera , Cqlledìiones frugum , arare , /emina te , 
rancare , carucare , vel cetera h;s ftmilia a Popolo per 
tasiem , vel alias machinationes esigere conjuevtrunt , non 
tantum ab Ecclefiajìicis , fed a reliquo Pepalo exigebant. 
Ordina pertanto, che fieno levati «1 fatti abufi . Quia ^ 
ioggiugne egli , in quibufdam loc s in tantum inde Po* 
pulus opprejjus eft. , ut multi fer're non valentes , per 
fugam a Domirtis , vel a Patroni s Juis lapfì Jknt & 
terra ipj, a in /olitudinem redadi te fura . Lc^gefi ancora una 
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Lettera da erto Augufto (critta al Re d’ Italia Pippinofao 
figlio, incaricandogli di provvedere a quefte ed altre 
concuffioni fatte al Popolo dai pubblici Miniftri . Non 
dovette finire quefta fuperchieria e cupidigia , perchè 
abbiamo la Legge 32. di Lodo vi voli. Imperadore , dove 
anch’ egli proibifce cotali angherie . Parimente Guido 
Imperadore nell’anno 922. nella Legge 3. le condannò, 
volendo, che gli Jlrimanni , cioè le Perfone Libere 
non paghino, prxter quod conJUtutum Le gibus efk . In- 
tonjuet* occa/iones fono appellati quelli aggravi in ua 
Diploma di Corrado II. fra gl’ Imperadori dell’ anno 
Ì027. dato in favore delle Monache di San Salvatore di 
Lucca. Tolte , e mali ujus lì truovano alle volte appella- 
ti limili aggravi ; e in un fuo Diploma del Secolo IX. 
Berengario I. Re d 1 Italia vietò , che niuno potette eli* 
gere dal Moniftero Trevifano de’ Santi Pietro eTeone- 
Ito, l'oggetto al Veronefe di San Zenone , Urnas , **- 
que Mutas , vel ullas Colle flas. Del dazio delle - Urne 
C da vedere il Du Cange . Le Mute nella Diocefi di 
Salisburgo lignificavano la mifura delle cofe liquide. 

». Ne 1 Secoli più balfi , allorché le Città prefero forma 
di Repubblica , fottomettendo al loro dominio le varie 
Terre e Cartella , che dianzi non ubbidivano , il cortume 
era che obbligavano que' Popoli a pagare la Boaria , 
•cioè un tanto per ogni pajo di buoi. Rugadicum è ap- 
pellato querto tributo in uno Strumento della Città di 
Tortona dell’ anno 1183. riferito dall’ Ughelli con quefte 
•sparole : Rugadicam ( credo più tofto Rugadicum , o 
Bucadicum ) efi duo Joldi de unoquoqut pari Bouin . 
Della luddetta Boazia è fatta menzione in uno Stru- 
mento dell’anno 1173. in cui gli uomini della Badia di 
.Fraliìnoro Culle montagne fi foctopongono al Comune di 
Modena , promettendo omni anno dare Boatiam Mutine 
( Jéx Denarios Lucanos prò unoquoque pari Boum . Dopo 
.il Mille ancora s’ introdurtelo varj ftraordinarj aggravi^ 
a’ quali fpezialmente erano fottopofti i Vaffalli , chia- 
mati Auxlha , Dona , gratuita , e Mutua , cioè Preftan- 
sie di danarq , che mai più non fi refticuiva .» Venendo 
i t u adun- 
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adunque occation di guerre , o maritandoli il Principe , 
o accafando egli le fighe , o dovendoli conferire a lui , 
ovvero ai figli il cingolo della Milizia , appellata Ca- 
valleria ; o fortificar la Città o qualche Cartello , fi > 
efigevano Auxilia da tutto il Popolo , ma più fovente dai 
Vaflalli . Dai Cortufi fono menzionati Mutua , & Dacie, 
che affliggevano il Popolo di Padova / e Matteo Villa- 
ni fa menzione delle varie Prejìanze importe ai Fioren- 
tini . Nella Par. I. delle Antich. Eft. ho io ricordato, 
che il celebre Roberto Guifcardo Duca di Puglia e Ca- « 
labria, maritando nell’anno 1076. una fua figlia ad Ugo j 
figlio di Azzo II. Marchefe, cioè del Progenitore della 
Cafa d' Erte , mandò Regali , o fia Doni a tutti i fuoi * * 
Baroni/ . ... • ' • ■ 

- - Lati qui bus & vir & uxar abire *- 
Donati valeant : nec enim prius Imperiales ■■ 

Altera cum Proles thalamos Michaelis adijjet , 

. . . Quodlibet Auxilium dederant . . , . 

Così fcrive Guglielmo Pugliefe nel fuo Poema .Che tè 
due o.tre volte fi pagava dal Popolo qualche aiuto o* 
in danari o in naturali , fotto nome di Confuetudin*^ 
feguitava poi querto pefo. Da tali Confuetudini , che* 
non aveano mai fine , niuna Città probabilmente andò 
efente, e fe ne troverà anche ai dì noftri . Nè talino— 
mi e peli furono ignoti agli antichi . Nella Legge o.Cod» 
de Offic. Prof. Prart. Afr. fi truova Notizia ConJuetuJinumJ 
quas in Sacro late r cu lo , & in Pretorio prò tempore Dumi 

{ irtebere debet . Nè fu efente una volta da sì fatte Con- : 
uetudini la Repubblica Ecclefìartica . Eccone un! efem- 
pio in un Diploma di Lodovico II. Augufto dell’ an. 873— 
rapportato dal Puricelli ne’Monum. della Baffi. Ambi o£b 
Quivi, fi legge: Nullus Pontifex alias Prjjlationcs i+i 
vel annuas Donationes, feu quaslibet Angariai ^ &ijiipe~>t 
rimp ]fitas Kxaéìiones , cantra morem Canon cum u '/iuaq 
Regularem Conjlitutionem fuper mponere aup exig j1 a 
deat. Per tali avanie (ereditati (fimo fu nel ékc<»]Q ft&foh 
IX. Giovanni Arcivefcovo di Ravenna, cititòp^r-t-iò al/ 
Concilio Romano , tenuto nell’ anno IV. di ■ Papa. '.Nicco-**. 

v s 4 lò. 
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lo, e XI. del fudderto Imperadore . Diceano i quere- » 
lanci , eumdem Ardile pi fcopum per binos annos Semel 
Epifcopia nojin circuerè , & tamdiu per fi ligula re fide- 
rà^ quoufque ipfa &c. catti fuis hominibus confumat , & 
non antea inde recedere , quam ab Epifcopo loci illius ai 
tirchie pi /copti in , & fami tiare s ejus , quee non deben- 
tur , dona, non modica tribuantur . Injuper omni anno 
( quod in foto munio minime invenitur ), colonico mo- 
r$, berbices , & oblatas r vlnum , & pullos , tf Ovx 
» u/Jrchiepifcopo , & ad Jaum Archipresbyterum fimiliter , 
ò ad Archidiaconum , & ad Vicedominum , & ad Ar- 
cariuni % & ad Majorem cubiculi , & ad Cartularium , 

* £f, ad feriniarium , tj ad Defenjbres , & ad Cubicula- 
rium , & ad Majorem Domus , t ribus prò omnibus hi Si 
Jupradidis omne annualiter fine interm 'jftone ai unum - 
quemque rèdditum , ficut Tributarli facere . Era anche 
quello \ rcivefcovo un pallone di fuperbia , e cozzò col 
Sommo Pontefice ; ma in fine egli ne reftò (cornato * 
Qùefte inique ufanze fi chiamavano ancora Occaftones , » 
e<tal voce s’incontra nelle antiche Memorie . Batterà 
qui la Legge 17 . di Lodovico Pio Imperadore , dove 
s’ ha, - De irtjttfiis Occafìonibus , ÌJ confuetuiinibus noviter 
infìitatis , ficut Tributa funi , ór Tolonea in media via , 
ubi neo aqua , nec palus , nec pons , neC aliquid tale 
juerit , onde jujìe Cenfus exigi poffìt , ut auferantur &c. 

E quello fia detto dei tributi ed aggravi de’ Secoli 
barbàrici, non-preceodendo io per quefto d 1 averli men- 
tovati) tutti ; iperciocehè quefto è un campo molto fecon- 
do, 4 >la<idi (grazia porta, che introdotto un nuovo da* 
zio o gabèlla, ha la'fcirtana di confeguire il privilegio 
dell’ immortalità . Niuno fo$é ci è de’ Popoli , che feiw 
tendo * propri pefi , non fé ne lagni , ma fenza cono- 
foere quelli ancora d’ altri paefi , che talvolta fono molto ; 
più gravr. Finirò con drre ; udirli da noi con orrore i 
nomi de’ Goti, Unni e Longobardi v oh genti nefan* 

» gridava una volta chi non era loro Suddito . • 
0l Hafi Salviano Lib V. de Gubern. Dei , dove feri- 
ne effe»”* d ^orbitanti al fuo tempo gli' aggravi 
V ■ i ( . de’ 
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de’ Popoli del Romano Imperio, che ne ftavano Lenza 
paragone meglio i Barbari ; e i Romani divenuti loro 
Sudditi non fi curavano di mutar Padrone: Franci hot 
Jcelus nefciunt . Chunni ab hìs fceleribus immune s funt . 
Nihil horum eji apud Wandalos , nihil horum apud Go- 
thos . Tarn longe en'm efi , ut hoc inter Gothos Barbari 
tolerent , ut ne Romani quidem , qui inter eos vivunt , 
ijia patiantur . Itaque unum illis R'manorum omn'um 
votum eji , ne umquam eos necejfe fit in jus tranfire. 
Romtnorum . 

. • I- 

DISSERTAZIONE VENTESIMA. 

Degli *Atti delle Donne . 

L Araenterebbonfi le Donne , ove nulla diceffi di lo- 
ro, nè faceffi punto conofcere i riti del loro Ceffo 
ne’ Secoli barbarici . Primieramente fi vuole avvertire , ' 

che le Fanciulle a’ tempi de’ Longobardi nudrivano il 
arine , nè lo tofavano . Nelle Leggi del Re Liutprando 
noi troviamo CoVente Filìas in captilo in cafa relidìas * 

E per atteftato di Paolo Diacono Lib. V. Gap. 37. De 
Geft. Langobard. il Re Cuniberto, avendo intefo lodare 
Theodotem puellam eleganti torpore , £r flavi s prolixifque 
tapillis pene u/que ad pedes decoratam , tolto le ne inva- 
ghì . Le quali parole l'embrano indicare, che le Vergini 
allora andaffero col crine fciolto Culle fpalle , ma verifi- 
milmente con qualche naltro legate nel calare dal capo. 

In Milano e Bologna, e fora’ anche altrove i fanciulli , e 
le fanciulle fi chiamano Tofi , To/it, Tofane , To/oniiC 
To/ette : il che quantunque paja dire il contrario di quel- 
lo che praticarono i Longobardi , pure il Ferrari nel 
Tratt. dell’Orig. della Lingua noftra giudicò , che In - 
tonfi ed Intonfe de’ Longobardi fi fia convertito in queftè 
altre voci . Che fe non fi tofavano le fanciulle , fem- 
bra che fe ne poffa inferire, che quando poi paffavano 
a marito , allora fi tagliaffero , o per dir meglio , fi ac- 
corciaffero la chioma . Il Du-Cange nel Gloffario fu di 
altro parere alla parola Capilli , fcrivendo : Fromìfos 
,v ; ' - cri. 
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trina innupct ferebant , n«r eoi in noios xortpaerebant^ 
fuod nuptarum erat a pud Langobardos ; Mi quando noni- 
li rechino teftiraonianze di tal’ ulo , non- liam cenuri a 
feguitar si fatta opinione : perciocché non fi d:(hn trae- 
vano le zittelle dalle maritate ; perchè le- prime portaf- 
fero il crine fciolto , e P altre aggruppato ; ma perchè 
quelle erano in capili e , e per conferente 1 altre do- 
veano andare in qualche maniera tofate . Predò gli anti- 
chi Franchi, ficcomeatteftaGrcgprioTuronenJfeXib.nl. 
flap. 18. della Storia, i mafchi portavano ctfariem ia- 
ti fam , e i primi Re la lafciavano cader giù dalle lpalle, 
ma i Re Carolini , al pari del Pòpolo , adoperavano un’ 
onefta tolatura de’ capelli ed è da credere , che le donne 
d’ Italia , da che vennero a' comandar qui i Franchi, fi 
accomodartelo ai lor eoftumi , ed ufaliero treccie e, ripe 
ci per ornamento del capo . ‘ . 

Ulo ancora fu delle fanciulle il portar Camiciole 
ftrette alla vita . Paolo Diacono nel compendio di Pe- 
tto , fcrifle : Supperus veflimentum putllarum lineum * 

Ì uod tf Subucula , id eji Carni fu dicitur « Vien derifo 
’aolo di Giufeppe Scaligero con quelle parole : Carni fiam 
ufurpat Paullus verbum Ju<e ttatis , ac juorum elegantu 
di^num. Troppo è da dire precipitolà quelta fentenza . 
Vittore Vitenfe nel Libro 1 . de Perlecut. Vandalor., 
tanto prima, cioè nell'anno 487. conobbe Carni fus & 
t’emoralia . Anzi abbiamo da San Girolamo , che a' Tuoi 
tempi era ufatiflima quelta voce , fe i vendo egli nell’ Epi- 
ftola a Fabiola: Volo prò legentis facilitata abati fermo- 
ne vulgato. Solent militantes habere lineai ( cioè vefti 
di tela bianca ) , quas Carni fiasvocant fic a ptas membris, 
& adjiriflas corporibus , ut expeJiti Jìnt vel ad curjum , 
1 iti ad prtlia . Perciò quella voce una volta lignificava 
non la Camicia dei noftri tempi , ma sì bene una 
mietutila t E veggafi , che P Ì 4 lba veftimento facro 
da noi appellato oggidì Camice , da S. Gregorio Magna 
Lib, VI. Epilt. 07. e da Anaftafio Bibliotecario nella-. 
Vita di Benedetto III. fu chiamata Camiftum e Carni fu. L 
'Greci per lignificare quella ,.che oggidì Camicia li ap* 

pel- 
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■pella , e fi ufa portare fotto tutte le velli , dicevano Hy- 
focamijum , cioè Sottocamicia : parola anche adoperata 
dal fuddetto Anaftafio nella Vita di S. Giovanni Limo» 
finiere . 

Quanto agli Sport [ali, collume ona volta fu , almeno 
nel Secolo Nono , che volendo un uomo obbligar la Tua 
fede di prendere per moglie una femmina, le metteva 
T anello in dito: il che oggi fi ferba per la benedizion* 
del matrimonio . E quando fi celebrava davanti il Sacer- 
dote elfo matrimonio , fi (tendeva un Velo benedetto 
tanto l'opra l’ uomo , che fopra la donna in fegno di ve- 
recondia e della pudicizia , che aveano da confervare . 

Per chi paffava alle feconde nozze non fi utava più que- : 
Ito Velo. Ci vien quello Rito infegnato da Papa Niccolò 
I. nelle Rifpolle ai Confulti dei Bulgari Capitolo terzo, 
dove interrogato , qual confuetudine fi avelie da olfer- * 
vare nelle nozze , così egli rifponde : Nojirates tam 
mares quarti [emina nuli am ligaturam aurtam aut ar- 
genteam , aut ex quolibet metallo compofitam , quando 
Nuptialia federa contrahunt , in capitibus deferunt . Sei 
poft Sponjalia , qua futurarum funt Nuvtiarum promijja 
federa , quoque confenfu eorutn , qui fuec contrahunt , 

& eorum , in quorum potejiate fura , celebrantur , fj 
poflquam arrkis Sponfam [ibi Sponfus per digitum jidei a Je 
Annulo infignitum defpondet , dotemque utrique placham 
Sponfus ei y cum [cripto paólum hoc continente t coram in- 
vitati s ab utraque parte traàiderit &c. ambo ad Nuptia- 
lia federa perducuntur . Et primum quidem in Ecelejìa 
Domini cum oblationibus , quas offe r re Deo debent per 
■Sacerdotis manum , flatuuntur ; fi: que demum Benediétio - 
rtem^ & Velamen crtlefte fu/cip i unt . Eerumtamen Velamen 
il lui non fufcipit qui ad fecundas Nuptiaf migrai . Pofl 
hac autem de Ecelejìa egreffi Coronas in Capi e geflanty 
qua femper in Ecelejìa ipja [olita funt re fervori Oc. 
Antichimmo era il Rito di dar l’ anello negli Sponlali , 
e quello vien chiamato Anulus pronubus da Tertulliano » 
nel Lib- de Cultu femìn Anche gli antichi Romani ufa- 
vano di dare allora l’ anello . Cosi di Santo Ambrofio 

nel 
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nel Libro de Pirgi aitate Gap. XV. è mentovato Fiat*-* 
meum nuptiale nuptarum , cioè quel Velo, di cui parla 
Papa Niccolò . Lo Hello Santo Arcivelcovo nell’ E pi- 
gola XIX. dice : Quum ipfum Conjugium V e Uni ine Sa- 
cerdotali , tf Benedizione fandìificari oparteat Oc. Quat- 
tro uomini tenevano gli angoli di elfo Velo , chiamato 
anche Pallium , lòpra le tefte de’ nuovi coniugati . Inol- 
tre per mano de’ Sacerdoti fi mettevano in capo ad elfi 
le corone , e folevan quelle efiere rilevate a guifa di 
torre, e compofte di fiori . Quello Rito, come oflerva 
il Pafcalio L»ib. a. Cap. 16. de Coronis , lo prefero i 
Crilìiani dai Greci e Romani, e come innocente lo ri- 
tennero . Nella funzione ancora del matrimonio allora 
fi coltumò , come oggidì , che l’ uomo e la donna fi da- 
vano la man delira per fegno del polfelfo , Che 1 ’ unò 
prendeva dell’ altro , e della fedeltà e concordia , che 
avea da edere fra loro. Fanno di ciò fede Tertulliano 
e San (Gregorio Nazianzeno . Erano poi amendue avvi- 
feti di allenerfi per quel giorno e nella noite feguente 
da ogni commerzio carnale per riverenza al Sagramen- 
to. Anzi v’ erano di quelli , che per due o tre giorni 
£t ne altenevano-: il che duro parrebbe agli uomini car- 
nali de’ soffri tempi . Allorché le nuove maritate erano 
condotte alla caia del marito , con tripudio e pompa 
maggiore che oggidì , fi facea quello palleggio . Nella Leg- 
ge VI. di Aftolfo Re de’ Longobardi fon le feguenti pa- 
role: Pervenit ai nos , (juod dum quidam homines ad fu- 
fcipiendam Sponfam cujitf darri Spinti cum Paranynipìut 
O Trodtngis ambular ent , perverfi himines aquam jordi- 
al am O jlercora fuper ipfam jadìafjent Oc, A quello de- 
litto s’ impone ivi una grave pena ; perciocché pare, 
che i Long<$bardi offervalfero il collante anche oggidì 
olfervato in Inghilterra, cioè di fare una Legge nuova, 
qualora qualche misfatto fi commetteva, per cui dianzi 
non fofie fiata determinata la pena. Quei, che Trodìin- 
gì fon detti in effe Legge , dal Gramatico Papia fon 
chiamati Joculatores , qui Jaltart noverunt . Di colloro 
tornerà- occalìon di parlare nel Cap. XXIX. degli Spet- 
tacoli , Goo 
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Conche pompa i Re e Principi folennizzaiTero le lo- 
to Nozze, facile farebbe il dimoftrarlo . Qualche oofa 
ne diremo nello fteflo Gap. 29. Anche i privati con ton- 
tuoiìtà corrifpondenti alle loro forze e alla lor dignità 
faceano rifplendere quella funzione . Nel Secolo XIV. . 
« nel feguente ufo fu in Lombardia , che negli fponlali 

0 nel matrimonio de’ Nobili un eloquente Oratore , albi 
prefenza de’ parenti e cittadini amici , recitava l’ Epi- 
talamio ,> cioè uh Orazione in Lode degli Spofi e della, 
lor Cale illuftri . Grande sfarzo era allora nelle yelli 
e negli addobbi delle Cale, e ne' conviti per molti gior- 
ni . il bello era , che i Parenti non andavano eterni da 
una contribuzione; cioè collume era, che tutti regalel- 
lero lo Spofo e la Spola ; e quelli regali! nelle nozze maf- 
fim amente de’ Principi e gran Signori, erano magnifici. 

Ne tratteremo meglio nel Capir, cp. Qui folamente li 
vuole avvertire, che exenia Nuptialìa furono in ulo an- 
che a’ tempi del Re Rotari , e ne reflava padrone il ma- 
ritò, tuttoché foffero latti allaSpofa. Cosi abbiamo nel- 
la Legge 184. di quel Re Longobardo . Si quando pater 
fil'nm , aut fiatar Jo rerem fuam ajii ad uxorem tradii 
derit , & ali <fu : s ex Ornici s , acce pio Exenio ipji Mul ie- 
ri alìifuid dederit , in ipfius fit potejlate qui mundiumda 
ta fecit . Ma allora fi dpvea camminar con moka mo- 
derazione. Perchè dovette andare all’ eccello quella di- 
fpendiol'a ufanza , fu poi effa proibita dallo Statuto di 
Milano Part. II. Cap. 455. colle feguenti parole; Quum 
Mulier fueiit Sport fa , vel Matrimonio copulata , nulluf t 
excepto Marito vel Sportjò , debeat eidem tyxnus nec rati- 
nerà off.rre in publico nec occulto fui pana Oc Che dot 
te lècondo le Leggi Romane fi doveffe dare alle donne, 

_,s’ha da dimandare a’ noftri Giurifconfulci , e vedere 1 
fulTeguenti Statuti delle Città . Per quel elle riguarda i 
Longobardi , colle Leggi de’ quali fin verfo il 1 2po. fi 
governò la maggior parte d’Italia, non era detenn inas- 
to quanta avefTe da eflere la dote . I padri alle figlie , 

1 fratelli alle forelle facevano un dono o regalo , chia- 

mato Phaderphium , quafichè in elfo confifteffe Y Eredità 
*v« 1 1 pa- 

- 

r"-*. 
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> paterna : che così tuona quella parola . E qualunque 
doffe quello regalo, ferviva per le figlie di lor porzione 
nell’ eredità del padi*e. Odali la Legge 181. del Re Ro-f 
tari : Si quando pater fìlLvn fuam , aut frater j 'ororem 
Juam legitimam alii maiitum dederic , in hoc JitJìbi con- 
tenta de patris aut fratris fubjlantia , quantum ei pater 
aut frater in die traditioms nuptiarum dederit , & am- 
pliti s non requìrat. Anticamente le doti delle figlie non 
accendevano a molto , come anche oggidì (i pratica in 
Germania . In Italia i facitori degli Statuti più compaf- 
fìone regolarmente ebbero in quello propolìto al Ceffo 1 
femmineo; ed oggidì non poche fon le cale , che rifen- 
tono grave incomodo dal dovere sborfar tanto di dote 
per accafare le lor figlie: dal che nafce .poi un altro di- 
fordine, cioè che per alleggerirli da quello pefo , le con- 
fegnano ai Monifteri , e voglia Dio che Tempre con ve- 
ra vocazione delle medefime fanciulle. 

All’incontro coftava allora non poco agli uomini il 
prendere moglie ; imperciocché bifognava in certa ma* 
ftiera, che le coroprafTero : il che per teflimonianza di 
Tucidide nella Storia , ed» Arinotele nella Politica , pra- 
ticavano una volta anche i Greci . Parimente Tacito 
•eli’ Opufc. de Germ. morib. fcrive .• Doterà non uxqr 
marito , fed maritus uxori ojfert . Infatti Culle prime 
c ov« a il marito pagare Mctam , o Methium , o Mephium 
(così varia fi truova negli antichi Msù), e quello per 
ottenere e far fua la donna . Oltre a ciò lòleva colli- 
tutre ad effa il Morgincap , o fia Morgingab , o pure 
ÌAorgangeba , come Ita parimente ferino ne’ vecchj Li- 
bri . Dell 7 una e dell'altra Donazione è fatta menzio- 
ne nella Legge 49. Lib VI. del Re Liutprando . Nulli 
\fit licentia Conjugi fu* de rebus Jais dare amplius per 
qualecunque in geni uhi , nj/i quod ei in die uotorum in 
Mephio & Morgincas dedei it . Spieghiamo 1 ’ una e l’al- 
tra voce. Riflettendo anche i Longobardi, qual fia l’or* 
di nari a debolezza del Ceffo femminile non meno del cor- 
po , die della mente , e come lieve la fu* fperienza nelle 
cole del Mondo , e a quanti inganni fìa elpoiia la credu- 
lità 



ì 



DISSERTAZIONE VENTESIMA l 287 

-lità delle donne.- determinarono, che niuna vi fotte dei- 
ile medeiìme , che non iftefle fotto la tutela , protezio- 
ne e podellà , per coti dire, di qualche uomo: di ma- 
«ni era che nulli erano tutti i contratti loro , che riguar- 
daflero alcuna alienazione di cofe . Quella tutela fi chia- 
mava Mundium dalla voce Saflònica Mund, e quell’uo- 
mo, a cui apparteneva la difefa e patrocinio della fem- 
mina , fi appellava M undualdus » V’ erano Mandimi di 
-naturali , cioè il padre rifpetto alle figlie, o il fratello 
per conto delle forelle , e in mancanza di elfi gli agna- 
ti . Talvolta ancora i figli mafchi erano Mundualdi della 
madre . Altri poi furono collimiti Mundualdi dalle Leg- 
gi . Tale Tempre era il marito di Tua moglie . Che fe 
mancava ogni parente, a cui apparteneffe quella difefa 
• e balia , ; Curtis Ragia, cioè il Fifco o fia il Re, aflume- 
1 va quefto pefo o diritto . Kcco come parla la Legge 205. - 

idei *Re Rotati'. Nulli , die' egli , Mulieri libera jub 
-Regni aofirì di (ione , Lege Langóbardorum viventi , /*- 
■eeat ìn)a£ potejlatis arbitrio , idefi fine Mundio vivere^ 

'tufi Jemper jub potejh* 1 irorum , aut euri c Regis ( altri 
Codici hanno aut potejiate Curtis Regi\) debeat perir.** 
nere . Nec alìquid de rebus móbilibus aut immobilibus 
fine volu rifate ipjius , in eujus Mundio fuerit , habeat- 
fotejìatem donandi aut alienandi . Di quella coniuetudir 

- ne Longobarda ne durano ancora le veftigia negli Statua 
di alcune Città d’ Italia , e particolarmente nel Regno di 
«Napoli ,- dove più lungamente che altrove furono oifer- 
vate le Leggi Longobardiche . Giovanni Villaoi nelle 

- Giunte alla' fila Storia , da me date alla luce Lib. 2 Cap. 9. 

-‘•cosi fcrtfle : E feciono la Legge , che ancora fi chiama 

Longobarda ; -e tengono ancora e ' Fugliefi , e gli altri 
> Italiani in quella parte , dove danno Monualdo , overo 
il volgare Monovaldo alle donne, quando s obbligano in 
alcun contratto ; e fu buona e gìujia Legga . Allorché 
-•dunque fi maritava una donna , non ne leguiva , che •» 
^marito acqiiiftaffe il Mundio o tutela della medefinoa : 
ma neceffario era, che lo coraperaffe , per così dire , dal 
padre , fratello o altro parente d’ dia , mediante 4 
i ’ prei- 
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prezzo , che li accordava ira loro. Quefto prezzo fi ap- 

C rilava Meta , Mephium , Methium nelle Leggi d’ efjt 
ongobardi , voce che i Chiofatori inrerpretano con 
chiamarla donatiomm Sponfalitiam vel Nuptia/em . La 
ftirno io più tofto Spofalizia , perché fecondo la Legge 
178. e feguente del Rè Rotali, nel giorno, che lì ce- 
lebravano gli Sponfali , fi fqleva anche coftituire , e per 
lo più pagare la Meta. . Veramente era chiamata Dona- 
zione .* pure non disdice il dirla una fpecie di compe- 
ra : perchè , ficcome hanno offervatq il Marti ilio e il 
Voflìo, la voce Meta o Methium è formata dal Saffont- 
co Medea, lignificante mercede conducere. Che fe mo- 
riva il marito , feguitava la donna ad e (fere fotto il 
Mundio , o (ia fotto la podeftà di chi era erede di elfo 
marito . Che s'ella voleva pattare alle feconde nozze, 
fe il nuovo marito intendeva di acquiftare il Mundio di 
rifa, come s’ha dalla Legge 181. del R? Rotari ", de 
fuis propriis rebus medium pretii , guantum fuerit di- 
dum , quando eam primus Maritus fponfavit, prò ipfa 
Meta , dare debeai fi, qui heres proximus mutiti prioria 
effe inveniebatur . > 

Si maraviglierà taluno all’udire, che i mariti dovea- 
no pagare per confeguir la tutela e podeftà fopra le 
mogli . Ma cederà la maraviglia in riflettendo , edere 
anche oggidì familiare in molti Luoghi la donazione 
fropter nuptias , che fanno gli uomini alle donne . Ag- 
giungati , che predo gli antichifli mi popoli in ufo fu , 
che 1 mariti oouituiflero la dote alle, mogli , o ; alpaen lo- 
ro facefiero un dono conveniente al loro flato , pome fi 
ricava dai Libri dell’ antico. Teftamento e dagli Scritto- 
ri profani Omero , Diodoro ed altri , che non occorre 
ricordare. Quefto Rito fi oflerva tuttavia fra i Turchi. 
Perciò fembrava, phe il marito per una forma di com- 
pera acquiftafle la. moglie . Vero è nondimeno , che van- 
taggio ne potea prov venire al marito. Mancando di vi- 
ta le mogli lenza figli , i mariti fecondo le Leggi ne era- 
no erèdi. Veggaft la Legge 1. Lib. Vili, del Re Liut- 
prando -, e in una Longobardica di Arrigo I. era gji Au- 
v-\ ., T . fiufti 
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gufti fu parimente deci lo , che uxori fine fihis amboruin, 
decedenti il marito fuccedefle nella piena eredità .. An-i 
che i fratelli fe godevano il Mundio delle forelle ne gua- 
’dagpavano la loro porzione . Che fe per avventura al— r 
cuno uccideva o offendeva o calunniava o faceva giu- 
rare una donna, la pena importa al Reo , fi pagava a 
coloro, ai quos Mundium de et pertinebat . Tralafcio 
altri .vantaggi • Ma uno merita d“ edere riferito . Cioè 
fe una fanciulla o vedova libera, promeffa conglifpon-- 
fali ad alcuno , fpontaneamente bensì , ma fine vo! unta- 
te patri s , vel fratria , vel ejus , ai quem Mundium per-' 
tinebat , contraeva matrimonio con altro uomo libero r 
allora il marito, che 1’ avea prei’a, era condannai dal le 
Leggi a pagare venti foldi d’ oro a chi teneva il Mundio 
della dojna, e quefto prò antgrip , cioè per la fua info- 
lenza ; e venti altri foldi propter Faidam , affinchè i pa- 
renti non nudriflero nemicizia contro di lui , e non ne 
facefiero vendetta. Ciò corta da alcune Leggi dei Re 
Rotaci e Liutprando . Era delitto anche il prendere in 
moglie una figlia altrui fenza confentimento del padre 
o de 1 fratelli o degli agnati , tuttoché erta non averte* 
contratti gli fponlali con altra perfona; e il marito era 
fottopofto alla pena fuddetta . Ma fecondo la Legge 183* 
di Rotari era permeilo alle vedove il prendere a loro 
arbitrio un altro conforte , purché Libero . E percioc- 
ché -non mancavano uomini , che ubbnacatì dalla paffio- 
ne, o fedoni dalle carezze delle femmine, cadevano in 
eccelli, coftituèndo fmoderate Mete alle medefime .• vi» 
provvide il Re Liutprando colla feguente Legge 55.de! 
Lib. VI. Si quit , die’ egli, Coniugi Jur Metaindarevo - 
luerie , ita nobis j ijium effe comparuit , ut qui ejl fuiex . 
( cioè Conte , o del numero de’ Magnati ) dare debeat , 
fi voluerit , Solidos CCCC. amplius non . Et reliqui No - 
biles homines dare debeant Solidos CCC. amplius non . Et 
fi qu'fcumque alter homo minus dare voluerit , det quo- 
modo convenerit . Non ha bifogno di fpiegazione una tal 
Legge, „ • 

L purei queffo non era anticamente creduto bartante 
w Tom. I, T per 
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per le donne . Si aggiunte il Morgincap , mentovato di 
l'opra , che la maggior parte de’ marni donava alle nuo- 
ve mogli . Quella parola Tedefca lignifica Dono della 
mattina. . Cioè a poco a poco $' introduce 1 ’ ufanza , che 
dopo la prima notte della loro unione o per ricompen- 
fa delle fatiche tollerate dalle giovinette, o per premio 
di averle trovate vergini, i mariti faceffero loro un al- 
tro dono , confidente non già in una gioja , in una vede 
o altro limile ornamento, ma bensì in obbligare ad’ e(Te 
una parte de' propri beni . E che quello donativo , chia- 
mato Morgmcap , folfe diverfo dalla precedente Meta , 
chiaramente fi raccoglie dalla Legge V. del Re Adolfo. 
.Ancor qui giudicò bene il Re Liutprando di mettere 
freno alla pazzia degli uomini . Cioè nella Legge I- Li- 
bro II. ordinò , che tal dono fo fife confermato da pub- 
blico Strumerito con aggiugnere ; Tamen ipjum Morgìn- 
cap volumus , ut non fit ampliar , nifi quarta pars de ejus 
JubJiantia , qui ipfum Morgincap d'der.t . Il dar meno 
era a tutti perniefiò. Per quanto fi può immaginare , 
quella fperanza di raccogliere un confi derabi le Morgin- 
cap , dovea elfere in que’ tempi un poffente motivo di 
confervare con gelofia la loro verginità , acciocché fe il 
marito fi folfe avveduto, che non l’aveano ben cufto- 
dita, negalfe loro il dono della mattina . Perciocché que - 
ilo non fi dava, come dicemmo, fe non dopo la prima 
nette del commercio maritale. Che anche tra i Fran- 
chi , ficcome Nazione Germanica, folfe in ufo il Morgin- 
cap, l’ofTcrvò il Gallaude nel Trattato de Franco- ^Io- 
dio , e il flaluzio nelle Note ai Capitolari . Celebre è a 
quello propofito un palfo di Gregorio Turonenfe « il 
quale riferendo i patti dabiliti nell' andò 583. fra Chil- 
deberto e Guntranno Regi , cosi fcrive .• De Civitati- 
bus vero , hoc efi Burdigala , Lemovica Oc. quas Gui- 
lejuindam g rmanam Doma * Brunechildis tam in Dot*, 
quatti in Murgantgiba , hoc eft matutinali dono ( quello 
forte è una giunca ) in Francata venientem certum efi 
adquifijfe Oc. Abbiamo Strumenti rapportati dal Bai ti- 
zio, aove it mariti donano quartata poriionem de' loro 
* - beni 
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■beni dilette Coniugi fi* \ e quivi chiaramente è detto, 
che fi foleva colti tuire il Morgincap alia die pofi nodem 
nuptia'em , qui ejl d es vo'orum nojìrorum . Oliti per- 
meilo agii uomini di donare alle mogli la quarta parte 
delle loro foftanze ( il che oggidì parrebbe una pazzia) 
e non più , ma v* erano pwfone sì perdute nell’ amore 
feaimineo, che al dilpetto delle Leggi donavano loro 
anche la terza parte . Ne refta una pruova in uno Stru- 
mento dell’anno 87?. da me aggiunto alla Cronica del 
Moni Itero di óifaurea, in cui è confegnato a que’ Mo-_ 
naci . quid quid eidem .Crundi uxori quondam Juftonisper- 
tinebat a parte viri fui, vilelicet Tertiam portionem de 
omnibus rebus Juprafcr ptis , que ei in die votorum Vir 
fuus dederat . Oggidì nel Regno- di Napoli , fecondo le 
Leggi della Prammatica, le intende una donna dopo li 
morte di godere il Lucro dotale , appellato Antefatto , 
dee tagliarli i capelli , e metterli fopra il cataletto del 
defunto . Di tal co fiume non ho trovato fegno prefio 
gli antichi . Ma perciocché ma di rado accadeva , che 
gli uomini promettevano il Morgincap , e poi non atten- 
devano la parola* le donne più caute cominciarono ad 
efigere , che prima di ftrignere l’ indifiolubile nodo elfi 
le allìcuraflero di quella donazione . Di ciò ho veduto 
piùefempli nell’ Archivio de’ Canonici di Modena , ma 
folamence uno ne citerò dell’anno 1185. cioè uno Struì 
mento di matrimonio, in cui lo fpotò dice .* Manifefìx 
caufa ed mihi , quonlam die ilio , quando te fpon/avi , 
promìferam tibi dare jufiitixm tuam ficundum Legent 
jneam in Morgincap , id ejl quartam portionem omnium 
rerum mobiliti m *& immobìlium , quas nane habeo , xut 
in antea habuero . Nunc autem , fi Chrifìo aaxiliante -, 
te mihi in Con u fio fociavero , fuprafcnptam quartam -, 
&c. tu e diteti io ni do, cedo , conferò , O per prtfintem 
Cartam Morgincap in te habendum con firmo , ut facias 
axinde a preferiti die tu , & heredes fui , aut cui'vos de- 
deritis , quicquid volueritis ex mea p 'enfimi largitate . 
Si ofiervi , come il Morginclp , che fu una volta dono 
arbitrario e gratuito, era divenuta di' obbligo f inter- 
~ X a pre- 
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pmando io cosi jujiitiam Jecundum Legem ; e che tal 
donazione era fico riltretta alla vita delle mogli , ma 
.piena ed aflòluta . Sicché coftava ben caro il procacciarli 
una compagnia nei tempi antichi , e molti fi rideranno 
deila goffaggine di allora. Tuttavia fi vuol ricordare, 
che prima dei Longobardi , a tenore dell’ Authent. Prè- 
te rei , C. Vaie vir <J uxor , fi doveva alla moglie non 
dotata la Quarta ne' beni del marito ricco . Son qui da 
Udire i Giurifconfulti , che fecondo l’ufo loro amplifica- 
no o limitano quella Legge . Non lieve divario ancora 

S affa fra gli amichi tempi e i noltri ; perchè allora il 
lorgincap fi conferva va per lo pii» in cala dèi marito, 
cioè qualora effu premoriva o lafciava de’ figli : ma og- 
gidì non rade volte la dote fi confuma qeil’ eccelfivo 
ìuffo, e ne retta pofcia il debito. Niun Secolo è efente 
i da qualche pazzia. ' 

Olire al Morgincap folevano t Franchi, ed anche gli 
fteifi Re ed Imperadori, collituire la dote alle loro fpo- 
fe , che veniva ad effere la Meta o Mezlo de’ Longobar- 
di . Ho io dato alla luce lo Strumento, in cui Lodovi- 
co li. Augufto nell’anno 850. coftituifce in. dote ad An- 
gi livrea (ua fpofa Curtem juris nojìri , qu* dicitur Cam- 
vomiltacio , què fica efi in Comitato Mutinenjì , & Cur- 
jem , qua; àia tur Curtis Nova , qu.t e/i in territorio Re- 
genji. Affinché i manti non fi lafciaffero avviluppare 
dalle arci donnefche , il Re Liutprando nella Legge 49. 

« Lib. VI ordinò, che non fotte lecito il donare ad eflè,ai/S 

Ì uoi eis in die votOi uni in Mephio & Morgincap dederint . 
orfe altre Leggi aveano i Franchi . Certo è almeno, 

■ che le Regine ed Imperatrici , perchè Hi credevano non 
legate dalle ordinarie Leggi , non ceffavano di carpir 
nuovi doni da’ lor pontoni . Sopra l’altre fu eccellente 
in quello meltiere la poco fa nominata Angilberga Imr 
pcradrice . Più Documenti ho io pubblicato di donazioni 
a lei fatte dall’ Augufto lùo con forte Lodovico IL Ne cin- 
terò qui una fola. Nell’anno 870. come colia daunfuo 
Diploma , le donò Sextum Cortem nojlram in Comitatu 
Cremunenjì , Jed & Qqrtem no/iram Liocorni in Comitatu 

Su- 
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Scat'onenji ( cioè nel Contado di Anghiera lui Lago 
Maggiore , che 'abbracciava Locamo ) , fimulque dtti- 
cianum Cortem nojìram in Corri itatu Diane n fi Non meno 
motirolfi liberale verfo Teotberga Regina tua con force . 
Lottarlo Re di Lorena , fratello del luddetco Augufto 
Lodovico II. Principe faroofo nella Scoria Ecclefialtica 
per le lue pazzie in favore di altra donna. Impercioc- . 
chè, ficcome apparifce da un fuo Diploma, elicente in 
San Silfo di Piacenza , nell’ anno S 67 . le diede in Pag > 
Grada napolitano Belìinfua , in Mauriacenfe , Jinuen/t , 
Laujonenfi , Anaufenfi , Scudenfi , tue non & in Daga 
LugdunenJ'e Vi Ila s quorum fune Iute vocabula : Cavur. 
gum , Lemningum , Novelicium , Mariacum , Aquis}, 
Ariacum , Sugenadum , Primiacum , òr Montem San ■ 
dii Martini , lAnerfucum , Belmonum , Talgurium , Due- » 
ziadum , Marlindum , Virilgum , Durerium „ Toducium 
Columnam , Haltingum , Montiniocum , 6 f quidquid ex 
ipfis rebus in Grojona fitte funt , quatenus eas perenni ju - 
re ad proprium pertineat . Tali notizie ferviranno anche 
a far conolcere , fin dove fi ftendefiero gli Stati di elfo 
Re Lottario, da che parti col fratello Imperadore 1’ 
eredità di Carlo Re di Provenza, lor comune fratello. 
Parimente Berengario I. Imperadore nell’ anno q;:o. con 
fuo Diploma donò Curtem nojìne proprietatis de Prato 
Plano finibus Placentinis all’ Augufta Anna fua Con- 
forte . 

Dicemmo, che lenza aftenfo o licenza del fuo Mun- 
dualdo nulla poteano le donne vendere o alienare. Ma . 
ritrovandoli talvolta de’ Mundualdi , che dimentichi dei 
loro ufizio , e prevalendoli della debolezza del (elfo fem- 
minile, in danno loro convertivano la propria autorità: 
il Re Liutprando ordinò, che volendo una femmina * 
anche col conlenfo del marito fuo Mundualdo, vendere, 
alcuno de’ beni fuoi , dovettero intervenire al comrat- . 
to anche due o tre parenti del fuo fangue , acciocché 
ottervafiero , fe da qualche frode, inganno o violenza * 
fotte tratta ad alienare il fuo .-Quello rito fi oflerva tut- 
tavia in Modena, ove polfano reltar lele le donne ...In 
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una Donazione di moki ftabili, fatta nell’ anno 1017. da 
Bonifazio Marche fé figlio del fu Tedaldo parimente Mar- 
citele, e da Richilda tuo moglie , figlia del già Conce 
del Palazzo Gifelberto al Regio Moni fiero di Nonantola 
fui Modenefe, etta Richilda protetta di far ciò una cum 
notici a de propinquior.bue parentibus meis , quorum no- 
mina eorum Lonfrancus & Maginfr^dus germanis meis . 
Quello Lanfranco era anch’egli Conte del Pala zzo, e l'uo 
fratello Conte di qualche Luogo . Negli Stati eziandio 
della Chiefa Romana fi vede , che le donne maritare 
non poteano donare nè pure alle Chielè Lenza il conlènfo 
del marito. Vedefi fatta nell’anno 967. all’amichifiìrao 
Moniftero di Subiaco una donazione da Roja Nobile Don- 
na , confentiente mihi Benedillo Manfionarium viro meo. 
Ma rimafie vedove potear.o Lenza tal folennità donare . 
Allo fteflò Moniftero nell’anno <052. Domna Imiti a no- 
biljftma Comitiva , qu* oli in Domnus Donadeus Conjugem 
fult y habitatrice in Palejirina , fece una donazione di 
moki Beni, e ciò Lenza l’afliftenza di alcun de’ pa- 
renti . . ' • 

/ Già s’è ofiervato nel Cap. XV. che maritandoli una 
donna Ubera con un Lervo , era permetto ai fuoi pa- 
renti di darle quel gaftigo , che più loro piaceva . Non 
facendolo etti , la medefima diveniva ferva del Re , ed 
era polla nel y per coaì dire t Serraglio Regio a filare, 
e non già a dilonefti impieghi. Io non vuo’ qui lafciar di 
dire qual fotte la pena ftatuita dalla Legge Ripuaria Tit. 
50. § 18 a quefio delitto. Si ingenua Ripuar a Servum 
Ripuarium fecuta fuerit , & Parentes ejus hoc contradì- 
tditre voluerint , offeratur ei a Rege , feu a Comite , Spa* 
thd tf Conucola ( onde viene Conocchia , o fia Rocca in 
Italiano ). Quod fi Spatham acc-perit , Servam interfi - 
ciat . Si autem Conuculam , in Jervitlo perfeveret . _ Lra 
ben dura la condizicn della Spada / ma s’intende di tra- 
• v, » figgere un uomo già imprigionato e legato . duali poi 
foflero i cofiumi , le virtù e i vizi delle donne in que’ 
tempi , non pcttìam ben conofcerli . Probab Intente po- 
co divedi furono da quei di adeffo. V’ erano donne pie; 
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prudenti, calte, non ne mancavano delle l'cellerate ed 
impudiche'* La libidine anche allora faceva le lue parti, 

. e non erano cole rare gli adulteri.. Se. l’adultero e 1* 
adultera lì trovavano convinti , erano condannati alla 
Servitù, e il Fifco Regio ne diveniva padrone . A» 
Cónti , cioè ai Governatori , apparteneva l’ incombenza 
di cercare e punire quelli delitti. Che anche alcuni V«- 
fcovi una volta conolcefièro tali caule , l’abbiamo ac- 
cennato nel Cap. 13. Colta una donna, che confontìfle 
a toccamenti impudici , era permeilo al Marito in eam 
vindìdam dare , five in ài f ci piina , fwe in vendition t 
( cioè potea venderla per Serva ), veruntamen non oc- 
eiiatur , ntc ei Jcematlo corperis fiat . Se l’impudico 
non potea pagare la pena , era conlegnato al marito anch’ 
egli in disciplina , vel venditione . Cosi il Re Liutprandoj 
poiché prima fecondo le Leggi del Re Rotari,era le- 
cito al marito di uccidere la moglie e l’ adultero colti in 
quel misfatto : la qual Legge dura tuttavia in Modena 
ed altri Luoghi. Si Scatenarono poi i vi zj nel Secolo X, 
ed allora la dilòneftà fu lènza briglia. Fino i Preti per 
quello vizio divennero diffamati , e nel feguente Secolo 
gran difficoltà fi provò a diftorli da He concubi ne, ch’elft 
diceano di tenere per mogli , dicendo , .che non dovea 
negarli loro ciò che fi concedeva ai Greci . Ma nè pur* 
allora mancarono donne e PrincipefTe di gran pietà 4 
prudenza e illibatezza di vita . Celebri Spezialmente 
fi renderono Matilda Contesa, Ducheffa di Tofcana , e 
Signora di altre Città , e * 4 de la fu o fia Adelaide Mar- 
che/ana di Sufa ; avendo anche amendue dati legni di 
-molto valore. Nè fi dee tacere, che in qu e’ tempi due 
forte di matrimonio furono in ulo, cioè il folenne, fat- . 
to con pubblico Rogito e benedetto dal Sacerdote ; • 
l’altro clandellino , cioè fatto in fegret° e lènza tefli- 
monj j e contuttociò ancor quello era permeilo o Tolle- 
rato. Fu poi abolito nel facro Concilio di Trento . Man- 
cato di vita il primo marito , poteano le vedove pai» - 
re ad un fecondo j nè ciò fu mai vietato dalla Chiefil 
l-atii». Abbonivano all» incontro i Greci 1 * Biga mia , 
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e penitenziavano chi due voice fi mancava : onde poi 
nacque l’ Impedimento della Irregolarità per .chi voleva 
afcendere agli Ordini. Sacri . Però in que’ tempi più 
rare che oggidì erano le feconde nozze . Ne parleremo 
di nuovo al Gap. 33. 

DISSERTAZIONE VENTESIMAPRIMA . 

Dello flato deir Italia . , dell' abbondanza di abitatori y 
della coltura delle campagne , mutazione delle 
\ • Città , felicità e infelicità de' 

Secoli barbarici . 

F Uori dell’iftituto mio’ farebbe il ricercare , come 
abbondale di Popoli l’ Italia , allorché fioriva la 
Repubblica e l’ Imperio Romano . S’ ha da fare qiiefta 
ricerca per li tempi , ne’ quali fletterò le nodre contra- 
de fottopolie alle Nazioni Settentrionali , per formarne 
«n paragone co’ tempi prefenti. Allorché 1 Longobardi 
calarono in Italia, trovarono indebolito non poco que- 
llo felici (fimo paefe per disgrazie frefcamente patite • 
Nell’ anno 565. tal guado avea fatto in quede Provincie 
la pede , che. afiaiffime migliaia di perfone erano perite, 

• vedevanfi Cit.tà e Ville* ridotte all’ infelicità dei deferti. 
Appena tre. anni dopo tanta calamità erano partati , che 
quella ferociflima Nazione piombò addofiò ai poveri Ita- 
liani , alle miferie ^e 1 quali s 1 era anche aggiunto una 
terribil caredia . Paolo Diacono Lib- 0. Gap. <26. de 
Gefl. Langob. è quegli che parla Non erat tane virtus 
Romania ( cioè a’ Sudditi del Romano Imperio ),ufre- 
ftflere pojjent : quia & pefli lentia , qutt Jub Narjete fatila 
éfl , plurimos in Liguria & Venetia extinxerat ; & pvfl 
anmm , quem diximus fuijjt ubertatis , fames nimia in- 
gfuens univerfam Italiani devaflabat . Poco dette a ere- < 
lcere il flagello.- imperciocché Clefo Secondo Re de’ 
Longobardi , uomo crudele A multos Romanorum viros 
fotentes , alios gladio erflinxit , alios ab Italia exturba-, 
vit - Peggio avvenne fotto i Duchi nel tempo che go^ 
vernavano il Regno, feri vendo il fuddetto Storico, che 

**\' . 
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Jpotiatis Ecclefiis , Sactrdotibus interfeftis , Civitatibus 
jubrutis , Populi/que , qui non more fegetum excr eve- 
nni , extinii s ( exceptis his reg onibus quas sAlbuin ce - 
perat ), Italia ex magna parte capta , & a Langobardit 
jubjugata efl . Fra tante difavventure patite da que’ Po- 
poli , che ricufavano di ricevere per padrona quella be- 
ffai pente , fi può credere , che l’ Italia cangiate faccia, 
con reftar defedate raoltilfime Città e ridotta incolta 
non poca parte delle campagne. Ad accrelcere i mali 
concorlero nell' anno 590 le guerre mote da due parti 
contro i Longobardi , cioè dai Franchi e dai Greci , 
che riempierono di firagi e d’ incendi il paele , e ricu- 
perarono Modena , Mantova ed Aitino . Da lì a non 
molto fcaricarono elfi Longobardi il loro furore fopra le 
Città tuttavia ubbidienti all’Imperio Romano ,0 fiade* 
Greci . Padova prefa fu data alle fiamme , e d’ordine 
d i Re Agilulfo fpianata . Cremona , Brefcello ed al« 
tri Luoghi provarono lo fteflo barbarico trattamento . 
Recavano in potere degli Augufii il Ducato Romano, 
1 ’ Elarcato di Ravenna , Napoli con altre Città maritti- 
me , ma non v’ era anno che non fotero i loro territori 
infeftati dagl’inquieti Longobardi . La fielfa Regina delle 
Città Roma , finché durò il Regno di cofioro, per gl’ 
infiniti difaftri che patì , a poco a poco andò Rendendo 
dall 1 antica fua dignità e bellezza . Fa dell’ infelice fuo Rato 
menzione un Epigramma del Secolo VII. o pure Vili, 
ch’io ho dato alla luce. In elfo è difegnata la retrograda 
Rrtuna di quella Città con quel verfo , che anche era 
Rato citato da Apollinare Sidonio nel Libro IX.Epifi.14, 
cioè, . . _ 

Roma,j\tibì Jubito moti bus ibit amor , 

/ * «v ' . 

il quale riletto al rovefcio dice lo flefio, e dovette una 
volta parere qualche maravigliofa cofa . 

Da quefio poco fi può comprendere , in che de- 
plorabile Rato fi trovate una parte d’Italia, prima che 
* u b J! nCh ‘ ■/* 06 ’ m P a dtonitero . L 1 altra nondimeno*, che 
ubbidiva ai Longobardi, non avea di che lagnarli della 
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propria fortuna. S’ammansò a poco a poco quella fiera 
gente » fi accomodò ai coftumi civili dell’ Italia ; e i Po- 
•poli godendo nel cuore del Regno la pace , non conofce- 
vano altra guerra k non quella , che fi faceva fuori de' 
confini contro de’ fuot nemici . Buona giudi ria era fat- 
ta, fi potea portar l’oro in palma viaggiando ; e per 
oonfeguente tornò la popolazione nelle Città e Ville, 
la fertilità nelle coltivate campagne . Depofero i Lon- 
gobardi gli errori d’ Ario , s’ imparentarono coi Ro. 
mani , cioè con gli antichi abitatori d’ Italia ; e laddo- 
ve ne’ primi tempi di quello nuovo Regno elfi Romani, 
per atteftato di Paolo Diacono , doveano ter t un par~ 
tem Juarum frugum hxngobar&ls perjobere , nel pro- 
greflo de’ tempi tolta fu quella di ver li cà di tratc imento, 
e divenuti Romani e Longobardi un Popolo lòlo , la 
fteffa raifura di tributi fu importa ad ognuno . Sotto i 
Re ed Imperadori Franchi miglior fortuna e quiete lun- 
ga fi godè in Italia ; laonde fi può credere , che mag- 
giormente allora crefceffe qui la copia degli abitatori, 
eflendo quello un frutto ordinario della Pace . Ma ap- 
pena eolia morte di Carlo il Groflò IraperadorecefsòcH 
fignoreggiare in Italia la Schiatta di Carlo Magno , che 
la difcordia inforta fra i pretendenti a quello Regno,cioè 
fra Guido e Berengario , tutto lo Iconvòlfe e riem- 
piè di guai , con facilitar anche alla barbarica Nazione 
degli Ungheri la via per venire a Taccheggiar buona par- 
te d’Italia per anni parecchi. Sino ad Ottone il Grande, 
primo fra gl’ Imperadori Tedefchi , durò quella malat- 
tia nelle contrade Italiane * Ora quand’anche fuppo- 
.neflimo , che prima del Mille forte ben popolata l 1 Italia, 
tuttavia è da dire , che il prcfente Tuo flato è fenza para- 
gone troppo fuperiore a quello d’ allora . Non può elferk»- 
primo luogo , che que’ tempi abbondarteli di taqte fa- 
miglie contadinelche come oggidì , perchè non fola- 
mente ne* monti, ma anche nel piano, troppo frequen- 
ti erano le felve. Per lignificare una felva , i Longo- 
bardi fovente lì ferverono della voce Gajum -, Ga^jum , 
Gagium ì Waltium , e Guaidum , che viene dal Ger- 
. manica ‘ 
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manico Wald, denotante un bofco’ . Nel Tomo Vili, 
dell’ Italia facra deH’Ughelli, ove fi parla de’ Vefeovi 
Beneventani , Arichis Principe dona al Moniftero di 
Santa Sofia nell 1 anno 774. Eeelefiam S. Petri , qu£ cedìfi*- 
nata eji in Gaio ..... Eeelefiam S. Jlbundì , qu* ( ita ejì 
in Gaio &c.& »x ipfo Gaio circa ipfam Eeelefiam largi- 
ti fumus in Monafierio S. Sophia territorium longitudini 
'milliaria duo , latitudine unum &c. Son quivi alici iìmi- 
li patti; ma dappertutto fembra che fotte fcritt^Rr/o •' 
In un Diploma di Carlo Magno , dato alla Chiela di 
Reggio , e prodotto dall’ Ughelli , vien mentovato G*- 
jum noflrum , quod in Luciano, conjacet , & nane novi* 
; ter excolitur . Per di legnare una lei va , parimente li 
lervirono gli antichi della voce Forejla , che molti de- 
rivano dalla Lingua Germanica , liccorae ancora dalla 
voce Bofco , indubitatamente d’origine Tedefca , e che 
perciò pafsò anche nella Frantele . Sembra medefiraar 
mente, che ufalTero Brclium , o Broi/um per una lei va 
cinta di muro per tenervi fiere e animali da caccia, 
oggidì Pareo. Ne’ Capitolari di Carlo Magno all’ anno 
goo.abbiamo Lucos nojlros , quos Brogilos vulgus vocat. 
Ma appretto i Milanefi Brolium fu adoperato per li- 
gnificare un giardino , oppure un luogo cinto di mu- 
ra o fiepe , e piantato di pomi e d’ altri alberi frutti- 
feri . Brollo lo chiamano i Modenefi . Nell’ Italia lib- 
era Tom. IV. uno Strumento di Adalberto Velcovo di 
Bergamo dell’ anno 915. s’ incontra Co fa cum Brolio uno 
Unente , cum muro circqmdata , Jeu arbor bus . S. Gi- 
rolamo nel Cap. III. d' Ezechiele interpreta viviariuniy 
o concia fum locum quello , che* ivi è Perìbolon , da 
cui pretendono alcuni nato il noftro Broglio . Ottavio 
Ferrari fu di parere, che il luogo, in cui fi raunano i 
Nobili Veneti per trattare della diftribuzion delle cari- 
che pubbliche, fotte chiamato Broglio , perché fotte un 
recinto con alberi . Ma non fi confà con quefto il far 
Broglio : però vedi qui lotto il Cap. XXXllf. alla parola 
Imbrogliare . Sogliono anche i Napoletani e Romani 
•hiamar Macchio una le iva minore , 11 Mcnagio da Du- 
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mus deriva Macchia è cola da ridere . Viene da Ma» 
cui a . Nella Cronica del Volturno all’ anno 9^8 fi leg- 
ge ufque ad macula Johannis %AtiJjani . Probabilmente 
con metaforico nome chiamarono gli antichi Macchie ne’ 
campi quei cefpugli e fpineti , che falcano fu quà e là’» 
ove non fon coltivati. Macchie e Macch'oni (ono ap- 
pellati dai Modenefi ; e i Napoletani dovettero trafpor- 
tar qut&o nome ad una felva di non molta eftenfione . 
V’er^r una volta paefi piantati di determinati alberi, 
i nomi de’ quali durano tuttavia, come Cerreto , Laure- 
to , Rovereto , Saliceto , Albareto , Perficeto , Frajf insto 
&c. 

Ora anticamente abbondava l’Italia di felve e bofchi, 
#d anche fmifurati , che col tempo fi andarono riducea- 
do alla coltura : il che fenza dubbio è avvenuto alla 
Germania, dove più non fi mira quella eforbitante co- 
pia di felve, delle quali parlano gli Antichi . Vegganfì 
le vecchie Carte Italiane ; vi fi troveranno innumerabi- 
li felve , delle quali non rimane veftigio . Aftolfo Re 
de’ Longobardi circa l’anno 752. come apparifce da un 
filo Diploma , donò a Lopecino Vefcovo di Modena 
Curtem nqflram , qux dicitur Zena , territorio Muti ne ufi, 
Sylva jugis numero quingentis , coherentes ibi a tribus 
part.bus Gajo nojlro , qui pertìnere viietur de ipfaCurte 
Zena , de quarta vero parte percorrente fluvio , qui nomina- 
tur Scu henna. Dura tuttavia nel Territorio di Bologna 
la Villa di Gazzo o Gaggio , formato del Ga jo o Bofco Re- 
gio , che era in quelle parti , da che fu eflo ridotto a coltura.. 
Apparteneva quella una volta al diftretto di Modena , e 
fi vede un Decreto di* quello Popolo dell’ anno 1255. 
ut fodiantur» Dogaria Sanéìi C/e farei , Zen/e , Panarli , 
Gazi , Panzoni , Nonantuhe . Ivi ancora fu llabilirò di 
far l' eliimo delle terre de S. Ambrofìo\ de Velia Ron- 
chi , Gagio , Ponzano , Zena , S. C/efario y Banbno , Cajlro , 
Crefcente , Ravarino , Nonantula &c. Il Bofco chiamato 
oggidì di Nonantola , non fo fe folfe parte della Selva , o 
del Gajo, mentovati nel Diploma fuddetto. Quante altre 
felve avelie l’ infi gne Moni Itero Nonamolano , lo vedre-. 
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mo più abbatto . Che lomiglianri lèi ve una volta fi tro- . 
vaflero alle rive dei fiumi , 1’ oflervò anche ne’ fuoi tem- 
pi Apollinare Sidonio nell’Epift. V. Lib. f.dove feri ve 
d 1 aver mirato ulvofum Lambrum , Ctruleum Adduam , 
velocem A thè firn , ptgrum Mincium , àfc. quorum rip* 
tonque pfljfìm querrùs acernifque Ncmoribus vejìiebantur . 
Que 1 bolchi ora indarno fi cercano. Nè ìolamente gran 
copia v’ era di felve , abbondavano anche le paludi 
circa i fiumi del Regno Longobardico, e malfiraamen- 
te dove il Po e T Adige mettono in Mare . Ora noi 
troviamo belle e feconde campagne in que 1 lìti , da cne 
fi cominciò dappertutto con argini a tenere in briglia 
i fiumi -, Ma le poteftimo avere una mappa degli an- 
tichi Secoli, lborgerebbefi una gran differenza fra il 
paefe di allora e quello di oggidì . Nè folamente lu 
quella una dil'avventura de’ tempi barbali . Anche re- 
gnando i Romani, l' Emilia, la Flaminia e la Venezia 
erano occupate da paludi , laghi e bolchi in gran quan- 
tità . Per telìimomanza di Vitruvio Lib. I Cap. nie- 
llava opprelfo da molte Paludi tutto quel tratto di 
paefe, che è tra Aitino , Aquileja e Ravenna . Sap- 
piamo anche da Strabone Lib. V. che omnis Regio hnec 
majorem partem Paludibus abundat . Avanti avea egli 
detto , parlando di Brefcia , Mantova , Reggio e Como; 
Hnec Urbes longe Jupra Paludes jacent . E di molte 
Città della Venezia egli fcrifle : quarum aline in/ularum 
more cinguntur aquis , aline alluuntwr mari alìqua ex 
parie , qune in Mediterranei s Jupra Paiudes funi . Atte- 
ra anche Erodiano.- /lagna , & Paludes inter Altinum , 
O Rat ennam enavigata fui/le . Pertanto quel ieri ile 
paele , che forma oggidì il territorio di Ferrara , altri 
abitatori non avea ne* vecchi Secoli , che pelei e ra- 
ne , e nóa per anche.era nata quella nobil Città . Co- 
me flette Ravenna, ce lo dirà Appollmare S’donio, che 
vi palsò ,Lib. I. Epift. 8. ad Candidiamoli. Te munici- 
palium ranarum loquax turba cìrcum/tlit . In qua Palude 
indefinenter rerum omnium lege pcrverfa , muri cadunt 
atque Jìant , turres Jluunt , naves Jedent , negri deambu- 
. . ' lant t 
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Ioni , Medici jacent Oc. Tu vide qualis fic Civitas , yao 
facilius territorium potuit hibere , terram . . Cioè 

Rende ben lungi il fuo territorio e dtltretto , ma ha por 
che terre arabili . Bologna parimente e Modena gra- 
vi incomodi pativano dalle acque ftagnanti . Fino da’ 
tempi della Romana Repubblica fra quelle due Città € 
nella Via Emilia , s’ incontravano bolchi e pàludi , 
che reffiingevano molto il palfaggio . V eggafi ciò , che 
fcrive Galba a Cicerone fra le lue Famil. Lib.X. e Ap- 
piano Lib, 3. Bellor, Civil Oi peggior condizione anco- 
ra fu Modena ne’ Secoli fufleguenti . Truovali ella ben- 
sì ne’ tempi delle guerre civili di Roma appellata duello 
Appiano Urbs felicijjima , da Cicerone firmi/Jima , O 
JplendidiJJìma Populi Romani Colonia , e per la l'uà rie- V 
chezza da Pomponio Mela aflòmigliata Patavio , O Bo- \ 
milite- Ma sì ella, che non poche altre Città nel Se- 
colo IV. fqggiacquero ad orrende calamità. 

Odati S dnto Ambrofio , che circa l’anno 388. cosi 
fenile nell’Epift. 39. a Fuulìino . De Bononienfi. venitns 
Urbe, a tergo Claternam , ip/am Bononiam , Muiinam , 
Regiumderelinquebas\indexteri erat Brixillum ; 4 fron- 
te occurebat Piacendo. Oc. Te igìtur femirutarum Ur- 
blum cadaveri , terrarumque fui eodem conjpeólu e*. 
fojtta funeri non te admonent Oc. Ecco in che milèra- 
bile fiato fi trovaffero allora quefte Città , non Tappia- 
mo fe per le guerre di Collanti no il Grande , o per le 
recenti di Maffimo Tiranno , Che Modena non rifor- 
gefle da lì innanzi, cagione ne fa la lunga izza , corniti* 
ciata fra i Longobardi e Greci , padroni dell’ fcfarcato , 

Era quella Città da quella parte il confine del Regno 
Longobardico , e però fottopofta alle continue incurfio- 
ni e molefìie de’ pernici. Allora » fiumi e torrenti feq- 
za freno alcuno feorrevano per le campagne,' con giu- 
ignere ad alzare il terreno fopra Fantino fuolbdi Mode- 
na parecchie braccia . E o fia per quella deflazione o 
perchè il Re Liutpraddo fondò all’ Occidente dielfa Mo- 
dena filila Via Emilia ( appellata Claudia nelle vecchie 
Carte ) Città nuovi : la maggior parte del Popolo pal'sè 

ad 
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ad abitare in efia Città nuova . Così lacrimevole era tut- 
tavia 1 ’ afpetto di Modena nel Secolo X. comes’ ha dallo 
.Scrittore della Vita di S. Geminiano Velcovo, che fio- 
rì in que’ tempi, laddove cerca , perchè fotte cotanto 
decaduta quella Città olirti inclita inter JErnilì* Ur- 
be* , locuples , ór fertilijjima , re dificiis murorum , O 
turrium propugnatali* ammiranda Oc. E rifponde 
Quod comprobatur effe ver Jftmum , Ut ajjidue cernituY , 
Ju prudi d* Urbis Jolum minia aquarum in/ol-ntia enor- 
mi ter occupai um , rivis circumfluentibu* , O flagni* ex 
faludibus excrejcentibus , inc^is quoque aufugientibus 
nofcitur ejl'e dcfertum , Unde ujjm HO DI E multimoda 
lapidata monjìratur congerie s , faxa quoque ingenita 
frecci fi* quondam tedi fidi* aptijfima , aquarum crebra , 
ut diximus , inundatione fubmerfa . Che la fletta Città 
nuova non fotte efence da paludi , fi fcorgerà da un Di- 
ploma di Gurlo Magno in favore del Vefcovo di Reggio, 
che accennerò al Cap. XXXV. dove fi truovano enum- 
zitte Palude* Ci vitati* Noi -te. Così in uno Strumento 
elìdente nell’Archivio de’ Canonici di Modena dell’an- 
non n 29. fi legge; Domnus Dodo gratin Dei Epifcopus 
Mutinenfis concedi t e nphyt eutico jure re* illas ter rito- 
rii* , ór vincati* , ór Bofcal'nras , ór Paludofas juris 
Ecclefi.e S, Geminiani in loco ^ flbareto Oc. E Giovanni 
Veflovo parimente di Modena, come s'ha dal Silingar- 
di e dall’ Jghelli , nell’anno 998. dona ai Monaci di 
San Pietro Molendinum unum Jupra Civitatem Mutinam^ 
in loco qui dicìtur Carolinus , cum decem jugeribus de 
* terra inter Palude* 0 Silva* . Aggiungali un Diploma 
di Corrado I. Re de’ Romani dell’anno 1026. in cui con- 
cede a W arino Velcovo Civitatem Mutinam a tribù* mi- 
gliati bus in circuita Oc- videlicet » Palude* , Splvas , 
Aquas Oc. Ma a poco a poco l’ induftria degli uomini 
rendè abitabili e coltivabili quelle campagne ; e però 
nell’ antichilììmo Statuto MSto di Modena Lib. II. Cap. 
5 6. leggiamo ; Ut quicumque habet terram / urta Stra- 
tam Claudiam inter S. Leonardum , & Citanovam ad mi- 
na* odo bibulctrum , ibi debeat facere unum domum , 

qua 
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bus locis ac fo/Jis , & quibufcunque Pi/carifs Oc. Ci fan * 
tali notizie comprendere , quanta forte una volta 1* 
eftenfion delle paludt e felve nel Bolognefe , Modenefe, 
Reggiano, Mantovano 8tc In tali lìti* remoti dal Com- 
merzio de' mortali , furono piantati una volta i principali 
Monifteri, come il Calinenfe, Farfenfe , Subbiacenfe, 
Volcurnenfe, Bobienfe , Pompofiano , Novalictenfe &c. 
co» aver poi que’ Monaci e i loro-uomini ridotte a 
coltura quelle fielve e paludi . Altrettanto avyenne all’ 
inftgne Moniftero di San Benedetto di Polirone nel di 
suà del Mantovano > Fu erto fondato in un’ Ifola tra il: 
ro e il Larione, do v' erano Silv* & Bufcalia juges (cioè 
Jugeri ) Jexaginta . Adalberto Azzo Bifavolo della 
Conterta Matilda gli proccurò pofcia Caftrum cum arca. 
Urne arabilis media quadraginta \ Siluis & Bujcalibus 
mudi* mille Jexaginta., con aver dato in cambio al Pro— 
porto di S- Micnele di Reggio , fra gli altri beni vicini 
ad erta Città Silvas & Bufcalias madia mille t ritinta . K 
.Tedaldo- Marchefe fa menzione de palude de Saltu , & 
palude de Saliceto > con donargli paludem unam ex iute - 
grò, qu * vqcatur Rotunda cum Pijcatoribus &c. E la 
Converta Matilda nell’- anno 1115. gli conferma terrai 
cum Paludìbus & Pifcationìbus & Silvis pofitis in Curte 
Quiftelli i Contavanfi anche nel baffo Parmigiano laghi e 
paludi , come apparifee da un Diploma di Arnolfo Re 
di Germania dell’anno 894. in cui conferma a \Vibodo 
Vefcovo di Parma i Cuoi beni , dove li vede enunziata 
Corticella una cum Silva ù prato . uno tenente , qu* e/k 
capite uno in Syfttriort 4 alio in La cu qui dicitur'Majoref 
Peci* du* de Silvis / quarum una ejl pcfka ite Infatti 
qu* dicitur Sacca cum terris , i Paludìbus , atque Pijca* 
tiis r cui coh*r et ex uno- latore Budrio ,1 ex - èlio luterà 
Silva Sancii Petri , Oc ud Itera Pecia de Silva eji /ita 
in Gajo de Soranca tsc. & Fofld Guittaldv ufqut ad Lai- 
cum Sanati Secundì u/que in Silvam de Stagno.-- - : 

Di più non aggiungo Chiunque (correrà gli antichi 
Documenti dell' altre Città, di ’ Lombardia i dappertutto 
ritroverà, fomigiunti riempii o di balchi , o di paludi * 

♦ Tom. I. . V Un» 
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^Una bella deferitone delle Paludi Adriache già ci diede 
il Conte Silveftri Nobile di Rovigo. Ma non tè perciò da 
credere, che tanri fui foffero affatto fprovveduri di abi- 
tatori . Molti erano i pumi . che feendendo dalle t$on« 
tagne andavano a deporre Tacque torbide in quelle p«- 
lydi , e Colevano ivi formar delle jfole e de’ piccioli 
* colli. Ciò fatto, pon mancavano pefeatori e villani 4 
che correvano a piantar coli delle capanne o per pe* 
l'care , o per arar la terra , fe n’ era capace . Rara cola 
comparila allora il yeder fìmili cafuccie coperte di te- 
gole, da noi chiamate Coppi . 11 Du-Cange avendo tro- 
vao nella Storia del Ghirardacci all’ anno 1350. cupatani 
dormirne ftirnh quella effe re una cafa inmoium cupe jm 
ctpsllx teéiam . Ma altro non vuol dire fe non unacafi» 
coperta dì coppi . Nelle tibie ed elcrefcenze fuddette 
que’ tuguri fi coprivano con canne paluftri o con pa>* 
glia , da nei chiamata Ppviera dall’ antico Papyrut , co* 
me anche oggidì fi oflerva nel Ferrarefe, e nelle Valli 
del Bolognese, Anzi ne\Secoli barbarici non mancavi 
no in fiti civili cale coperte di paglia . Perciò avendo 
t Milancfi nel Secolo X II. tumultuariamente rifabbripac^ 
la diftrutta loro Città, non vi fi videro allora fe non 
tetti di paglia . Ed allorché in onore dùAleflhndro I 1 L 
Papa fi edificò la Città di Aleffaqdria , perchè lecofe erano 
di terra mefehiata polla paglia, o piò torto coperte di 
paglia , riportò il nome di * 4 tej}'andria della Paglia * 
Altrettanto avvenne a frizza della Paglia nel Marchafa* 
lo di Monferrato. Ebbero anche jn ufo* Secoli barba-* 
riei di coprire i }or tee ti con delle Scindale , cioè eoa 
ufficeUe di legno , Tpna appoggiata all’ altra , n conficca- 
' te con chiodi . JLo fteflb Re Rotati cosi fprifle nella Leg» 
ge ^87. Si quìs dei cl J a are&a lignum quodlibet , aut 
Scandulam ( 0 fia Scindularn ) furatus fuerìt , tamponai 
JòliJos fax . Si ferve tuttavia la Lingua Germanica della 
voce Sdiindal in quello fenfo .. È Plinio attefta , che 
Roma per alcuni Secoli ebbe nella fteffa guifa le fue cafe 
coperte . Che gran tempo durafie una tale ufanza , lo 
raccolgo da uno Strumento dell'anno 1201. riferito dal 
* ♦ •' / . Furi- 
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Puricelli ne’ Monumenti Bufil Anbrof. Trattali ivi di 
Certa Lobia ( che ora diciamo Loggia ) de Scandolis 
cooper ta , & pojìea fuit cooperta de Palea, qu<t combufla, 
fuit ab igne defuper Epclefium veniente , ficcome poli* 
juxta murum Ecclefivc beati cimbro fu . Vedi come tut-, 
tavia foflero rozzi i coltami di que’ tempi . Non so atta-, 
buire ad altro phe a quello tanti incendj , che fpezial-, 
mente nei Secoli XI. e XII. di trufferò quali le intiere 
Città, fra le quali nominerò piamente Milano , Pia- 
cenza , Bologna , Brelcia e Modena ,• per tacere di, 
jant’ altre . Appena li attaccava il fuoco , che quello 
mattamente fi ftendeva pel retto della Città » In una 
Cronica di Padova da me data alla luce fi legge ; An- 
no MCLXX IV. incendium ortum fuit in Padua , per quodi 
fiombu/i te fueriint 2014. domus , que fune erari lignea 
fragiles , & non Cuppis , J'ed Paleis O S;andolis conte di*. 
Nella Vita di Santo Ani’egifo Abate,, di Fontanella nel 
Tomo V. Luglio de’ Bollandi Iti lì legge : Porticum de 
novo fecit , & «am cooperieqs , Scindulas ejus ferreis 

S lavis affixit . Truovanfi ancora ne’ vecchi tempi cale 
i paglia . In uno Strumento dell’ anno 968. Guido Ve_ 
feovo di Modena concede a livello Dominico , qui & 
Franco, pamporas pecias trts pum una Cafa Palli arida 
&c. Così nel Tomo II. del Bollario Cafinenle Conft.X, 
Gunitnondo Longobardo nell’ anno 765. dona Cafam do- 
pio cultilem , & omnes tediar as infra ipfam termi nat ione in 
Scandolicias vel P allear icias . Ancqe il Turrigio Par. 2, 
de^Crypt. Vatic. riferilce uno Strumento del . 1030. in 
Cui Leo Datibus Judex affìtta Gregorio , qui vocatur de 
Gìzj , medietatem integram . de domo folarata Scandali-, 
aia , con quelia condizione, aud fi domnum Impsntorem 
in ijìam Ciyitatem exitam , & in ipfam domum Jiare non 
poiueris , aud ipfam domum fregerint , tam per Impera - 
Porem , quamque etiam infra ijio co ’i flàuto anni de ipfam 
domum lignamentum frtiorem frsger nt , omnia concia - 
re % & de ipfo perditum rejiaurare prometto . Un buon 
nome doveano aver lafciato in Roma tre anni prima 
Tcdefchi, allorché Corrado I pattò colà a prendere la 
, Va «e- 
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Corona . Offerva la voce Condire I taluni . Viene non 
Concinnare t come pensò il Ferrari , ma bensì da 
Como , Cowtifs , Comtiare cortie fetide il Menagio . In 
Germania anticamente coprivano i tetti con cagne , fe- 
condo l’ aderzionè dì Plinio Lib. XV. Cap. 36. E Plauto 
nel Rudente fa conofoere, che anche in Italia fe ne ve- 
devano el'empii . Perciò non è da ftupire fe così frequen- 
ti et dilatati fodero una volta gl’ incendi in Italia . Gal- 
vano Fiamma nel Cap. 156. Manip. Fior, dopo aver 
narrato il terribil fuoco di Milano del 1105. foggiugne .• 
Eli Jdenàum , quod Civitas Mediolani pfopter multai 
defirudtiones non erat inter ìus muratis domibus edificata y 
Jfd ex crjtiòus & Paleis quamplurimum compofita . 
linde fi ignis in una domo fuccendebatur , tota Civitas 
tvmburebatur . Unde fuit flatutum , quod finite vento , 
nttlfus in domo ignem fuccenderet . Creda chi vuole tanto 
abbadamento di quella nobiliflìma Città . Quanto a me. 
fon di avvilo, che vi abbondaflero le cafe fabbricate di 
.•calce- e di mattoni ; ma perchè molte erano coperte di 
Scindule , o vogliam dire alficelle , ovvero di paglia , 
perciò fàcilmente il fuoco fi comunicava dall’ una all’al- 
tra. Per provvedere a tal difordine , e proccurare il 
maggior decoro alle Città comandarono pofcia i Saggi, 
che non fi poteffero più coprire di paglia . Lo Statuto 
MSto di Ferrara dell’anno 1288. Rub. 223 Lib II. ha 
auefte parole : Ad qfiicium pr.rditiorum (. cioè degli 
K fumatori ) perttneat ne domus aliqua Palata , Jive da 
Storiis cooperta fu in Civitate Ferrari ee a terruleis infra » 
Sei omnes cooperiantur de Copie , Qui con tra fecerìt y 
puwatur in XX. Solidi? Ferrar irti fibus , ùteneatur tollera 
percolili m de Paìea vfl de Storiis. Vedemmo di (opra 
la Voce Lolita tuttavia udita da’ Milanelì * Loggia dicono 
i Tofcant . 11 Ferrari e il Monolini tratterò Loggia dal 
Gì •eco Logejon . lì Menagio dubitò fe venide da Locar 1 ii 
che non ha garbo. Credo io, che venga da qualche an- 
tichiifima, parola dei Popoli Settentrionali , perchè efla 
Rincontra nelle vecchie Memorie dell’Italia, Francia 
e Germania* .tinche oggidì \ Tedefchi appellano Lauba 

■ V ciò 
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ciò che in Milano è Lobi a , e Loggia in Firenze . 

Si ftendevano negli antichi Secoli , fi ccome dicemmo, 
le paludi e. valli pefcareccie da Ravenna finoad Aitino. 
Ma come oggidì Venezia e 1 ’ Ifole adiacenti e Cornac» 
chio (ono attorniate dall’ acque, e pure abitate , così nè 
pure allora le paludi impedivano lo abitare in Ravenna, 
Spina Città, Butrio diverto a mio credere dal Bologne- 
le , e in altre Città e Cartella , delle quali ora niun ve- 
ftigio rimane . Perciocché appena per le torbide de’ fiu- 
mi reftava fecca qualche eminenza nelle paludi , che vi 
fi miravano piantate capanne della gente vicina . Quefte 
eminenze erano chiamate Dorji , o DoJJì, e il perchè fé 
r 1 intende ; o pure Polefini , ovvero Correggi, benché 
fi truovi anche Corrigia in femminino . Da una parola 
Greca trafle Gai pero Sardi Polefìne . Il Menagio la de- 
rivò da Peninfula ; ma nè i Polefini fon penifole , e 
P una parola non fi confà coll’ altra . In un Diploma di Lo- 
dovico II. Augurto dell’ anno 871. rapportato dall’ Ughel- 
li nell’ Append. al Temo V. è confermata al Vefcovo di 
Reggio InfulaSuzaria intet Padurn ù Zar am cum fundis 
Oc. qui ab kominibus Pagi ipjìus Pollicini nomi nan tur. 
Niuna coerenza ha Pullichm con Peninfula » In un al- 
tro Diploma di Lodovico III. pofeia Imperadore, dell’ an- 
no 900. fi legge cum aliis Infulis , qua vulgo Pullictni 
vocantur . Adunque i Polefini erano itole , e non peni- 
fole. L’Ughclli corrottamente lette ivi Pulcini . Km a 
a mio credere appellato Polefine quel tratto di palude* 
che refiava in Pecco , grande o picciolo che forte . Nello 
Statuto' MSto df Ferrara dell’ anno iq 88. il Podettà così 
giura: Et dabo oper am,quoi Policini diverfi aggei enturdta 
quod per ipjos aggeres quilibet eques tei pedes p Jjìt libe*. 
re ire. Krano probabilmente appellati Corri giu in 0 Corri- 
già , que’ Luoghi dove reftavano difièccate ltrifcie di 
terra , tomiglianti alle correggie di cuoio . Oggidì 
Cuora in que’ paefi è nominata la terra paludofa , che 
comincia a produrre cannette, e indurandoti a poco a po- 
co fi rende atta a ricevere capanne . Credo prelà tal voce 
da’ Greci , che per tanto tempo lìgnoreggiarono in Ra- 

V 3 ven- 
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venna , chiamando eflì Citerà ciò che a noi è fuolo , cann 
po , terreno . Molte di quefte Cuore o Core unite in- 
ficine forfè diedero il nome a Correggio. Sebbene potè 
quefta voce venire dagli antichi Latini . Fra i vecchi 
Scrittori Bei agrari* Innocenzo fcrive cesi : Vallis defun- 
cto fupraf cripto ejì . Etiam montem in medio ufque in ju - 
gaiem Corrigiam pirmittit . Qui fembra ftrifeia del giogo, 
tchiena o ferra della montagna . Così nelle paludi s’ al- 
iavano ftrifee e fchiene di terra . E berr molti di tali 
Correggi fi truovano nelle Memorie dell’ antica baffa 
Lombardia. Pellegrino Prifciano ne’ fuoi MSti cita una 
fentenza data nel n8o. da Garfendonio Vefcovo di Man- 
tova in una lite de • pijcationibus , canalibus , & Lacis in 
Carte Sermitis a Seda f apra adfìantibus &t- et in hoc 
Junt diverfa non. ina , lei lice t Lacus Taurus , Coi ri giura. 
Gaminet*' Corrigium Tribadi , Corrigium de Lvngu fculo % 
et Seda divìdi t unum Corrigium ab alio . Etjlumen Ot- 
toni n* , et Lacus Taurus div dit alia Corrigia . Cosi in una 
Donazione fatta nell’anno 599. dalla Santa Imperadrice 
Adelaide, avola di Ottone 111 . Augufto al Monilìerodi 
San Salvatore di Pavia ^ troviamo DoJJ'um Fraxanaria y 
Corrigia in Te n gola, Corrigia Boniverti . Altri Correggi 
fi truovano nel tefiamento di Almerico Marchefe dell’ 
anno 948. Ci conducono poi tali notizie a comprendere, 
che la Città di Coire ggio , da cut prete il cognome là 
celebre Cala de’ Signori di Correggio , oggidì fottopo- 
fta al dominio della Serenilfima Cafa di Elie , dovette 
iòrgere negli antichi tempi dalle paludi , che erslno in 
quelle pani . S’ incontra eziàndio nelle vecchie Memorie 
■la parola Mezzano , con cui erano difegnat^ alcune Vrl- 
*le , particolarmente funate in vicinanza del Po ne’ Di- 
ftretti di Parma , Lodi ed altri Luoghi. Furono una 
volta Ifole formate da elfo Po, e così denominate , per- 
chè in mezzo all’ acque. Ora fon Ville nel continente. 
Ottone Morena nell* antica Storia Ber LaudenJ. fcrive: 
Piacentini reduxerunt naves ufque ad ripam Padi , queef 
ejì ver fu s Placentiant. Sed l.auden/esin quodam Merano ^ 
-fui Injula dicitur , praàum cutn Plcuentinis incipiente 
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&c. Fino a’ tempi di Federigo I. Imperadore fcorgiarao 
eflfere fiato il territorio di Ferrara pieno di paludi . Ra- 
ti e vico de ge/i. FriJ.l. all’anno 1 1 58 .^acconta percofa 
mirabile , che l’armi di elio Federigo Augufto foflero 
giunte a quella Città. Ea res , die’ egli , incredibili! vi- 
fia e fi , eo quod Ferrari a , Pado ibidem injìagnantt , flf 
Palude! imperw.eabiles farimte , muii'monto locorum fi- 
de ns , omr.em viciniam fuam intrepida & Juperba ride* 
ret . Grande obbligo ha quella Città a’ Principi Eltenti 
per avere ridotto in sì buono flato le campagne in quel* 
le parti . 

Tante paludi per le torbide degli sfrenati fiumi a|« 
bandoli e feccandofi , giunterò poi a renderti arabili , 
ma con reftare in molti luoghi per mokiifimc braccia 
coperto Fantichiifimo piano e fuolo delle Città * Cifc 
fpezialmente fi ofierva in Modena,, le cui antiche rovi* 
ne fi offervano feppellite ben profondamente a’ noftri di. 
Scrive Strabone nel Libro' V. della Geografìa 1. Lanata 
mollem & omnium longe optimam producimi loca circa 
Mutinam & Scutanam ( leggi Scultennam ) fiumen .*• 
Molto certamente è in pregio anche oggidì la lanaMo* 
denefe ; ma non fembra corrifpondente all’ elogio <&, 
Strabone y forfè perchè mutata con tante alluvioni la 
faccia del terreno e la bontà dei pafcoli , Efiendo peri- 
tanto fiata ne’ vechj tempi, maffimamente la Lombardi»! 
occupata da tante felve e paludi , ne vien per cable* 
guenia , che di gran lunga foffe minore allora il num -r# 
degli abitatori , che oggidì . Ma da che torhò la pace 
in quelle contrade , e crebbe la cupidigia e indufiria 
delle perfone, applicoffì la gente ad arginare gli sregot- 
lati fiumi, 3 leccar le paludi, a sradicare i bofehi> la 
uno Strumento della Conrcfia Matilda dell’ annp nix 
preffo il Bacchiai Storia di Polirqne leggiamo : Terra ré 
quamdam , qtue nunc exdrpatur , ex parte fì rpatam ,#* 
parte cum Silva , qua e fi p fitta in Curia Mafne infr# 
Comitatum Ferrari in fundo , quod dieitur . Margarino f 
a Jeeundo capite Palus , qu* de ì tur Albolini ,* ab altee 
ro laure Runchus de Johanne Antflafu ■. Nel. Vero* effe 
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una gran felva occupava il territorio di Nogara . In un 
Breve di Papa Innocenzo II. ferino a quel popolo circa 
l’anno u;6. fi legge : Perlatum ejl ai aures nofhas < 
fuod Nogarienfem Silvam , quam Comtiìjla Mati/dis a. 
Monaflerio Nonantulano fub annuali pen fiore tenuti Oc* 
extìrpaveritis , eamque vejlfis ufibus excolatis &c. Chia- 
mavanfi Ronchi e Roneona dall’antica parola Latina 
Rancare , i luoghi che dopo sradicate le felve fi riduce* 
vano a coltura . In uno Strumento Ferrarefe del 1 1 > 3. 
abbiamo; T errar» autem illam , quam roncabo , fruì de - 
beo per annos tres; poffea reJJam Terraticum . Ecco la 
ricoropenfa di chi fchiantava i bofehi per farne de’ cam- 
pi più utili . In altro Strumento da me prodotto nella 
Part I. bielle Antich. Etìenfi è fatta menzione de X am- 
pli s & Amplis . Ho {tentato un pezzo a trovarne il li- 
gnificato . Óra dico , effere flati la med «finta cofa X am- 
pia, e i Ronchi. In tale fenfo, come notò il Da-Gangé, 
fi truova Terra exemplctta , Exemplado , ed Exemplum i 
che è lo fteffo con Xamplum . Folle vengono tali voci 
corrotte dal Latino Exampliare ; e di là non inverifimil- 
mente è nata la parola Scempio . Erano appellati Nova, 
ief i campi ridotti capaci dell’ aratro < Da quello Ron- 
care ,* o (la quello abbattimento di felve, fon poi venu- 
ti i nomi di Ville, penanti il nome di Roncaglia . Due 
pe ha il Contado di Modena . Ne hanno altre Città del- 
la Lombardia , ficcorue ancora con altri nomi di Ronco- 
vetere , Ronchi , Roncaglia , Ronca . Celebratilfima fu 
fopra l’ altre la Roncaglia de’ Piacentini pretto al Po , 
èeogo vaftiflìmo e fenza alberi , dove anticamente fi te- 
nta una mirabil Corte di Principi e Baioni d’ Italia , 
■nattimamente allorché per la prima volta venivano gl’ 
Imperadori Tédefchi a prender le Corone del Regno d’ 
Italia e deH’ Imperio . Arnolfo Storico Milanefe all’arr- 
no 10*47. nomina prato Ronckali dove Arrigo II. fra 
gii Aagufti tenne una fplendtda «Dieta . 

Quello che conferì non poco ad accrefcere le popola 1 - 
•moni in Italia*, fu 1 ’ elòrbi tante liberalità dei Re verlo 
k Chtefe, e veri© i Vafialk, col concedere loro non fo 
. f. - fc la- 
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fornente le Ville e Cartella, ma anche le Regalie^, con 
recare perciò (munii quali affatto ì Difiretti e Contadi 
delle Città ,• di modo che quel paefe , che una volta ub- 
bidiva ad una fola Città e al fuo Conte , venne a divi* 
derfi in molti , per così dire , Regali . Ognun pofcia di 
quefti formava delle Cartella, tirandovi quanti abitatori 
poteva per nobilitare ed accrefcere il fuo dominio . Ma 
da che dopo il Secolo XI. le Città d* Italia alzato il capo 
fi mlfero in libertà , attefero ancora a loggiogare tutti 
quefti Signori o Signorotti , obbligandoli a tener cafa 
nella ftefia Città e a diventarne Cittadini . Così anda- 
rono da lì innanzi crefeendò le Città, e a riferva di po- 
che, furono tutte forzate ad accrefcere il giro delle lo- 
ro mura . In Napoli , Milano , Firenze , Pavia .Verona, 
Cremdna, Padova, Bologna, Ferrara, e in altre Città 
non v’ ha informato delle coffe della Patria faa , che non 
moftri V accrefcimento delle mura ivi fatta * e quante 
Chiefe una volta erano fuori della Città , ed oggidì fon 
comprefe nel fuo recinto . Mirando noi pofcia lo flato 
pr dente d’Italia , troveremo , che , eccettuate alcune 
poche Città, le quali o non fon calate, o fon crefciute 
in popolo e in fabbriche , perchè quivi abita il Princi- 
pe, e, a riferva ancor di Livorfto , l 1 altre tutte notabil- 
mente fminuita moftrano là lor popolazione - Ne è ca- 
gione l’efTere pafTate in altri paefi quell’ arti , fpezial** 
mente della Seta e Lana , onde cotanto profittavano 
una volta gl’ Italiani ; perthè la potenza in mare , e il 
commercio in Levante,- e all’ Indie Orientali , fi è ri- 
dotto in altre Nazioni ; e perchè da gran tempo non po- 
ca parte dell’ Italia è ftata fottopofta a’ Regnanti , che 
hanno la lor fede oltre i monti . Potrebbefi nondimeno 
opporre all’ aver noi detto, che le contrade Italiane pri- 
ma del Mille cedeffèro di molto alla popolazione de’ no- 
ftri tempi , ciò che ha l’Anonimo Ravennate ; perciocché 
fecondo lui , quidam Philop'phi Italiani artiplius quam 
jeptingentas Chitates hahui[je dixerunt . Egli fteffo mol- 
te ne annovera, delle quali non refta veliigio, anzi nè 
pur fi «nova meimone predò gii Antichi. Mal quell’ Ano- 
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nimoj creduto dal P. Beretti Guido Prece di Ravenna 
mentovato dal Biondo è dal Galateo , ci ha data una 
Geografia troppo difettofd e confu fa , mischiando infic- 
ine lo fiato felice de' tempi Romani con lo (caduto de* 
Secoli barbarici ; e dando nome di Città a’ Luoghi , eh’ 
erano (empiici Cartella o Ville * e tralasciando poi va- 
rie Città , che dopo la declinazione del Romano Impe- 
rio fecero buona figura , Per efempio, ^lopo Piacenza 
fono da lui annoverate Julid Chryjopolts , qua ejì Par- 
ata. ; Bccillum , cioè Brixellum , certo antichi ifi ma Cit- 
tà al tempo de’ Romani , ma che atterrata fotto i Lon- 
gobardi i da tanti Secoli nulla ritiene dell' antico Splen- 
dore . Seguita Tanetunt , che fu Solamente un Borgo ne’ 
Secoli antichi ; e quand* attche averte goduto la prero- 
gativa di Città t tutto Svanì, nè di lui s’ incontra pili al- 
cuna memoria * Succede Lepidum Regium , A tutina , Fo- , 

rum GaUorum .’ Mà quefto Foro fu lolameote conosciu- 
to dai Romani * e non già dai Longobardi e Franchi . 
Dopo Bologna prerto l 1 Anonimo Succede Clatetna , che 
da tanti Secoli ha perduto ogni nome ; Tralafcio altri 
Luoghi . All' incontro niuna menzione fa egli di Città 
Nuova del Modenefe, che a 1 tempi di Cirio Magno era 
in fiore; e nè pure Ai*4folo, nobil Terra o Città , men- 
tovata in un Capitolare di Lottario L Augufio da me da- 
to alla luce. E qui mi fia lecito di far orter vare una par* 
Scolarità 1 che fi legge in una Bolla di Guiberto Arci- 
vescovo di Ravenna , ed Antipapa Sotto nome di Cle- 
mente III. con cui nell’anno iópa. conferma ai Canoni- 
ci della ChieSa di Reggio i loro Beni. Scrive egli cosi: 

Et decimarli iti Civitat* , quavoCatur Regiurrt Oc. Et 
omnes rei , qué funt in circuì tu CivitAtis , qua voettur 
Emilia. Ecco due Città, Sena* apparire , Se fort'ero dis- 
giunte o unite « Per me le credo congiunte , cioè l’ an- 
tica appellata Reggio, e la nuova chiamata Emilia ; fic- 
come in Modena li vede la Città Erculea , òhe è un ac- 
crefcimento della vecchia Città fatto da Ercole II. Duca 
di Ferrara; e ficcome anticamente la Città Leonina fu ag- 
' giunta a Roma . In una Donazione fatta nell’anno 946. 
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ita A delardo Vefcovo di Reggio fi legge feda una d < 
terra arativi in Civitate l'etere * Ed Erìbaldo VeicovO 
fuo Predeceffore in un altro Strumento del 943. nomina 
Ecclejiam Beati Thom é Afa floli , que ft;a ejì Regio Ci- 
vitate vetere . Quefta Città vecchia ne chiama una nuo- 
va , cioè una parte aggiunta dai Reggiani al! antica lo- 
ro Città i 

Ma troppe fon le cofe , che , per mancanza di Memo- 
rie , reltano tenebrofe nell’ antichità . Non lolamente i 
Luoghi per le guerre , per gl’ incendi , per le inonda^ 
zioni e per altre umane vicende 4 cangiarono aipetto ? 
ma fin mutarono i nomi Me ne fòmminiftra eferapj 
Modena, polla fra due non ignobili fiumi , chiamati da* 
Romani Scu/tenna , e Gabellus , ma non conofciuti dal- 
l 1 Anonimo Ravennate . Ma Scultenni ritiene bensì nel- 
le montagne l’antico fuo nome, ma giunto al piano, d» 
più Secoli ha il nome di Panaro é Altrettanto é avve- 
nuto a Gabbellus , chiamato oggidì Secchia . Onde mai 
quefta mutazione di nome? Ho io pubblicata una bell* 
Ifcrizione, efiftentè una volta a San Fauftino di Rubie- 
ra , poco lungi da Secchia , da cui apparifce , die nell* 
anno 05 9. Valeriand Augufto e i fuoi figli PÓNTEM 
SECVL.VI IGNIS CONSVMPT.INDVLG.SVA RE- 
ST 1 TVI CVRAVERVNT . Sicché fino allora dove* 

3 uel fiume nominarfi Secoli , poi Seda , e finalmente 
ecchia . Come poi in sì poco tempo dopo Plinio fi can- 
giale quel nome, chi me! fa dire ? Peraltro ne’ vecchi 
tempi , per teftimonianza di Pellegrino Prifciano $ cor- 
reva Secchia fra Burana e la Villa di Gavetta , e dura 
tuttavia nel Mirandolefe un Gavèllo Villa . O quetì* 
diede, 0 prefe il nome da Gabellus . Abbìam fatta men- 
zione di Città Nuova / fabbricata dai Modenefi quattro 
miglia lungi dalla loro Città all’ Occidente falla Via 
Emilia, chiamata Claudia nelle vecchie Carte . Di efia 
oggidì dura tuttavia il nome e la fola Parrochiale in 
quella fteffo fito.' il rimanente è fotterra. Mi fia lecito 
T illuftrar qui il Teftartlenta di Carlo Magno', in cu! fi 
leggono le Arguenti paròle ; Per Padum jiuviuifi fe*m- 
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no nitrente ujque ad jines Regienfium , . & Civitatem 
Covarti , atque Mutinam ujque ad Hrminos 3. Puri . 
Che Liutprando foffe il primo fondatore di quel Luogo, 
non ce ne lafcia dubitare un Marmo , tuttavia eli Iter» te 
# nella Parrocchiale fuddetta, colla Seguente Iscrizione iiT 
Lettere Romane. i . - 



HAEC XP S FVNDAMtNA posVit fvndatorr 

REGE FELICISSIMO LIVTPRANÓ PER . . VMCEB .. 
HIC VBl INSIDIAR PRIVS PARABANTVR 
FACTA EST SKCVRITAS VT PAX SF.RVETVR. 

SIC VIRTVS ALTISSIMI FECIT LONC16ARD. 
TEMPORE TRAN VILLO FT FLOltENTISS. 
OMNÉS VT VNAN1MES * . . PLE * . . lS PRlNC . .. 

% ' ‘ 

• • 

Circa T anno f\<5. fu pofta quella Ifcrizione . Ho iocò’ 
piiei occhi veduto ed efaminato quel Marmo , e letto 
ivi Loncibard . Veramente negli autentici Diplomi di 
■Carlo Magno e de’ fuói Difcendenti fi truova fcritto 
Langobardorum , è in un Marmo tuttavia confermato ih 
Ravenna fi legge .... OL. REGI. FRANCÓR. ET 
LANGVBAkDOR. HAC PATRICIO RO . . . Ma 
che anche fi fcriveffe Longobardorum bafta bene a pro- 
varlo 1* Ifcrizione di Città Nuova ; e però trovandoli 
Monumenti , ne’ quali lìa fcrittò, non s’ha fubito a gri- 
dare , che v’ ha qualche frode od importuni * 

Come poi crefcefle in breve la popolazione ih quella 
Cittì Nuova , concorrendovi ad abitare il popolo Mo- 
denese , cel fanno intendere, le Memorie fufìegueoti 
Fra quelle del Regai Moniftero di Nonantola fui Mode- 
nefe fi confervava Privilegium ClementiJJìini Karoli Im- 
peratori s ( cioè del Magno ) in Anfelmo Abbate confir- 
mans quamiam Jententiam , que lata fuit inter ipjum 
Abbate m , & inter RaynaUutn Cafìaldionem Civìtatis No- 
ve , O populum ejujdem Civìtatis , Ù Populum Sorba: ien- 
Jm , Albaretum , tf Colegariam t de Injula & Silva , qu<e 
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Digitized by GooglJ 



\ 



DISSERTAZIONE VENTESIMARRIM A . 

*/r* videtur inter innario & FoJJa , quét (licitar Munda. 
Sicché quel Luogo era già divenuto Città , e vi ioggior- 
nava il Gaftaldo Regio, Ufizio , che ficcome abbiarp 
veduto nel Cap. X. era uguale a quello de Conti . Il 
Campi nella Storia della Chiefa Piacentina riferisce un 
Decreto del Re Bertarido per una controverti» di confini 
fra Dalgibertum Gajìatdum Piacentina Urbis , & lmo~ 
tieni Gaftaldum Parmenfis . Che ivi ancora dìmorafift 
un Conte, cioè un Regio Governatore , lo deduco da< 
uno Strumento di Rataldo Vefcovo di Verona nell’ an- 
no 813. perchè vi è fotrofcritto Riempertus Goipes Civi- 
tatis Nova . Non era peranche nata in lliria Città Nuo- 
va dalle rovine d 7 Emona , e però quel Conte dovea 
appartenere a Città Nuova del Modenefe . Abbiamo 
anche pruove , che quel Luogo forte murato^ In uno 
Strumento dell’ Archivio de’ Canonici di Modena dell’ 



anno 855. dove fon quefte parole : Placuit atque copi*, 
nit inter Domnus Jonas Dei grafia Epi/copusS Ecdefit 
■MJontinenfis , necnon 6* ex alia pirte inter Garbuino da 
Curala ( oggidì Corlo ) livero nomine , ut in Dei nomi- 
ne ego qui Jupra Garboino , vel meis hered:s laborare O 
excolere debeam rem juris /acre S. dpo/ìoli , que ejl con- 
Jlrufla O edificata intra Murai Civitatis Nova . Ag- 
giungati un altro Documento del medefimo Archivio, 
fpettante all'anno pji. Quivi Gotifredo Vefeovodi Mo*- 
dena concede a livello talcune terre , pofitas infra Ga- 
JlrunL nofìrum , quod ejl edificatum prope Muras Civitatis 
Nove. In altro Strumento dell’anno 914. fi legge una 
Donazione fatta al medefimo Gotofredq Èpijcopo de pè» 
pioli una de terra , que rajaeet longo muro de Ca/ìeUa 
quod e/i ed ficatum prope Muras Civitatis Nove, dhcphf 
non (blamente Città Nuova era guarnita di mura , ma 
s’era anche fabbricato un Cartello o fortezza in Ina 
vicinanza . E nota longo muro de Camello , come frafe 
della Lingua Italiana , cioè lungo il muro del Caflello . T ruo- 
vali ancora un frammento di Diploma, con cui Lottario I, 
Augufto nell’anno 3 -17. o pure* 842. f* una Donazione 
di molti be^L al Moni Itero Nonautolano , dove lì lsg£ e 
/; •» 
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in noflro territorio Emlianenfi , .vel ad partorì Motinen- 
ftm infra conjines Civitatis Geminian a . Chiama egli 
l’ Emilia Territorio nojìro , non fo le la Provincia o pure 
il Diftretto di Reggio. Chiama anche Città Geminiana la 
fteffa Città nuova: e lo fretto apparisce da un Diploma 
( dell’ imperador I^odov/ico Pio Tuo padre , pubblicato* dal 
Sillingardi e dah’ Ughelli . Più Cotto è mentovata Ci- 
vita t Geminiana , que vocatur Fiexiaiu . Da San Gemi- 
nano Vefpovo prete Città Nuova quella denominazio- 
ne ; ma perchè fotte anche appellata Flexiana non l’ ho 
potuto finora comprendere . V edemmo di fopra in un 
Diploma del Re Berengario I. dell’ anno 899. fatta men* 
aiope de jimbus nojìris Regifianis & Flexianis . 

Quanto ancora il tempo abbia alterati e cangiati | 
confini degli antichi Contadi , polio comprovarlo colle 
vecchie Memorie di Modena. Fra i pochi Documenti, 
che re frano nel già ricchilfi mo ed ora fvalìgiato Moni- 
Re ro di Nonantola , fi conferva una Donazione fatta 
•eli’ anno 77 6. a quel facro Luogo e a Santo Anfelmo 
Abate fuo Fondatore da Giovanni 0 uca figlio di Orfo 
Duca c da fua forella Monaca . Leggefi quivi : Do - 
mino Jizn&o & venerabili Monafterio Sandìorum lApoJlo- 
forum , (& Chrijìi Confefforis Silvejlri fitu Nomini ala , 
Pago Perficeta , Territorio Motinenfi . tegente 

vir beatiffimus An/elmus Abbas preejfe videtur . Que Ito 
Giovanni Duca veri fi mi lineate fu uno degli Afcendenti 
dei. Duchi di Ravenna , che * foyente fi truovano nei 
Monumenti de’ Secoli fuflTeguenti . Ottervifi qui , che 
l’tnfigoe Moniftero di San Silveftro fi dice Jitum No - 
nafftula Pago Ptrficeto , territorio Motinenjè . Cioè il 
Moniftero era fituato nel Pago di Perficeto , e quefto 
Pago era nel Territorio, cioè nel Contado, è Diftretto di 
Modena .Allorché *’ incontra nelle antiche Care e la 
parola Pagus, inawertentetnente alcuni credono , eh’ 
efla lignifichi qualche Villa o Cafre Ho Significa un trat- 
to di paefe, che abbraccia molte Ville , Cartella e Ter- 
re, Preflò il Campi •nella Storia Ecclefiaftica di Piacen- 
za abbiamo un Diplomi, di Lodovico Pio y che rammen- 
ta ta 
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ta Monajìerium Qravacam , in Pago Piacentino conjìrit- 
tiuin , cioè nel Diftretto di Piacenza . jL’ Ughelli ne’ 
Velcovi di Verona rapporta un Privilegiodi Lodovico II. 
Augulto , dove troviamo ree pofitas in Pago Verone» fa 
in Pago Tarvifi.no . Potrebbe!! provare la torza di que- 
lla. voce con palli di Cefare , Plinio , Tacito ed altri . 
Potrà il Lettore confutare l'opra piò jl Frpero, il Sai- 
tnafio , il Volilo , il Bignon , il Du-Cange ed altri Eru- 
diti r Anche in un Diploma di Lodovico Pio dell'anno 
814. elìlìente nejl’ Archivio Nanantulano , li vede con- 
fermata da efTo Augnilo una permuta fatta fra Pietro 
Abate dt Nonantoh e Rjdolfo Rettore del Moniftero, 
quod efì coniiruólùm intra muros Civitatis Brixite in ho- 
uore Domini Salvatone nojiri Je/u Chrijii , quod vulgo 
appellata Monajìerium inovujn , parole , che s’hanno 
da intendere del nobiliffimo Moniltero delle Monache 
di Santa Giulia , economo del quale dovea eflere quel 
Ridolfo . Ora quelli diede al Moniftero di Nonantola 
Villani nuncupantem Redufum , quet dicitur fiipir nomen 
Coniceli 4, in Pago Perfidia . Chiamali tuttavia Reddu 
quella Villa, ornata di Chiefa Parrocchiale , e fottopofta 
al Duca di Modena come Padrone della Terra di Nonan- 
tola . L’ ampiezza ancora del tratto ideila Perficeta fi 
ricava da Leone Oltienfe Lib 1. Cap. 54. della Croni 
Cairn. doye cosi è fcritto di Giovanni Abate : Hic feci t 
libellum Adeiberto filio Rainerii de Rajìello ( oggidì fi 
chiama Rjflellino , Villa lòttopolla alla Dioeefì Nonan* 
tolana ) de aliquot Curtius hujus Monajierii in Comitati 
Mutìnenfi , fundo qui dicitur Perfidie . Anche Pietro 
Diacono nel Lib. IV. Cap. ?8. della rpedefima fua Cro- 
nica, attefta, che alla Badia Cafinenfe era fottopofto 
Monajìerium S. Benedici , Territorio Mutinenfi intra 
fines fiuvii Fujculi , & limiti s Malmeninoci . Oggidì an- 
cora li mira la nobil T err ® appellata S. Giovanni in Per- 
Aceto , polla nel Contado di Bologna . Come #’ ha dall' 
Ughelli^ Federigo II. Imperadore confermò al Ve (covo 
di Bologna Cajìrum S. Jokannis in Perjicito. Sicché in- , 
•endiatno , che una volta il Perficeto , o fia la Perficeta 

era. 
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era parte del Contado di Modena , e per confegtiente 
almeno il fiume Saraoggia divideva etto Contado da 
quello di Bologna , con reftar anche ai Modenefi Bazza- 
vc ; e quello Perficeto abbracciava Notiamola colle lue 
Ville, la Corte di Zena , San Celarlo , Panzano , Caftel- 
lo San Giovanni ed altre Ville e Gaftella , che la po- 
tenza dei Bologneli a poco a poco fottraffe non folo al 
Contado , ma anche alla fteffa Diocefi di Modena . Però 
una volta erano ben compartiti i confini fra quelle due 
Città, che oggidì fono cotanto fpropor^ionati . Allor- 
ché i Longobardi tollero la Città di Modena ai Greci Si- 

C ri dell’ Lfarcato , non ebbero tutto il fuo Territorio. 

pofeia per teftimonianza di Paolo Diacono Libro VI ? 
Gap. 49 . dt Qeji. Langobari. il Re Liutpràndo tolfeloro 
Cdfira JEmilì* Foronanum ( fi dee leggere FeronUr 
num ) , O Monte Bellium , , ù Perficet a • Qui 

Feronianum è oggidì appellato il Friggano o Fregnano , 
picciola Provincia del Ducato di Modena nelle montagne, 
che comprende Seftqla^ capo di effa Provincia, la groffà 
Terra di Fanana, con affai altre Cartella e Ville . I 
Friniati Liguri, mentovati da Livio , fon più torto da 
cercar ivi , che dove immaginò il Cluverto . Mons Bel- 
li ut , chiamato oggidì Monte Veglio , q fia Monte Vió 4 
fu per alcun tempo fottopoffo alla giurifdizione di Mo- 
dena . Di Buxetum fi è pèrduto il nome , non potendoli 
qui intendere Buffeto porto fra Parma e Piacenza . 
Ànartafio nella Yita di Gregorio II. Papa fcrive ; Lan- 
gobardis JE.mil * Cifìrj , , Feronianus , Montebelli , Ve- 
rablum cum fuis oppids , Boxo , & Perficet a , Pen- 
ta polii quoque , O Auximana Civitts Je tradiderunt .* 
Troppa parte del Perficeto oggidì ubbidisce a Bo- 
logna . , 1 ' r\ y ■ * % 

K quello fia degli amichi confini di Modena . M a fot* 
fe tjiuna Città fi moftrerà , nel cui Diltretto o antica- 
mente o ne* tempi delle guerre de’ Guelfi e*- Gibel* 
lini, non fieno accaduti cangiamenti ora in bene ed 
ora in male. Nella Par, 1 . delle Antich. Eft.Cap.Vllt. 
feci vedere, che al Contado di B*e l'eia appartenevano 
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una volta C a file Majus , Vide liana , Compone jcum , & 
Suzaria. Di ciò parleremo ancora al feguente Capito- 
lo XXII. facendo conofcere, che quella Città comanda- 
va ad altre Terre oggidì fottopofte a Cremona. Qui mi 
fìa permeffo di far menzione di una Donazione fatta nel- 
l’anno 3K3. da Carlo il Groflò Imperadore ad un Gio- 
vanni Gaftaldo di una MafTarizia in loco Fontane , Comi- 
tatù Brìxienft , Parochia Cremonenjt : dal che fcorgiamo, 
che il Diftretto di Brefcia fi ftendeva nella Diocefi di 
Cremona . Così Felina e Malliacus , come vedemmo 
toél Cap.VI. erano Corti o Cartella di Parma , e oggidì 
appartengono a Reggio. Una volta ancora il Contado di 
Reggio fi ftendeva fino ai confini del Ferrarefe. Da gran 
tempo non è cosi . Comandava anche a W ardiflallum , 
oggidì Guaftalla, alzata all’ onore di Città e Ducato • 
ma quefta ne fu lmembrata . In un Diploma di Lodovi- 
co III. Re d’ Italia nell’ anno 901. noi troviamo conferma- <> 
ta al Moni fiero di San Sifto di Piacenza Curtem juris 
Regni noflri , qu<e dicitur W ardiflalle , confijlentem in 
Comitatu Regifiano non longe a jluvio Pado . Quivi è 
nominato Adalmano Vefcovq di Concordia non cono- 
fciuto dall 1 Ughelli . Così in un Diploma di Lottario 
I. Imperadore, rapportato da erto Ughelli ne’ Vefcovi 
di Como , noi miriamo Vallem Tellinam in Ducatu Me - 
diolanenfi . Forfè era fcritto in Comitatu Mediolanenfi, 
come apparifce da altro Documento , che accennerò nel 
feguente Capitolo. Si maraviglierà taluno all’oflervare 
tanta eftenlione una volta del Contado di Milano ; ma 
cefserà lo ftupore , allorché vedrà nel Cap. LXX. ram- 
mentato uno Strumento dell’ anno 880. da cui rifulra , che 
la Città di Como era allora fottoporta Corniti Mediola- 
nenfi . O per qualche delitto doveano i Cuiualcni avere 
perduta la lor. prerogativa , o qualche imperadore do- 
vea avere accrefciuto l’ onore dell’ infigne Città di Mila*, 
no colla giunta di quel Contado . Peraltro anticam a nte 
V’ erano Terre grolle, governate dal fuo Conte e di- 
pendenti folamente dal Re o Imperadore . Ma da che 
Milano fi ereffe in Repubblica, foggettò alcuni di que’ - 
. Tom.l. X ' eòo 
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.Contadi : laonde Galvano Fiamma nel Manip. Fior. eb- 
be a ferì vere ampliata nel 1167. la potenza dei Milanelì 
colle feguenti parole: Ducatus Burgari # , Marchicnatus 
Marte fan* , Comitatus Siprii , & Comitatus Tu> igne ,<t/ 
Parafi agi , & Comitatus Leu ci , qui omnes qu.fl domi- 
nici inimici Terram iflum femper imaferant , fadii Junt 
juèjtéii , & Jeni perpetui Civitatis Mediolani Oc. Givi - 
f Angltri * , & Civitas Brianzi* in nojira Oppida re- 
di guntur . Alcuni di queftì Contadi nacquero lolamente 
dopo il Mille; altri erano più antichi - Nel Teftaraent© 
di Angilberga Imperadrice dell’ anno 877. pubblicato 
dal Campi sella Storia della Chiefa Piacent. , li muovano 
Curtes in Comitatu Burgarenje : id Junt Brunago , et 
Trecate . .Perchè il Fiamma chiamafle Ducato di But- 

f aria quello che era Comitato , pon so dir la ragione , 
a menzione di Trecate farebbe da vedere, fe indicale 
che il Contado di Burgaria lo liefto fofle che quello di Vir> 
gevano de' notòri tempi. Ottone J. Augufto , come s’ha 
da un filo Diploma del póp. riferito dall’ Ughelli ne’ Ve- 
lcovi di Parma, conferma tutto ciò , ,che lngone nt> 
bil uomo pofliede in Ccmìtatibus Bulgarie» fi, Laumel- 
lenft , Piombiti! fi , Neàiolanenft e te. Fa menzione di 
Piombi» anche 1’ Anonimo Ravennate, e il fuo Contan- 
do era confinante con quello di Novara . Nell' an. 1028. 
Corrado I Augufto concede ? o conferma a Pietro Ve- 
feovo di Novara Comitatum de Plumbia , & alium de 
Oxula . Sicché anche DoinodqJJola av.ca allora il fuo par- 
ticolir Contado, che fi trova confermato nel km 4. al 
medefimo Vefcovo da Arrigo, Primo fra gl’ Irnperadori 
nominandolo quemdam Comitatulum ? qui in Palle Att - 
Jula juxta iffius Epijcvfatus Parodiala njacere dìgno • 
Jcitur. m f , t . • ; » 

■ Vediamo ancora nominato in un Diploma di Lodovi- 
co IH- Augufto, dato aj V alcova d’ Affi nell’ anno £©-i* 
Comitatum Bredolenjem inter Tanagrum , & Sturiam •» 
Antichiifimo poi iu Comitatus S'prunfis , mentovato di 
(opra - In uno -'Strumento dell’anno 844. accennato già 
ai Gap. IX. fi traeva Jonwbis Comes Stpiienjìs . Fiù aiv 

. tica 
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f C a 7 ?f! T, ~ r,a d * efl ° in uno Strumento de] 804 con- 
■ fermio nell infigne Archivio de’ Monaci di S.Ambrofio 

’ d0V j C !■' ì un 0ratorio di J. Zenorp . 

proifTisl fl d f°. ndatoe JJ e vi detur in loco Campellione 
ZV,fì R B i'n de iH g0 > U S ano ) finìbus Civitatis Se- 
fT '*/ • fccco ctie fi contava allora fra le Città 

Ne reltano ora appena le vefìigia , dove è Caflel Sepriò 
non ungi dalla grofla Terra' di daliarate . Leggefi in 
»n altro Strumento del medefimo Archivio all’ an 8,7 
W* » me A ngelbertus de Vico Cambio fin! bus E- 
brunfis Nobile terra è oggidì Canobio alla riva del 
Lago Maggmre , fottopofta alia nobil Cafa Borromea 
Nè alla dignità per pascolar Contado del Se orlo nuoce* 
punto il truovarfi in àltro Documento dell’ inno 86< 
mentovata una torte in loco & fundo Balorde 
citar Oblino , Judiciaria SArienfe We A lei* ?" 

nel Cap. feguente Valtelinam Judiclàrìam Mediali 
fem Ma fecondo le Leggi del R e 
ria lignifica il Diftretto di qualche Città P Poco 

■ *™° r J* art, ® a nominò Mgh'ura , nobil Terra n nki 
dai feddetti Conti Borromei nel’ Lago MaccioS ffe l Uta - 
Reamente era efla nominata Stationa e non^il c ^ 
*a, come ha 1’ Anonimo Ravvennam, e f lìéndevf ?' 
fua giunfdizione alla maggior parte de’ Luarhf n- ■ 
alle rive di eflò lunghilfimo Lago Nel fenra t t i " 

Teftamento d* Angilberga Augufta fonopX/" cS° 
tu Stationenje Cortes Cabny , tj Mafìnum noi - n f a ~ 

«io Luogo ufcì alla luce Matteo Magno Virente* r 
»n uno Strumento dell’anno 808. comparifee 7W ‘ir 8 * 
quondam Rodelmundo , il quale accenna , pofij” 
tndeor in territorio Civitatis Sebrienje Ò? rjjf r . t 
fnibus Stazonenfis , locus Leocarni /AduLf L 
Tei ìa di Locamo apparteneva al Contado d’ Anni," 0 ^ 
stendere , come poi Canobio fofTe de? 
tado di Sepno. Preflb il Puricelli in un PnlJif • ,”* 
anno 894. dato dal Re Berenearió T £f mJe e ,od ell» 

*■ ^ A fi * ana , troviamo nominato • 11 ^ 

f" 0 ? m C 0 ™* 1 *** peginens sa Comitato Frazoniify 

* $ il 
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lo rruovo Cornali alla lì mitra della Terra di Pizzighitto- 
ne : e però farebbe da vedere , fe quel che oggidì è 
Territorio della L-ittà di Crema , foffe allora il Contado 
Trazonienfe , Cofitume infarti fu di qtiei Secolo com- 
partire in tal guifa i Territori, che i Luoghi frapporti fra 
le Città e troppo dittanti da effe , aveffero il loro Con- 
te o fia Governatore', per maggior cQmodo degli abi- 
tanti . Però motivo abbiamo di fofpettare , che Cajlel - v ‘ 

10 vfrquato pofto fra Piacenza e Parma , godeffe allora 

11 Privilegio del proprio Contado . In una Donazione , 

fatta nell’anno 83?. da AÌiberto Prete al MonifteroNo- 
nantulano , fono enunziati beni finibus Caftro Arquenfis , 
vel fin. bus Piacentina , vel in Jìnibus Kegienfis , loco 
%A rette . Due teltimonj dicono d’ effere finibus Erixia • 
n<e . Colla parola Jinibus Tempre fembrano difegnati i 
divertì Contadi « In uno Strumento da me rapportato 
nella Par. I.Qap. 14. Anriq. Eft. fpet tante all’ an. tota, 
fi truova Lanf rancus Comes hujus Comitati! Aucienje . 
Credo d’ averne trovato il fico . Cioè posi era denomi- 
nato il tratto di paefe , che è fra il baffo Parmegiano , e 
Piacentino, oggidì appellato lo Stato Pallavicino * Ora 
ne è capo Buffeto ; anticamente dovea effere Auce , di 
cui non truovo ora veftigio. forfè dalle fue rovine crebbe 
Borgo S. Dofininp , ogg.dì Città Epifpopale , Si figurò 
il P. Beretti nella fua Differì. Càorograph d’aver tro- 
vata menzione di quefto Borgo in un Placito tenuto, in 
Parma l’anno 830. e dato in lucedal Campi piacentino. ■ 
Quivi fi tratta uni lite fra Grimoaldum Avocatum da 
fars Monajìerii S. Florentii in Florenzola ,, & Ur/onem 
Presbyterum tam de Beneficiuin ... da pars Domnini . 

Ma s’ ha da leggere £ccltfi<c o Oratorii o Monajkrii o 
Pie bis o altra fimil parola ; e non già Burgi . Di lòtto 
v’ hà qui ad pars S. Domnini rcs fuaspro animam J'uam 
dedit . Adunque vi fi parla d’ una Chiefa., Odafi ora 
ciò, die è fcritto in qn Diploma di Lodovico Re di Ger- 
mania dell’ an. 876. in cui concede ad Hirrningarda ' fua 
Nipoce Lemin Curtem il} Comitatu Pergama , & Cartem 
Majoretti in Piacentino .Comitatu , 6 r in *Aucìa. Vedeft 

tuc- 
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tuttavia la Terra di Corte Maggiore nel patfe già spet- 
tante ai Marchefi Pallavicini . In un Placito dell’ anno 
910. tenuto in Cremona fi truova Advocatus Curtis Do- 
' inni Regis %Auce , qu<e dicitur Majore . 

Del pari la bella Tefrra di Garda i ul Lago Benaco , il 
quale da efla oggidì è chiamato Lago di Garda , pare che 
godefle negli - antichi Secoli il decoro di Dn panicolar 
Contado . Un Diploma di Berengario I. Red’ Italia dell’ 
anno £93. in favore del Moniftero di S. Zenone di Vero- 1 
na , parla . de Corte nofìra Meleto fitas in Garda , e più 
forto jugtra odo j ita in finibus Garda .In uno Strumen- 
to da me rapportato nel Cap. XIV. Garda è diftintacol 
nome di Città, ed ogni Città avea-il fuo Conte e Con- 
tado . Così Comitatus Monte filicanus , oggidì Monjeìice , 
nobil Terra del Padovano , li truova in uno Strumento 
. dell’ anno 028. e «e’ Diplomi di Arrigo l.e Corrado I. 
prelfo 1’ Ughellt- ne’ Vefcovi di Verona . 'Altri fimili 
Contadi ritroverà chi maneggia le antiche pergamene . 
Ma fpeziaj mente ; vo’ io qui ricordare una Donazione, di 
cui tornerà occaficn di iavellare nel Cap. LXV1I. ferina 
prima dell’ anno 8eo- Ivi è nominato Comitatus Lucar- 
dus , nome ftrano . Ma che queflo fofle in Tolcanafra 
Arezzo . Firenze , Siena -, Volterra e Fifa , fi racccr- 
glie dal trovarli ivi tuttavia il Calìello Lucardo , e dall’ 
annoverare fra i Laghi di quel Contado Petroniaco t 
Monte Bonicì , Monte Domenichi ^ S. Donato , S. Maria % 
Meleto , S. Pietro &c. Augulto era una volta il Conta- 
do di Siena , come vederemo al Cap. LXXlV. e perì* 
non è da ftupire , fe fra efia e Firenze fi trovafife il Con- 
tado Lucardo . Dall’ Anonimo Ravennate fra le Città 
della Tofcana» viene annoverata Lugana . Forfè ivi è da 
leggere LucatJa . Avvertimmo di lopra , che nelle 
Montagne il È regnano e una picciola Provincia del Du* 
ca.o di Modena . Verifimilnfiente anch’ effo una volu 
ebbe il fuo proprio. Conte e Contado . Paolo Diacono 
nel Lib. II. Cap. 18. trattando delle Alpi Apennine , dii' 
ce_, che ivi fono Civitates Feronianus , Montepellium &c. 
j lvi fi parla del Fregruno . Nell’anno 767. come colia 
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da uno Strumento di donazione fatta ad Anfelperga Ba- 
deffa di S. Giulia di Brefcia , fono fpecifìcati Beni pofti in 
loco ubi nuncupatur Rio Torto , Terreturio Ferronianenfi ■ . 

In un'altra Donazione fattà Panno 1034. ad Ingone Ve-, 
fcovo di Modena troviamo nominato Comitatum Feren- 
pnien/t . Cosi in uno Strumento del 1036. s’ incontra 
* Ubertus filius ho. me. Da'berti de Comitatu Feroniano , e 
nell’anno 1017. Albixo filius Daiberti de Comitatu Fero- 
niano . , -Lungo Audio poi richiederebbe il volere rac- 
cogliere -tutte le Città dell’Italia tanto de’ tempi Roma- 
ni , che de’ Secoli barbarici , le quali o hanno perduto 
affatto il nome , o fon decadute affaiflìmo o hanno can- 
giate fito . Per efempio Antemtite fu Città non ignobile 
dei Latini non molto lungi dalla fonte dell’ Aniene , og- 
gidì Tèverone . Ne Parlano Varrone , Fefto, Servio » 
Livio ., Silio ed altri T rammentati dal Cluverio e Cel- 
lario, Tuttavia porta il nome di Cittì di Antina , ma 
ridotta a troppo baffa condizione . E’ nominata ne’ vec- 
chi Documenti la Città di Bobio Y non. quella., che gia- 
ce (opre Piacenza alle rive della Trebbia , ma un’ altra 
dello Stato Eccbfiafitico , ornata una evolta di Cattedra 
"Vefcovile . Nell’ affegnare il fico di quella Città fi fono * 
iagannati Leandro Alberti , il Cluverio , Carlo da San 
Paolo , il, Fontanini ed altri . L’ Ughelli nel Tomo a. 
dell’ Italia Sacra ci vorrebbe pervadere , che Sarfina e 
Bobio foffero la ileffa cofa.Ma non badò egli, che nel 
1232. v’era tuttavia la Diocefi di Bobio , e che molto 
- prima di quel tempo fi truova Saffenatenjis . Rpifcopus , 
come cofta dai documenti prodotti dal medefirao Ughel- 
U . E in un diploma di Corrado I. Augufìo del 1028. 
fono alla Ghie fi di Sarfina confermati rusti i beni, che 
ad e'ffa appartengono in territorio SaJJenaten/i ùc. & 
infra Comitatum Bobienfem , in territorio Feretrano , in 
C* fenati Comitatu &c. Chi è pratico de’ molti Luoghi 
eounziati in uno Strumento dell’anno 1232. da me dato 
alla luce , potrà forfè individuare dove precifamente 
foffe là Diocefi BoHienfe, perciocché ivi fi legge 1 : Pei 
T$ihi pertinet in Diotceji Cufici lana , Feretrano , , & Bo- 
ss. bitnfi. 
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bienjì ; J cilicet Cajirum Alj'ari , & ejus Curtem , Ca- 
Jirum Corniti &s. Se Bobio era in confine di Sartina , 
potrebbe elfere fiato aggiunto al Velcovato della mede- 
fima Sàrfina . Ma di ciò finora non fi fon vedute pruove 
concludenti. Incontrali anche memoria della C ittà *An- 
fedona nelle vecchie Carte , e fi pretende , che dalle 
rovine fue lòrgefle la riguardevol Terra di OrbiteHi . 
L’ Ughelli ne’ Vefcovi di Oftia , e il Margarino nel To- 
mo II. Conftit. 23. rapportano un Diploma di Leone IH. 
Papa e di Carlo Magno, per cui amendue donano Mo- 
nafterio Sancii A nafta fu , quod e fi pojìtum ad Aquam Sal- 
vi am ( entro Roma ) integram Civ-tatem , qux ab om- 
nibus vocatur Anfidonia . E il Turrigio Par. 2. de Cry- 
pt. Vane, ne rapporta de’ pezzi , ch’egli dice ferirti nel- 
la parete di erto Moniftero » Ma quel Diploma non ci 
vuol molto a riconofcerlo per un’impoftura . Di unami- 
racokda vittoria * che ivi fi dice riportata , niuno degli 
anticht^rorici ha mai fatta menzione • Nè mai fu colìù- 
me , che il Papa e l’ Imperadore con unione di autorità 
e di fottolcrizione facefiero fimili donazioni . Carlo Ma- 
gno è ivi appellato magn'^fitus & prefens Re x , e noi fi lòc- 
lofcrive con dire : Ego Carolus Imperator lAugufìus . Sotto- 
fcritto anche li mira Hugo Dux Luxovienfis , ovvero Lug • 
dunenfis: cofe tutte contrarie al Rituale di qua’ tempi Sic- 
come anche la pena da pagarli Romano Imperio . Trala feio 
l’ anno dell’ Era volgare ivi apporto , ed altre ofletvazioni 
concludenti , quello eflere un Documento fallò . E’ anche 
da vedere la Cronica Volturnenfe, nella cui figuravi, 
comparifce Urbs Anjedona , e appreffo Monafìerium San&i 
Petri : il che può far dubitare , che nel Regno di Na- 
poli forte quella Città ,• e tanto più perchè Falcone Be- 
neventano all’ anno 11J33. fcrive ; che il Re Ruggieri 
dopo Matera occupò Cwitatem aliam nomine Anjlm . 
Di più non foggi ungo , con replicare, che lunga naviga- 
zione intraprenderebbe chiunque volerte trattare di 
tutte le antiche Città o annientate 0 ridotte in baili fil- 
mo Rato . , . . 
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Delle Leggi delF Italia ne' Secoli barbarici e dell' 
origine degli Statuti 

A LI’ Erudizione de’ Secoli , ne’ quafr giacque l’Ita- 
lia l’otto il dominio de’ Barbari , appartiene anche 
la conofcenza delle Leggi allora ufate ; e tuttoché nella 
Prefazione alle Leggi Longobardiche nella Parte II. del 
Tomo I. Rtr. Italie, io abbia trattato quello argomento: 
pure a me conviene l’ iftruirne qui i Lettori . Allorché 
i Goti lotto il Re Teodorico s’impadronirono d’Italia,- 
trovarono qui in voga e dominanti le Leggi Romane , 
particolarmente comprefe nel Codice Teodoiiano , oltre 
a non poche Opere degli antichi Giurilconlulti . Teodo- 
rico, Principe di gran l'enno, nulla volle cangiare di que# 
He Leggi, anzi alle medelime fi fottomifero i Goti fteffi. 
Riufcì pofcia a Giulliniano I. Augufto di ricuperar que- 
lle contrade , e a lui dobbiamo l’ infigne Corpo delle 
Leggi Romane, che anche oggidì regolai nollri Tribù- 
nali . Durò poco il trionfo di quelle Leggi , perchè da lì 
a non molto fopravvennero in Italia i Longobardi, i quali 
olia per l’odio, che portavano ai Greci, perpetui loro 
nemici , o per l’amore che profeffathino ai riti e alle 
conluetudini della lor Nazione , giudicarono meglio di 
mettere in ifcrirto le Leggi ed ufanze pròprie , che di 
regolarli colle Greco-Romane . Vero è, che permifero 
agli antichi abitatori d’ Italia di feguitar , fe voleano , 
le Leggi di Giulliniano ; nè quello fu loro mai vietato . 
Rotari Re di elfi Longobardi prima formò una Raccolta 
di Leggi , con darle il tìtolo di Editto , e a quella di 
mano in mano fecondo le occorrenze i Re luccetfori ne 
andarono aggiugnendo dell' altre \ ed avendo latto al- 
trettanto i Re ed Imperadori Franchi e Tedefehi , 
venne in fine a formarli il corno intero delle Leggi Lon- 
gobardiche , coli? quali per più Secoli s’ è governata la 
*• maggior parte d’Italia . Tvla da che Ciarlo V agno- uni 
quello Regno alla valla potenza fua , che allora fi flen- 
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deva per tutta la Francia e per tutta quali la Germania, 
famiglie intere di quegli altri paefi o per intereffe. o per 
bilogno o per impiego vennero a fidare il piedé^n Ita-' 
lia . Avvezzi queni 01ti*amontani alle Leggi del loro pae- 
fe , ottennero poi licenza di potere con effe regolarli e 
vivere anche in mezzo agl ’ Italiani . V’ erano Salici , Ri- 
puarii , Bavarefi ed Alamanni ; vennero perciò in Ita- 
lia le Leggi di tutte quelle Nazioni : e bifognò , che i 
Giudici ed Avvocati fodero bene informati di cadauna 
di effe , perchè fecondo 4 tenore della Legge , che ognu- 
no proiettava , dovea edere giudicato . Nè vi credette 
già, che i Dottori di allora avellerò a faticar molto,* 
a logorar la loro fanità per imparar le tante Leggi di 
Giuttintano . Raridimi , a mio credere, in qoe’ Secoli 
erano i volumi delle Pandette o fia dei Digetti , e il 
Codice di etto Giuftiniano coll’ llìiruta e colle Novelle. 
Gran fomma di danaro farebbe cottalo quello Arfenale 
di Leggi Romane , perchè non fi trovavano in que’ tem- 
pi Libri fe non Icritti a penna e nelle pergamene . Ve- 
rilìroilmente poche erano le Città , che poffedeffero un 
Volume folo , non che tutti i volumi del Gius Giufti- 
nianeo . Ma come giudicar le caule dei Romani lenza 
aver tutta quella gran Raccolta? Ufarono in que’ Seco- 
li i Giudici e i Legifti un breve breviffimo compendio 
delle fterminate Leggi Romane, con avere fcelto fola- 
mente quel pòco , che badava a rifolvere le più ufuali 
controverse di Giuliva : giacché allora non aveano 
luogo ne' Tribunali tante fottigliezze e cautele d' oggi- 
dì , nè fi ufavano gli eterni Fideicommiffi , Prime ge- 
niture e Maggiorafchi ; e però a pochi punti fi vede 
ridotto allora nei Manufcritti la Giurifprudenza Roma- 
na . 11 retto dipendeva dal fenno e dall’ equità dei Giu- 
dici , e un gran bene fi godeva allora , cioè quello di 
sbrigar pretto le liti , lenza vederle incamminate all’ e- 
- terni tà . < 

Ora noi abbiamo Letterati , che han dato al pubblico 
belle, edizioni delle fuddette diverfe Leggi , praticate 
in que’ tempi in Italia . Mi fon’ io ftudiato di darne una 
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ben’ e fiuta e piò copiofa delle Leggi Longobardiche nella 
fiiddetta Pare. II. del Tomo I. Rer. Ital. mercè di due 
anticl^Codici Miti , 1 ' uno della Biblioteca Eiienfe , e 
1 ’ altro dall’ Archivio de’ Canonici di Modena . Queft’ul- 
timo abbracciava le fudette Leggi in compendio ; e il 
tempo , in cui fu fatta quella Raccolta ed unione , fi può 
raccogliere dai verfi , che fervono di Prelazione , da me 
rapportati altrove. 1 primi fon quelli: 

. Hunc Heros Librarli Ltgam confcriber* fteit 
^ Eurardus prudens , prudentibus omnia vexit . 

>■ Quisquis afnat cunéìas Legarli cognofcere caafas &c.~ 
Aveva io conjetturato , che quell’ Eroe chiamato Eu ar- 
do folfe Ev tir ardo , o fia Eberardo , Duca o Marche fe 
del Friuli , padre di Berengario I. cioè di chi fu filo 
fuccertòre in quel Ducato , pofeia Re , e finalmente Im- 
perador de’ Romani . Ho poi trovato >, con che a (lodar 
sì fatta conjettura . Rapporta Auberto Mireo nel Cod. 
Donat. piar. Cap. 15. il Teftamento fatto da elfo Eve- 
rardo Conte e Duca , non già , com’ egli fi figurò , nell’ 
anno 837. ma bensì nell’anno 867. in cui quel Principe 
così parla Volunius , ut Unroch ( era quelli il fuo Pri- 
mogenito ) habeat Librava de Lege Francorum , & Ri- r 
puariorum , & Langobardorum , & Alamannorum , & tìa * 
variorum . Ecco qual conto egli face (Te di quella Rac- 
colta di Leggi , e con che buon fondamento a lui fi deb- 
ba attribuire • S’ intende ancora , che i Libri MSti era- 
no gioje in que’ tempi . E che e (fa Raccolta fo(Te fatta 
a’ fuoi giorni , appari fee da’ feguenti verfi del Codice 
Modenefe fuddetto; \ 

Quarti pulchras poteris , fi velis , forte videro 
Effigits , Leétor , Fran:orum Jchema per avum . 

En Carolus cum Pippino quqm fulget in vultu 
En Hludovvicus Ctejar , quamque Hlotarius Heros . 
Ipforum quantum ó Leges per cunfta tonante s . 
Nell’originale, lafciato ad Unroco , vi doveaiio «Aere 
i Ritratti di que’ quattro Re d’Italia ben formati e mi- 
niati , che non fono , o fconciature fono nell’antichitfìma 
copia , conferva» in Modena . Da ciò *’ intende com- 
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pilata quella Raccolta a’ tempi di Lottario I. Imperado- 
re , quando appunto fiorì il fuddetto Everardo . Dilli, 
che quefti fa Duca o Marche/e del Friuli . Per provar 
ciò il Valefio nelle Annotazioni al Panegirico di Beren- 
gario, e il P. Beretti nella Diflert. Chorograph. han re- 
cato delle conjetture. Attignerò io, che Everardo vieti 
chiamato Marchefe nel Lib. IV. Hift. Remenf. K il P* 
Rachery nel Tom. II. dello Spicilegio dell’ ultima edi- 
zione rapporta quefti verfi in onore di lui: 

Fé gibus itnmenfis Futardus Cifonienfts 
CreJitur reqvalis , ut ait Liber Hi/ìorialiSy 
Qi<i de nobilium de/cendens flirpe Virorum % , 

Dieitur Itali* quondam tenuijje Ducatum. 

Abbiamo dunque Everardo, chiamato Cìjbnienfe , per- 
chè fondatore di quel Moniftero , Marchefe e Duca id 
Italia . E Frodoardo nel Lib. 3. Cap. 26. regiftrando le 
Lettere fcritte da Hincmaro Arcivefcovo di Renna , una 
ne dà inviata Viro lllufìrjfmo Eberardo ex Prihcip'bus 
Lotharii , parole che fi debbono intendere del padre di 
Berengario , Principe in Italia , perchè qui foggiorna- 
va allora Lottario Augnilo . Può comprenderli ancora* 
che Everardo abitafie in Italia, e che il fùo Fucato foffe 
quello del Friuli , dal vedere fatto il fùo Teftamento 
nell’anno 867. In Comitatu Tarvj/tano in Corte nojìra 
"Mufiefiro . Aggiungali, che prima dell’anno 848. GotC- 
fcalco famofo Monaco per le iue controverfie intorno 
alla Predeftinazione , tornando da Roma in Francia, co- 
minciò a fèminar la fua dottrina per le Città della Ve- 
nezia : del che avvertito Rabano Mauro Arcivefcovo di 
Magonza da Notingo Velcovo, non già Veronefe , ma 
Brefciano , mandò una fua Operetta ad effo Velcovo , 
rapportata dall’ Ughelli ne’ Vefcovi di Chiulì , con LeC- 
tera indirizzata ad Heberardutn Ducerti . Che a’ egli al- 
trove, come anche nel luo Teftamento fi truova appel- 
lato Comes .* quello era un ufo di que' tempi , ne’ quali 
chi era Duca o Marchefe , governava anche qualche 
Città con titolo di Conce . Venga ora avanti Alberico v 

Mo* » . 
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Monaco dei tre Fonti, il quale nella fua Cronica all’an- - 
nò 854. fcrive così .• Hoc anno Comes Everhardus cogno- 
mento Radulfus , Dut Forojulii a Lotharo confìitutus 
Corpus Callijìi Pape .ab Epi/copo Brix'ue Nodngo impe- 
travit , & in predio fuo apud Tizonium ( ferivi Cifo- 
nium ) Tornacenfis D cecefis attulit . Dovrebbero baltar 
taii notizie per afficurarci, che il governo del Friuli fu 
una volta appoggiato a quello Everardo Duca; ma per 
compimento s’ oda ciò , che lafciò fcritto Andrea Prete 
Italiano di que’ tempi in una Cronichetta , data alla lu- 
ce da Giovanni Burcardo Menchenio. Ecco le fu? paro- 
le ; Multam fatigationem Langobardi & opprsjfhnem a 
Sclavorum gente Jujìinuerunt , ufque dum lmperator 
( cioè Lottario I. ) Forojulìanorum Eberflirdum Princi- 
pèm conjìituit . Quo defuncto , Unroch filius ejas in Prin- 
eipatum JucceJJk . Sicché fino all’ anno 867. Everardo 
tenne il Ducato del Friuli; ebbe per fucceffore Unroco 
figlio maggiore, e mancato quello di vita, fu conferito 
il governo medefimo a Berengario , pofeia Re ed Im- 
peradore , di cui non increfcerà ai Lettori di aver im- 
parato a meglio conofcere il padre , Principe di grande 
affare nel Secolo JX. e a cui dobbiamo la Raccolta del- 
le Leggi fuddette. 

Il Rito di formare e pubblicar le Leggi ne’ vecchi 
tempi , non fu già lo fteflò , che oggidì fi offerva dalla 
maggior parte dei Regnanti . Imperciocché allora non 
dipendevano dal folb .arbitrio e provvidenza del Prin- 
cipe e del fuo Conci fioro le Leggi , che doveano ob- 
bligar tutto il Regno ; ma vi fi richiedeva il Configlio 
c Confentimento degli Ordini e de’ Primati del Regno . 
Perciò forfè ogni anno folevano i Re d’Italia raunare la 
Dieta generale del Regno , per lo più in Pavia e nel 
primo giorno di Marz’o . Colà folevano concorrere i 
Grandi del Regno , cioè i Duchi e i Giudici , ricono- 
feiuti poi col titolo di Conti dagli Auguftì Franchi e i 
principali Ufiziali della milizia . Principalmente poi foc- 
to effi Franchi e fetto gl’ Imperadori Tedeichi > v v’j n* 
tervenivano i Vefcovi , ficcorae Principi , che godeva- 

no 
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no molte Regaglie del Regno . In quelle Diete fi dibat- 
tevano tutte le Leggi , che venivano propofte da pub- 
blicarli , e fi cercava l’ approvazion d* ognuno . Vedi le 
Prefazioni alle Leggi Longobardiche . Nel fine dell’E- 
ditto pubblicato dal Re Rotari fi legge : Leges patrum 
nojìrorum , qua j cripta non tratte , iiteris traiidimus , 
parte mque earum Con [ilio , parique Conjènjù Primatum , 
Judicum , cuntiique felicitimi Exercitus nojlri , augen - 
tes confìituimus . Anche il Re Grimoaldo nel Proemi® 
alle lue Leggi, confetta di averle ftabilite per JuggeJìiQ ■ 
nem Judicum , omniumque Conjenjum . Nè divenamen- 
te operò il Re Liutprando , il quale nel Lib. I. delle fue 
Leggi confetta di averle approvate una cum omnibus 
Judicibus de *A ufiria & N.eujflria partibus , & de Tu - 
jcia finibus , cum reliquis Fidelibus meis Langobardis , 
ti cundto Populo ajjìfiente . La, Iteflo Rito fi vede prati- 
cato da Ratchis , ed Aftolfo luoi Suceeflori . Quelle 
Leggi eziandio , che Carlo Magno praferiffe da oflervarfi 
nel Regno d’Italia, ficoome egli a t tetta nella Prefazior 
ne , vennero ftabilite, congregati in unum E pi/copi s , 
jdbbatibus , viris lllufìribus . Ad imitazione di lui an- 
che Pippino Re d’ Italia fuo figlio formò varie Leggi, 
quum adejjent nobifcum ftnguli Epi/copi , Abbates , tf 
Comites , jeu reliqui Fide le s nojlri Frane i & Langob ar- 
di . Benché fieno perite le Prefazioni delle Leggi di 
Lodovico Pio, Lottario I. Lodovico li. e Guido Impts 
radori 2 tuttavia è da credere , che procedettero coll* 
ftefla regola di governo, ofiervaca anche da Ottone IL 
Augulto , il quale nella Dieta di Verona dell'anno 983. 
fece alcuni pochi Decreti , omnibus Italia Proceribus 
convenie ntibus & conjèntientibus . Così Arrigi 11 . Au- 
gulto trovandoli Turegi in univer/ali Conventu Lango- 
bardorum dice d‘ avere formata una Legge , Epi/copo- 
rum ♦ Marchionum , Comituitt , aliorumque multorum 
nojìrorum Fidclium Con/en/u & audioritate probatam . 
Altrettanto praticò Lottano II. Imperadore , e pofeia 
Federigo I. Augulio nelle Diete -tenute in Roncaglia , 
. con etter* intervenuto il configlio ed attento de' Ma- 
gi'^ 
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gnau alle loro Leggi . Nè differente era in que’ tempi il 
Rito di pubblicar nuove Leggi nei Regni di -Francia, 
Alemagna e preffo altri popoli , come lì raccoglie dal- 
le antiche Memorie , e lo Schilrero ed altri Scrittori 
del Gius pubblico (germanico hanno dimoftrato . Qual 
potere e quai limiti abbiano gl’ Irqperadori d’ oggidì in 
far nuove Leggi , non l’ha da chiedere a me il- Letto- 
re, ma dee dimandarlo a tanti eruditi Tedeschi, i qua- 
li ampiamente han trattato de’ pubblici loro affari* 

Ora due forte di Leggi furono |n Italia, allorché qui 
iìgnoreggiarono gl’ Imperadori franchi , cioè le Partico- 
lari di ogni Nazione, che riguardavano le Succefftoni , 
% Contratti, le pene de’ deli ti ’e limili altri punti j, che 
come aveano creduto il meglio , i Legislatori aveano 
inabilito . L’ altre erano Leggi Generali , alle quali in- 
differentemente fi trovavano lòttopofti tutti gli abitato- 
ri del Regno d’ Italia . Veggafi la Legge Nona di Pip- 
pino Re d’ Italia , dove fono le feguenci parole : De cete- 
rii vero cauffts Communi Lege vivamus , quam Dommu 
Karolus excellentijfimus Rex Francorum atque Langobar - 
dorane in Edìéìo adjunxit . Ecco come i Capitolari ag- 
giunti da Carlo Magno all' Editto » cioè alla Legge Lon- 
gobardica , 5 aveano da offervare da tutte le Nazioni al- 
lora dimoranti in Italia . Delle Leggi particolari parla 
jiella medefima Legge lo fteffò Pippino con dire : Si la- 
trocini* , vel furto, , aut preda, inventa fuerint , emen- 
dentur juxta ut ejus Lex eji , cui malum ipjum perpe- 
tratum fuerit . Sicché jt pene dei delitti fi pagavano 
non fecondo la tafla della Legge profetata dal delinquen- 
te , ma fecondo quella di chi avea ricevuto il danno o 
Poffefa . Quanto alle Succeflìoni fi noti la Legge 46. 
dipi medefimo Re Pippino . Sic ut confuetudo nojìra efì t 
dfc’ egli , Romanm vel Langobardus fi evenerit quod 
cauffam inter je habeant , obfervamus ut Romanus Sue - 
ceffionem eorum juxta Juam Legem habeat . Similiter 
& omnes Jcriptiones juxta Legem Juam furiant Et olii 
ho min* s ad alios fimiliter , Et quando componunt ( cioè 
vogliono pagar la pena in danaro ) juxta LegemJpfius , 
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eui malum fecerirt componant Et Langobardus UliL 
■nul/ter conventi componete . Perchè Pippino folamence 
qui parli de Longobardi , e Romani , cioè dei difen- 
denti dagli antichi abitatori d’ Italia , a’ quali era per 
meffo di fegmtar la legge Romana: forfè ciò avvenne, 
perche quelli erano i due principali popoli del Regno 
Italico . Poiché peraltro anche altre Nazioni fotto quel 
Re vennero ad abitare in Italia; e lo confetta egli nella 
Legge 28. dove così parla .• De diverfis gemer ationlbus 
nommum j qu.e in Italia commanent , volumus ubicun- 
que culpa contigerit , unde fayda ( nemicitia ) crefctre por 
tent prò Jatisjatìone hominis illius , quem culpaverìnu 
Jtcundum Legem ipfius , cui mgligentìam commi ferini, 
ememtnt . Adunque acciocché apparito , a quale delle va- 
ne Leggi «alcuna pedona allora aderito, per regolare 
fecondo quella 1 contratti, i giudizi, le eredità ed altri 
pubblici atti ; nè fotte in poter della gente l’ingannare il 
profumo colla murazion della Legge, era tenuto eia feu- 
110 a pubblicamente profeffare in ogni eccafione la Le/r- 
ge lua propria. Non lio potuto finora feorgere fe al 
tempo de' Longobardi regnanti alcuno profeffaffe la fua 
Legge propria : giacché oltre alla Nazione fletta Longo- 
bardica v era 1 altra copiofiffima dei chiamati Eomani 
Sembra conyenevole o necetorio , che così fi praticato 
anche allora Ma s é ridotto ^ poco il capitale delle 
Carte allora fritte . Nelle vedute da me non ho offer- 
yaro quello Rito ; ma probabilmente fi potrebbe trovare* 
Solamente otorvo ritenta dal P. Mabillone nell’ Ap- 
pend. al Tomo 2. degli Annali Bened. una copia d’anti- 
co Strumento in cui Manigundìs ve/le Monialium in- 

ii Mn Sf VLl $ J T- Vlvtns Le S e Itngobardorum , fonda 
Moneterà di Cairate in Cvmitatu Stprienjì . Ma ho io 
qualche fofpetto dell’ autenticità di queL Documento 
appunto per quefta efpreffione della Legge ; e poi perle 

£"»7v che ’ ? 0i: *««»»« noftroliui- 

oSL r ,er “° * M ‘ nJ ' Julii > 

KLuinta . V ha degl» errari ; noi* andavano d’ accordo 
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inlieme gli anni del Regno di Liutprando ed Hiide- 




Moniftero , qutecunque infra ifjum Regnum Italicum iut- 
iere vifa finn. S’ io mal non m’appongo, fi truova ben- 
sì ne’ Secoli lufieguenti menzione del Regno Italie » , ma 
non già regnando i Longobardi . 

Egli è ben fuor di dubbio ; che (òtto gl’ Imperadori 
Franchi la pubblica profeffione della Legge propria fu 
non (blamente in ulo, ma di obbligazione . Lottano I. 
Augufto nell’anno 824. trovandoli in Roma pubblicò la 
fegueme Legge : Volumus , ut cunfìus Populus Roma- 
nus interrogetur , quali lege vult vivere , ut tali , qua- 
li prof effe fuerint vivere velie , vivant . Quod Ji offerì- 
Jionem conti ? eamdem Legtm fecerint , eidem Legi , quam 
profitebuntur , fubjaeebuirt ."Con qual diligenza foffe of- 
fejryata quella Legge a’ tempi dello llelfo Lottario I. 
Jmperadore , noi lo ben dire, fe non che ho ofiervato 
jn molti Strumenti di quella età, che nulla li dice della 
Leggè de’ contraenti . Penfo io , che lì foddisfacefie a 
quella obbligazione con efprimere almeno* la Nazione,' 
perchè indicata quella , s ’ intendeva torto anche la Leg- 

f e da elfi prrtfeflata . Per efempio , in uno Strumento 
.ucchefe dell’ anno 855. lì legge .* Manifejlu fum ego 
fialdcricho homo Francifcko , fi! io io. me. *Alderichì , 
qu a conoenit mihi fina- tecum Hieremias , grafia Dei 
ruiius Sanfie Lucane Ecclejie fiumilis Ep'fiopus &c. Fanno 
una permuta di beni , e a vilìtare t poderi furono in- 
viati alcuni da parte Jìdalberti Cowis , cioè Comitis . Era 
quefii Adalberto I. Marchefe o Duca di Tofcana, Conce 
di Lucca . ffo io pubblicato uno Strumento , elìdente 
nell’Archivio della Communità di Cremona , fpettante 
all’ anno 864. da cui corta , che Gualberto Vefcovo di 
Modena . Mefio di Lodovico II Imperadore , mette in 
poltertò della Corte di Wardejlalla , oggidì Guaflella , 
Città , l’Imperadrice Angelberga. Profetano ivi alcuni 
de' te (timoni , qual forte la loro Nazione , cioè cho 
ex genere fi r ancorimi , TuepertQ ex genere Francorum , 
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Tulcherius ex genere Alamanorum Oc. Presbiteri ex 
genere Francorum £tc. Inglerius ex genere Alamano- 
ru m t Tal Documento fu a me ben caro, perchè mi diede 
a conolcere Gualberto Vefcovo di Modena , noa avvertirò 
dal per altro diligencilfìmo Sillingardi nel Catalogo de’ 

Vefcovi di Modena, e molto meno dall’ Ughelli copiatore 
del Sillingardi . Ad Ernido Vefcovo di quella Città do- 
vette fuccedere il fuddetto Gualberto circa l’anno &Ó4, 
All 1 attenzione nondimeno d’ effe Sillingardi Icappò. una 
pergamena, tuttavia efiflente nell’ Archivio infigne de’ 
Canonici di Modena, e feruta Anno XXPL Ludovici 
Magni Imperatori , cioè nell’anno 869. in cui Guai- 
fertus Ep'ìjcopui Mutinenfis concede a livello ad un certo 
Giovanni terre polle in CoUegara . Succe (Tore di Gual- 
berto fu Leodoino , chiamato dall’ Ughelli Leodoindo. , 
di cui abbiamo uno Strumento dell’anno 876. dove fot» 
le feguenti parole ^ Placuit atque convenit inter Domnus 
Leudoinus grada Dei Mutinenfis Epijcopus , ruenon [ed 
etiam & inter Adelburga Dei Ancilla , qui fuit Conjux 
Auterami Cornice ex genere Francorum .. Probabilmente fu 
quello Auteramo Conte di Modena . Altri Documenti ho 
io veduto, nei quali i teftimonj efprimono la propria 
Nazione , intitolandoli ex genere Aiamanmrum , ovvero 
ex genere Francorum , Forle in Roma più accuratamen- 
te che altrove fu eièguita la Legge di lòpra accennata di 
Lottario I. Augufto , fatta appolia pel popolo Romano. 
Nella Cronica di Cafauria in uno Strumento dell’an- 
no 868. fi fottoferivono così- i tenimonj . Ego Grego- v 
rius filius Leoni t de Civitate Roma , Legem viuens Ro- 
manam ijc. S gnum manus Johannis Duci de Civitate 
Roma , Legem vivens Romanam &c. Teubaldus Legem 
vivens Romanam fuhjcripfi. Signum. manur Landerici ex 
genere Romanorum. Quello è il più antico Strumento,in cui 
abbia trovato io efpreffà menzione della Legge profetata. 
In un’altra Cara della medefìma Cronica all’ an. 871.3’ 
incontra Si fenandus ex genere Francorum . Nulla dice coftui 
della Legge , ma dopo avere identificata la fua Nazione, 
a’ intendeva, tafto* q^al folle la. fua Legge i e così ho of- 
7 om. R V fer- 
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(ervato, che li praticò in molti Documenti del Seccia 
fttlfeguente » Neil’ Archivio del Moniftero Noiianrotand 
fi vede una Donazione , che fa a Liurefredo Abate Warti 
Vafus Donni Imperatoti * , Legibus vìvens udlamannoram. 

Coloro eh’ erano di Nazione Salica o (Ì3 Framefe -, 
ovvero Alamannica , fi riconofcono per tali dai Riti, 
che ufava la loro Nazione nelle Donazioni e vendite. 
Imperciocché in fegno del cOnfegnato domìnio e pofi» 
feffione , levando di terra fefìucum nodatum , Wafo~ 
nem terre , o ramarti arboris , o pergamenam , o cala- 
tnum cum atramentaria , o cultellum , Oc. lo porgeva- 
no al compratore o donatario . In uno Strumento Fer- 
rarefe di non so quafanno , fi legge : Petrus Vajfo , , d 
Mijfo Porti ni Bulgara Conto de Comiato Cumiacltnfis ap~ 
frehendit guaine de terra , & mifit in manibus, Romal- 
delli , dicens : Ecce irado ad per inveflituram a te per 
te , ad permamndum in te , & in veltris heredibus , 
prc, eredibus in perpetua m . Come coita da uno Strumen- 
to dell’anno 911. Anfelmo. Conte di Verona donò all* 
tnfigne Moniltero di Nonantola alcuni beni podi in foco, 
O f.'.ndo , qui vocativ ' Cajiro deNogar'a . Egli s’ intitola. 
■yin/elmus grafia Pei Comes Comitatu Veronenje , & fi- 
li ai bo. me. Waldorienjìs Francoruin. genere . A tenore 
■adunque dei Riti della Tua Nazione dice poi ? Et quia 
‘ego ìpje fupraferìptus Jtnjelmus Comes buie membrana 
infimul cuoi calamo , Je 0 & atramentarìa , O pinna , 
’O Wajone terre , rarqp pommis , fijìucum notatum , at- 
que O cultellum , & Wantos , totum iajimul jujbcL 

Legem meam Francorum de terra levavi , O Martin a 
Notano tradidi Oc. Ho anche pubblicato il Diploma di 
Berengario 1 Re d’Italia, che nel medefimo anno con- 
fermò la Donazione (addetta ai Monaci Nonantolani » 
Quello , eh’ è più degno di offervazione , non (blamen- 
te nei Contratti, ma anche ne’Teftamenti , folevano *i 
Franchi praticare il poco fa mentovato Rito, ciò appa- 
rendo dall’ ultima volontà dello, (ledo Anfelmo Conte, 
e (preda con pubblico Rogito nel precedente anno 910. 
La protelfion poicia della Legge % e particolarmente del- 

1 ». 
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la Nazione , ferve non poco a trovar l’ origine e la 
dipendenza delle antiche Nobili Famiglie . A me non 
poco ha giovato tale oflervazione in. tefiere con ficuri 
Documenti la Genealogia della Seienilfima Cafad’ Efte 
nelle mie Antichità Efienfiy e della Reai Gafa di Brùn- 
fvich, procedente dalla medefima . Così Gerardo Mau«‘. 
rizio, de Reb. gefl. Ecce Uni , l’crive della Famiglia di 
Honara o fià da Romano , da cui ufcirono quattro Ec-* 
cellini, famolì nell»- Marca di Verona , Trivigi e Pa- 
dova: Quidam Dominus Eccelìnus fuit pater cuju/dam 
Domini Alberici .. Qui Jflberìcus fuit pater Domini Ec- 
celini ( foprannominato il Balbo, o fia lo Scilinguato), 
& hic Eccelìnus paterfuit aherìus Dom 'ni Ecc*lin : { fo- 
prannominato il Monaco ) , patris pr e jentium Dominar um 
Eccelini ( crudelifiìmo Tiranno di Padovane Verona), 
&■ Alberici ( Tiranno di Trivigi ) f rat rum de Romano . 
11 primo Alberico in uno Strumento elìcente nel \floni- 
ftero di S. Benedetto di Mantova , e fcritto nell’ anno 
1125. profelfa d'efiere di Nazione e Legge Salica . 
Adunque veniva quella Famiglia o dalla Germania infe- 
riore o dalla. Francia . Coftume ordinario ancora fu , 
che ne’ contratti fi chiamavano-, fe era portìbile , tefti- 
monj della Berta 'Nazione, di cui erano i contraenti.Nell’ 
infigne Moniltero delle Monache di S. Zàccheria di Vene- 
zia fi conferva una Donazione fatta nell’ anno 90 6. da 
Adelardo Vefcovo di Verona Diled'JJìmo at,ue. aman - 
tijjìmo michi Jemper Ingelfredus ex gente Alammnorum , 
fui habitaturus in fine Forijulianenfe Oc. Fra’ tefiimonj u 
contano i feguenti Sinibaldus ex Al amannorum genere 
filius bo. me. Toballo de Saltus . lagoni fi io ex Alamanno- 
rum .... Milo ex genere Francorum- Altekeno filius Dòmini - 
co ex Comitatu Ceneza , cioè di Ceneda . Quello Milane di 
Nazione Franzefe potrebbe ertere Baco quello Beffo va- 
lentuomo , che per relazione di Liucprando Storico, Li- 
bro II; Cap. 20." vendicò -la morte di Berengario I.Au- 

e . Forte ancoija da lui difcelè Milo- Marchio (■, proba- 
•nte- della -Marca Veronefe )' filius bone recar datio - 
' «if Manfredi , qui Lege Salica vivere vijus Jum , - come 
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fi Ugge nel luo Telfamento dell’ anno 955. dato alla luca, 
pali’ U'p belli nella ferie dei Vefcovi di Verona . £d è d*v 
papere , che il fopramentovato Jngeìfrrda. dovea cotan- 
to godere della grazia dui ludòetto Berengario Rapa- 
tela fcnperadore , che da hi; fu creato Conte della iua, 
dderta Città Verona . Nell’ Archivia delle Monache di 
S. Z iccherut di Venezia li legge il luo Teftamemo , , fat- 
Co nelKanno 9 14. dov’ egli così, s’ intitola : Ego. quidens 
in 1)4 Qmnipoteytis nomine Ingeljredus gratin Dei Comes,. 
Gomitata Vtronenje O.fiiiux bo. me- Or inaldo ex Ale- 
ma.nnor.um. genere ùc. Ritornando poi alla Donazione 
di Adelardo Vefcovo, dell’ anno 906.' coll’appoggio fua 
u dee raddrizzare la Cronologia de’ Vefcovi dì Verona 
predo lMJgUelli . Se crediamo a lui , Adelardo circa, 
palino 89 1.. cefsò di vivere , ed ebbe per SucceHòre. 
Ade.ll>ertqi X ' a cui. tenne dierro Not furio. II. Ma dallo, 
Strumento fuddetto noi abbiamo r che il Vefpovo Ade- 
Jardo era tuttavia vivente nell’ anno 906. e però. , fin- 
ché, non fi adducano buone pruove , quell’ Adalberto s’ 
«a da caffare dal Catalogo dei Vefcovi di Verona, e gre-, 
j! ere, che ad Adelardo fuccedefle N ot furio . Quelli s’hft 
più teli? da appellare fyotecherio, o Notclurio ; e verifi- 
milmente fu. non già il secondo , ma L’ unico, fra quei 
Vcl'covi; perciocché il Primo fi mette, dall 1 Ughelli all’ 
anno V$ó. ma lenza addurne pruoya alcuna . Di quell?, 
JMotecheùo nel fuddeno Archivio di S. Zaccheria vidi 
Vino Strumento dell’Anno 92S. colle fèguenti parole 
Ego in Dei, omnipatent’S nom.ne Notekerius Epifcopus 
Sanile Veranenfu E cele fu , e fiùus bone pie recordationis, 
Adelrr/ari ex Èongobardorum genere do , trado , otqua 
qffero prò, remedio anime mee , tei bo. me. IngelJrjdq, 
i,omes in ) upr/id dio Mona fterio tue, 

DiJi , che ne’ Contratti li praticava di prendere te- 
ftimonj dell* medefìma Nazione, Uberto Marchefe di 
Tofcaoa, come apparilce da un fuo Strumento, delj’anrt 
»o 9*5 fece ad un Teudimondo la vendita di molte Ca-, 
fe e Campi con dire ; Secando Legem meam atramen - 
(anq , pinna , & pergamena de. terra, levavi r 0 Arni- 
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fri di Notarlo ad fcribendam tradii ^ per IV afone terre , 
Ó 1 fijiucum noiatum y Jeo ramum arb r.bus ^ adque pe¥ 
Puitellum & ]V antonem , feu ani. lane & fic per hanc 
Cartata jajia Lègem meam Satigi vini o &c. I teftiruonj 
fon coietti : Signum manus ritenni fi , & Bernardi \ at- 
• que Qui Lege viventeiti Saiga teflis , & predo 
dante viierunt . Signum manvum Saligi , Ingelberti y 
feo Inghelelmi Legem vi ventai Saliga teflis tic. Gon- 
vien dire due parole anche dell* Ltgge Ripuaria , prò* 
feffata uria volta dai Popoli abitanti al baffo Reno. Trop- 
po rara menzione di e(fa lì truova nelle Carré d’ Italia » 
Tuttavia nel Gap VI. fri xla tioi mentovato Bonifac.ui 
Marchio filius Jfiberti Cordi ris -, qw pr-fefjas efì Legem 
vivere Ribuariorum , di cui s’ ha memoria in uno Stru- 
mento dell’ anno loopi Fu di parere il Càrdinal Baro* 
nioi, che quello Bonifazio dopo la more di Ugo il Gran» 
de divenine Marchefe di Tolcana ^ anzi il credette di lui 
fratello : il che nòti può fulfilìere » perchè Ugo Duca 
e Marchele fu di Nazione Salica , e quello Bonifazio di 
Nazione Ripuaria ; Ma cerchiamo , chi folfe il padre di 
elfo Bonifazio^ cioè xAlberto Conte -, Ho io pubblicata 
lina Donazione fatta nell’anno 981. da Adelberto Conte 
( lo fteflo è che Alberto ) e da Bertilla Contesa fua 
moglie al Moniftero de’ Santi Bartolomeo e Savino lui 
Bolognéfe . Fanno efli quella donazione prò Donino 
Gualdrada , que fuit glori oja Corh : ti[J,i , & prò Domno 
ThfobaLdo , qui fiat Dure T & Marchio , genitore , O 
genitrice tReis \ Jicaùè prò animabus , & Jdoniùcti » & 
Walfredi , Ut Adelberti filiorum rtojlrorum tic. coti 
procella!* pofeia di far quello Jecùndum no /ira in Legem 
Ribuariam . Da un tal Documento fi viene ad illtillraré 
ciò che fcrive Liutprando Storico nel Lib. IV. e V. do* 
ve ci dà a coaofcsre-Theofraldutn Caitlerinorum -, ù Spo* 
letinorum March 'onem , & Ducem , atteilandolo anche 
affiniiate con/unélum Hagoni Itali .-e Regi , e chiaman- 
dolo in altro luogo Nepitem def medehmo . Scorgiamo 
ora , eh’ elfo Teobaldo fu padre di Adelberco Conte i, e 
«ne fua moglie Gualdrada Conteffà . folle nata da Borii» 
a ...7 ■ ~ V * V ìàaio > 

$ 
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iazio , chiamato Marchio ^ & Comes potentijjìmus dà 
Liutprando Lib. Ul-Cap 18. il quale prima del l'uddet- 
to Teobaldo fu Duca di Spoleti , e Marchefe di Came- 
rino, ed ebbe per moglie Gualdradam Sororem Rodulfi 
Burgundionum Regis ■ Che Bonifazio figlio del fuddetto 
Adelberco Conre lia lo fteffo, che poi nell’anno 1009. 
fi truova intitolato Marchefe vivente fecondo la Legge 
Ripuaria , non fe ne può dubitare . Ma perciocché fu 
permeilo agl’ Italiani di feguitar la Legge , che più loro 
gradiva , non fi credette ballante col tempo d’ enunzia- 
re la propria Nazione , per determinar la Legge , che fi 
feguitava, e parve neceffario T aggiugnere alla Nazio- 
ne anche la Legge , oppure il dicniarar la* fola Legge . 
In uno Strumento dell’anno 867 efiftente nell’ Archivio 
infìgne del Moniftero Ambrofiano de’ Monaci Cifter- 
cieniì, fi legge : Qaal'ter prefentta honorum hommum 
Francoss O Langobardos Oc. ttadedit Gi/u/fus Mini- 
fienali s Domni Imperatori , qui profìtebatur Salica vi- 
vere Lege , per cultellum &c. in manus Petri quondam 
Paulici , feu Ercenibaldi , Va/allo Juo Oc. rebus mobi - 
libus y O immobilibus tam in Valtelina Judiciaria Me - 
Aìolanenjis , O in Cafale Judiciaria Planluen/e , vel 
ubi ubi Oc. Offervifi ancor qui , che la Valtellina , fic- 
come dicemmo nel Cap. precedente , era allora Judi - 
tiar a Medio l anenfi s , cioè fottopofta al Conce di Mila- 
no . Dove folle la Judiciaria Planluenfis , lafcerò che 
altri me lo dica . Così iti uno Strumento confermato 
nell’Archivio Eftenfe, e fcritto Regnante Berengario 
Rex Jiugujìus ic in Italia Indizione Setima , cioè nell’ 
anno 919. fi truova Luvo filio Gcuzolino de C ivi tate , que 
vocatur Verona , vivente Lege Longobardorum . Ma ne* 
tempi pcfteriori, maUimamente nel Secolo XI. per lo 
più lì ioleva efprimere tanto la Nazione , che la Legge y 
come per efempio : Ego Adelbertus filius Oc. qui prò- 
fefjus jum ex N adone mea Lege vivere Langobardorum : 
del che molti efempj ho io recato nella Parte I. delle 
Antich. Eftenfi . 

Peraltro la fola profeflìpn della Legge non era una 
* « volta 
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volta ficuro indizio della Nazione . Imperciocché ecrtu- 
tte fu* che gli Ecclefiaftici sì Secolari che Monaci , di 
qualunque Nazione foflero v profeffalfero la Legge Ro- 
mana . Truovafi ciò decretato da Lodovico Pio Augu- 
ro nella Legge Longobàrdica LV. colle feguenti para- 
le *. Ut omnis Ordo Ecdefu'um fecunipm Legem Roma- 
na™ vlvat i & fic inquir untar 6* defendantur res F.c- 
tlejìafìicie . Perciò fi truovano nelle vecchie Carte Pre- 
ti , 1 quali dichiarano d’ edere di Nazione Longobarda 
0 Francefca , ma nello fteflò tempo proteftano di vivere 
propter honorem Saeerdotii Romana Lege , Si può cre- 
dere conceduto ciò con titolo di privilegio agli Ecclelìa- 
fkici , e non già importo per obbligazione , da che noi 
talora c’ incontriamo in Vefcovi e Sacerdoti profetan- 
ti Legge diverfa dalla Romana. Nella Storia della Ghie- 
fa Piacentina del Campi all’ anno 932. fi truova Andreas 
umilia San dìe Dertaneiifìs RclUfue Epifcopus , & filius 
ho. me. diri prandi de loco Racle , Lege vivens Longobar - 
don/m, che fa il fuo Teltamento . anche Azzo, o fia 
Attone Vefcovo di Bergamo nel 1072. come s’ ha dall* 
Ughelli * protetta ex N adone fua Lege vivere Tjongo- 
bardorum . Ho io. dato alla luce la Fondazione dei Mo- 
niftero di S. Lorenzo ne’ borghi di Cremona , fatta nell’ 
an. 990. da Odelrico Vefcovo di quella Città , dov’egli 
%' intitola: Ego Odelricui Epifcopus Sa nàie Cremonenjis AV- 
clefle * filius bo. me. N anteimi Comitis ex genere Fran- 
to rum . Ch' egli ancora fi regolaffe colte Legge Salica , lì 
comprende dal far egli la Donazione de’ beni per cultel - 
lum , fejìucam nodatam Ùc. Parlerò nel Cap. LVl. di 
Rorio Vefcovo di Padova : anch’egli fi regolava colla 
Legge Salica » Sotto gli occhi ho avuto uno Strumento 
dell’ Archivio del Capitolo de’ Canonici di Modena Spet- 
tante all’anno 1007. dove fanno una permuta Guido Ve^ 
fcovo di Pavia , nsc non & Johannes Presbiter , fi’iuf 
quondam Aniree qui profeffus ex N adone fua Lcgeiit 
vivere Langobardorum . Prelfo il Campi ludd tto in un 
Documento dell’ anno 949. fi truova Adelprandus Dia- 
conus de ordine Sanili Piacentine Eccìefie , qui profiteot 
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-me ex Natione mea Lege vivere Longobar dorum . E tft 
uno Strumento del 988 è nominato S gulfus Ep’fcopas 
S aride Pìactn'int Ecclefte , qui prafejjo Jam ex Natio- 
“ne mea Lege licere Salica . C osì l’iniigne Vioniftero di 
Farla , come corta dalla fila Cronica , foftenne Tempre 
di voler effere fio vernato Capitali* Langobardorum Le - 
gis, e non già Romana. Oltre a ciò è da off . rv are , che 
1 Liberti erano tenuti a feguirar la Legge de’ loro La- 
droni, effondo così preferirlo dalla Legge 329. del Re 
Rotari . Il' Sigonio, il Chifflezio , il Fiorentini ed al- 
tri aveano già notato , che per un Decreto del Re Liut- 
prando le donne doveano profeffar la Legge del mari- 
to : del che più efempli ne ho anch’ io recato nelle An« 
tich. Effenfi . Tuttavia fìa a me permeffo di maggior- 
mente confermare queft'ufo. Beatrice, moglie di Bo- 
nifazio Duca e Marcitele di Tofcana , e madre della 
celebre Conteffa Matilda , non traffe già il lui» fangue 
dai Longobardi , perchè figlia di Federigo Duca di Lo- 
rena , ed effa certamente effendo Vedova profeflava la 
Legge Salica. Ma vivente il marito Bonifazio, Princi- 
pe di Nazion Longobardica , fi vede in uno Strumento 
del 1041. chiamata Ego Beatrice Cometica , fida quon- 
dam Ereierici , O Conjus Bonefacii Marchio , que pro- 
feta luin Lege vivere Langobardorum. In una Donazio- 
ne fatta da Rambaldo Conte di Trevigi dell’ anno 1081» 
fi legge .• Nos Ranibaldu* Comes , filiti* Rambaldi Comi - 
tis de Civitate Tifivi /li ,&tM agibili a fili a Burgundi Mar- 
chiani* , coniugale * , qui profefium fum ego quidem Rom- 
bai dus Cerne* ex Natione mea Lege vivere Longobardo- 
rum ; & ego Magthilda ex Natione mea Ijege vivere 
videor Salica , Jed uunc prò Viro meo Lege vivere vi- 
deor Longobardorum . Nell’Archivio de’ Mònaci Bene- 
dettini di Reggio uno Strumento del 1091. ci fa vedere 
una figlia cPeffo Conte Rambaldo così intitolata : Ego 
Matilda Com'tijja , fida quondam Regibàldi Coltiitis de 
Comi rata T-rvifi , & Conjus Uchoni Corniti s , qui po-‘ 
fefa Ihm ego ipfa Matilda ex N adone mea Lege vivete 
"to'! bardo rum ? /ep nane prò ipfo Viro meo Lege vivere 
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Aldfnanorum . Aggiunga fi una permuta di beni , che 
fecero nel 1034. Con Rodolfo Abate di Nonantola Adel- 
iertus Comes , fijius quondam U berti , qui fuit item Co- 
ines & Su-ph a jugal bus , fil a Pachleurandi , qui fuit 
fvniliter Comes , que projitebatut Je ipfa Suphia ex 
Natiune fu a Lege Jen ire Langobardorum , fed nunc per 
rundein Viro mu) Legem vivere videtur Sali-a . Quefta 
cola fa ffia Sofia una cum notitia Domni Widoni item 
huius Comitàtu Plumbienfe . Del Contado di Plumbia 
js 1 é parlato nell 1 antecedente Capitolo. 

Allorché per la morte del marito reftavanò libere le 
donne, era loro permeffo di ripigfiar la propria Legge 
in vigore della Legge 14. di Lottano !• Augufto , dove 
è ordinato : Ut mul'nres Romanie , qua viros habuerunt 
•Lairgobardos , eis defungi’ s , a Lege Viti fui fint abfolu- 
•t * , O ad fuam revertantur Legem . Et hoc jìatuimus , 
vt fimiii modo Jervetur in ceterarum N atione feminarum. 
Ne addurrò un efempio. In una Donazione fatta al Mo- 
tiiftero di San Profpero ( oggidì San Pietro ) di Reg- 
gio Panno mi. fi legge.’ Nos Berta filia quondam Ge* 
rardi , & reliéìa quondam W alf redi , de ComiiatuTrivixi- 
fio , & JHbtrtus fìlius ejujdem Watfrtdi , O meus , qui 
fupradida Berte : qui profejji Jumus ego que fupra Berta 
éx N adone mea Lege vivere Salica ; & ego ipfe Alber- 
tus Lege vivere Langobardorum . 11 figlio Alberto fi 
conolcere , che il padre viveva fecondo la Legge Lon- 
gobardica; c pure la Vedova fua Madre profeffa la Sa- 
lica. Ma o che non erano ofiervate le Leggi ,o la con* 
fbetùdine derogava ad effe ; perciocché fi truovarro 
donne , che anche vivente il conforte , pure non fe- 
guitavano la fua Legge. Nell' Archivio de’ Canonici di 
Cremo na efifte uno Strumento del io 66 . in cui compa- 
ri feono quefte parole : Confiat nos Garibaldus » O Ba* 
do , feu Ribaldus , germanis filiis quondam item Ribal- 
di , qui fuit Vicecomes de Comitàtu Bergomenfe &c. & 
Berta Cón/us jam didii Ribaldi Oc. qui proftfjì fuimts 
crune s Lege nivere Langobardorum : & ego ipfa Bertè 
froftjja fum e x N adone mea &ge pubere * illamamrum . 
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Le parole che feguitano , fanno conofcere , che Gru* 
niello, benché dittante (blamente otto miglia da C,re- . 
mona, apparteneva allora al Contado di Bergamo- Lo 
ftefTo era di Juvenalta ( Genevolta oggidì ) , avendo io 
veduto uno Strumento dell'anno 999. il' cui principio è 
quello : Dum in Dei nomine Comitati 1 Pergmenfe, Co- 
firo que dicitur Juvenalta , p.-r data Vicenda Odelrici 
Epijcopi EpiJcop ; o Santi? Cremontnfis Ecdefte , in ju - 
elido rejtdertt Ceffo D i grada Diaconus & Mìfjus Domni 
Ottoni Imperatori Oc. Che altre donne , benché ma- 
ritate , non feguiflero la Legge del marito , 1’ ho io of- 
fervato nelle pergamene dell’ Archivio de’ Ganonici dì 
Modena. Una di effe dell’anno 1003. ha le feguenti pa- 
role: Nos quìdem in Dei nomine Petrus filius quondam 
item Vetroni , qui profejfus Jum Lege vivere Rimana . 
Nè vo’ lafciar di dire , che ne’ Contratti , anticamente fatti 
in Modena , per lo più le perfone profeflano Legge Ro- 
mana. Tutto il contrario li of Ferva in molte altre Città. 
Seguita il Tetto di quella Carta . Et Rozza fugalibus , 
jilia Everardi , qui fumus habitatores in Paso Perhceta, 
qui profejja Jum ego Rozza Legem vivere Longobardo* 
rum Oc. Ecco il marito di Legge R imana ,*e la moglie . 
della Longobardica. In un’altra pergamena dell’Archi- 
vio E (lente, fcritta l’anno 1019. fi legge .* Nos Gezo 
filio q. Johannis , & Teuyi jugalibus , filia q. Aliprandi, 
qui profejjus Jum ego ipje Gezo ex Natio’ie mea Lege vi* 
vere Romana , O ego ipfa Teuza profejja Jum ex Natio* 
Me mea Lege vivere Langobardorum . Gran varietà an< 
che fi truova negli Atti pubblici della celebre Cornetta 
Matilda . In uno Strumento efla protetta ex Nationa 
mea Lege vivere Langorbardorum . In parecchi altra Stru- 
menti , forfè per uniformarli alla nndre , dice di vive- 
re Lege Salica . E tali Strumenti , tutti fcritti dopo In 
morte di Gotifredo Duca fuo primo marito , che era di 
Salica Nazione . Quel eh’ è più ftrano , in una Donazione 
da lei fatta nell’anno io8o.alMonifterodiSan Profpera 
( ora San Pietro ) di Reggio , efla è intitolata così : Ego 
fu idem in Dei nomine Matelda ComitiJJq , filia quondam 
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Bonefacii Marchio , qua profejja fum ex N adone mect 
Lege vii ere Salicha . Certo è , che Madilda dilcendeva 
da Progenitori Longobardi ; e pure qui efla fi fa di Na- 
zione Salica . Ma noi non Lappiamo tutti i Riti dell’An- 
tichità , come già offervai nella Parte I. Gap. 24. delle 
Ai»tich.'Kft. e forfè fu allora lecito il poter mutare come 
la Legge così la Nazione, con adottar quella della ma- 
dre. Ne diedi io quivi un efempio. 

In qual tempo cominciaffe a cefiare la profeflion della 
Legge e Nazione , lo riconofcerà chi prende a maneg- 
giar le vecchie pergamene . Si difmife a poco a poco 
tjueft 1 ufo nel Secolo XIII. non per altro a mio credere, 
le non perchè le Leggi Romane , che tornarono nel pre- 
cedente Secolo a trionfare in Italia , occuparono le 
Scuole e il Foro. Ne ho io nondimeno trovato un efem- 
pio anche nell’anno 1212. in uno Strumento di vendita 
di Cartello Gualtieri , che fecero Malaiobatus Prando- 
Tum , & P radar ejus filius , projitentes Je Lege Lum- 
barda vivere, ad Obi zzo Vefcovo di Parma . Prenden- 
do poi fempre maggior piede in Italia la preminenza e 
lo ftudio delle Leggi "Romane , a poco a poco le Longo. 
barde , Lenza che loro forte intimato 1 ’ elìlio , andarono 
da le rteffe in dilulo , cedendo il luogo alle più degne. 
Cominciarono nello fterto tempo a fallar fuori gli Stata- 
ti, cioè le Leggi Municipali delle Città , e in tanta ab- 
bondanza , che poffono formare una Selva perciocché, 
come lì vede nel dominio della Selenite. Cafa d’ Elle, 
non fidamente le Città , ma anche le Terre e Cartella 
feparate dal loro Diftretto , vollero i particolari loro Sta- 
tuti ? ufanza praticata anche in altri paefi d' Italia, Ger- 
mania e Francia: il che non è lieve incomodo aglilìu- 
diofi della Giurifprudenza . A mio credere , s ha princi- 
palmente da mettere P introduzione di efiì Statuti dopo 
la Pace di Coftanza dell’anno 1 134. inabilita Era 1 * Impe- 
tador Federigo I. e le Città della Società de’ Lombardi. 
Anche prima , non fi può negare , v’ erano Confuetu- 
dini , che teneano .forza di Legge , anche per decreto 
di Carlo Magno, come corta dalla Legge 148. del mtde- 
.* limò 
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limo Augufto. da me trovata nel Codice Eftmfe colli 
feguenti parole ; Ut longà Confile tu do , que utilitattai 
puklicam non inpedit , prò Lege fervetuf . Inoltre ap» 
pena le Città Italiane col metterli in libertà , ed elegge*- 
re i loro Contali ed altri Magiftrati ^ non poteroao eìcn 1 
tarli dal formare nuovi regolamenti e decréti , riguar- 
danti le novità di quelto governo . Il P. Abate Grandi 
nella lùa Epilt. de Pan.: eéiis citò alcune Leggi o Decreti 
fatti' dalla Rep bblica Pifàna negli anni 1146. e 115 6, 
Tuttavia non li gtunie a formare un Cofpo di tali parti- 
colari Leggi della Città * fe non dopo la fuddetta Pace 
di Cultanz* ; p.'rchè avendo elle ottenuta la libertà e 
le Regalie, allora godendo tutte della Pace, atteferoà 
«pneertar la maniera di governarli per 1 ’ avvenire . Si 
fatte Leggi fi appellarono Statuti , che fui principio era^ 
no pochi di numero , ma di mano in mano andarono 
crefeendo, ltccome elìg'.va o la necelittà o l’utilità dei 
Pubblico. Che prima dell’anno ioo 3 - foflfe formato unt 
Corpo degli Statati di Ferrara * 1 ’ ho io provato nella 
Par. I. Cap. 3^. delle Arttich. Eli. perciocché nel Decré- 
to dell’elezione in Signore di Ferrara di AììoVI. Mar- 
chefe d’Efte feguita in auell’anno, li legge : Jdjicientes 
q-tod de inno in annuiti hoc Statutum firmetut , & cete- • 
ra fupradidìx , & Jsribtntur in Corpore S'atutorum 
O fcribi facere in voi uniine Statutoruin Communti Civi- 
tatti Ferrari* . Mori fu men pigro il Popolo di Modena 
a formare il Lóro dei fuoi Statuti prima dell’anno 1013, 
Nell’ Archivio di elfa Città fi conferva la concordia fe- 
guita in elfo anno fra quello Comune e Salinguerra , do- 
minante allora in Ferrara , per diltruggere il Caftelloi 
del Ponte del Duca . (^uivi è detto : item iebet promie- 
tere Commune Mutiti*, quod faciet ponere in Satuto Ci- 
vitatli , quod fi aliquo partium Ferrari et , Marchio , 
vel Sali inguerra Oc. 

Ne’ primi tempi niente altro corfrerievanO gli Statuti 
delle Città e de’ Luoghi , fe non Decreti della maniera, 
con cui i Podelìà e gli altri Ufìziali doveano governare 
la Repubblica, Di rado nei relàofi allontanavano dalle 
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Leggi Romane o Longobarde , oflervate dai loro An- 
tenati . Ma nel progreflò del tempo fi cominciarono a 
riformar varie Leggi di Giuftiniano o de’ Longobardi , 
regolando cqn altr” ordine le Succeffìoni , i Contratti , 
le pepe dei dejitti ed altri affari civili e criminali, fe- 
condochè ciafcunn delle Città giudico più fpediente alla 
politura del proprio governo . Preifo i Veneti il primo 
a raccogliere gU Statuti antichi, e a dar loro buon ordi- 
ne fu Jacopo 1 iepolo Doge nell’ anno 1 241. del che fa fe- 
de nella fua Clonica Andrea Dandolo con dire; Repc* 
r'uns eni/n Sta/ura ab eo O Fredecefforibu r edita tanta 
confu fiera jubmjja , ut in eor.m obfer atione Judiccs 
frequentijjìme vacillar ent ; prò eorum reformatone ele- 
gie vi) os dotfo? , qui ant qu* corx gentes , et nova fia- 
tuentes , Luci in uno voi* mine reda(ia cbtuberunt 
Nello fteifo Secolo forfè niuna Città mancò di fare al- 
trettanta . Veggafì il volume degli Statuti della Città 
di Verona formato nell’ anno fca8. dato alla luce dall* 
amico n?io Bartolomeo Campagnola Arciprete di Santa 
Cecilia in quella Città. Anch’io reputai utile all’ erudii 
zione de’ Secoli barbarici il pubblicare nella Diflert, L, 
de Civit. JtaL Lib^rt. gli antichi Statuti della Città di • 
pifìoja . Nè fi dee tracciare , che ì noftri Maggiori , 

r ipa che tornaffero a fignoreggiare per tutta Italia le 
eggi Rapane , sbrigavano le liti con facilità e pre- 
ile zia , perchè lenza tante citazioni , protette , ecce- • 
zioni , iftanze , contradittorj ed altre eterne filaterie 
del Foro. Ma appena la Romana Giùrifprudettza mife il 
piede nelle Scuole , e s’impadronì di tutti i Tribunali 
d’ Italia , fi fpalancarono le porte a mille fofitticherie ed 
arti per tirare in lungo la Giultizia , e per difficoltare 
talvoità la cognizione del Giufto , più tofto che per aiu- 
tarla. Me ne fono avveduto in leggere una Protetta fat- 
ta l’anno 1190. da Aicha, nobil Donna della Cafa di Ca- 
nnino in una tua lite contro di Obizzo Primo Marchefe 
d’ Ette , dove il fuo Procuratore Proteftatur , denunciar, 

& dicit^ non affieni fendo , pnedióìam Dominam dycham 
v JJominum ttfolinum , net confando , A erede* effe 

fra» 
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prad'ufìorum Dominnrum Alberti & Daria , Jalvis om- 
nibus aliis far bus , Exceptionibus communibus , O de- 
jenfion bus Dominis Aycha^ & Ti oline p>edidìis . Cre- 
do io poi di avere abbalianza provato nella Prefazione 
alle Leggi Longobardiche, non fuflìftere l’ ojUnion di co- 
loro , che hanno fcritto approvate le Leggi Romane , e 
abrogate le- Longobardiche da un Decreto di Lotario I. 
Augufto dell’anno 1136. die niuno ha mai veduto Ag- 
giungo ora di aver veduto più di uno Strumento lcritto 
fui principio del Secolo XIII cioè tanto tempo dopai’ Im- 
perio di effo Lottario , in cui fi fa profelfione delle Leg- 
gi Longobardiche. E Federico II. p Imperadore nel Li- 
bro I. Gap-. 59 delle Conftituzioni della Sicilia fcrive: 
Secundum conftetudines approbatas , ac dermi m Jècutt- 
dum j'ira Communio . , Longobardo vi J elicei & Romana. 
Adunque ancne dopo l’anno 1200. erano tuttavia in vi- 
gore le Leggi Longobardiche . E in due Diplomi di Ot- 
tone IV. Augufto dell’ anno 121*. da me rapportati nella 
Part. I. Gap. 40 delle Antich. Eftenfi v’haquefte paro- 
le Nul'a.Lege Romano , vel Lombarda , feu ConJUe- 
tuàine , vel Statuto- gentis cujuslibet obviare valente . 
Però in quella maniera che celiarono in Italia le Leggi 
Saliche, Ripa-arie e Bavarefi, e i Capitolari degl’ Im. 
peradori Franchi, anche la Longobarda andò in difufo* 
iacendo i Popoli a gara per reggerli colle Romane». 

•. * * • 

* * 
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Condome , che cola fodero 184. 
Co»je£lum, fuo lignificato tot. 
Confervatori del Luogo, o Luo- 
go- Servatori, chi follerò. 1 *3» 
Contado , fua erimolog a 8£- 
Conteftabile , Dignità nella Cor- 
te degli Augudi Franchi, era 

10 deffo che Prefetto alle Stal- 
le, ò Scudiere del Principe 33. 

Conti del Sacro Palazzo, quan- 
do avellerò la loro origine 
70. e lèg. Quale fjffe il loro 
uffizio 2 h Quando calò la 
loro autorità e feg. Dove 
folevano rilìedere JMi Q. u «d 
foffe la loro giurifdiziooe 8o« 
Conti , fin da quando fu in ufo 

11 titolo , e la dignità de* 
Conti 83. Erano amicamente 
i Governatori delle Città 83. 
86. Qual foffe il loro uffizio 
83. e feg. Perchè venivano 
anche appellati Giudici 84- 
e fag. Intervenivano aneli’ elfi 

♦' all* 



all’ elezione del Re d’ Italia 
8c. Quando, e per qual mo- 
tivo ceiTaflero 8 y. 92. Pro- 
venti ad ellì adeguati da Car- 
lo Magno 96. 

Conti del Contado le fodero lo 
(ledo che i conti delle Citti 
9 o. e feg. 

Conti Palatini , quando incomin- 
ciarono 8 1 . 

Conti Rurali , qual fode la loro 
giurifdizione 89. e feg. 91. 

Corona Imperiale conferita dal 
Romano Pontefice ad Ottone 
il Grande della Germania io. 

Corrado il Salico eletto Re d' 
Italia 18. 

Corrado I. Augnilo 907. 

Correggio, Citti del Duca di 
Modena 3 1 o. 

Corte, che fignificade antica- 
mente 268. 

Codantino Vefcovo di Arezzo 
«77. • • 

-T"\ Apifero, qual foflel’ufizio 
di queda carica 34. 

Decani , chi foisero 1 1 7. e lèg. 

Deliziod, o Deliciofi , lo defso 
clic i favoriti, o intimi fami- 
liari dei Monarchi 38. e feg. 

Defiedrio Re d’Italia occupai’ 
P fa reato 1 6. C ade ioyo la 
potenza di Carlo Magno 49. 

Deufdedit Vefcovo di Modena 
n8. e feg. 

Didretto, iua etimologia 89. 

Didringere , fuo lignificato 89. 

Dodone Vefcovo di Modena 160. 
S 7 i . 303. 

Dodone Vefcovo di Novara 233. 

Dogi di Venezia anche antica- 

' mente godevano il dritto del- 
la Camera e del Fifco 241. 

Donne , con quai Riti fi mari- 
tadero 283. li con quali fo- 
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lenniti facefiero i loro con-»-' 
tratti ip3> Donne Libere co- 
me gadigate anticamente le 
fi maritavano con un fervo 
1^4. Tenute a profefsare la 
legge dei loro Mariti 344. 
Mortogli il marito gli • era 
permefso di ripigliar la pro- 
pria Legge 34 f. 

Ducato di Amalfi yx. 

Ducato di Benevento 20, 4 7. 
e feg. 4 9 ; 

Ducato di Camerino 1 6. 4 9. 

Ducato del Friuli 48. 

Ducato di Napoli 52. 

Ducato di Spoleti 1 6. e feg. 

47. e feg. 49. 

Ducato della Tofcana fi. 

Ducato di Venezia 34.N011 coiìl- 
prefo nel Regno Italico’. Ivi. 

Duchi , fi didinguevano in Mag- / 
giori e Minori 44. 

Duchi della Città , e Territorio 
Romano 46. 

Duchi e Marchefi eran talvolta 
anche Conti, cioè Governa- 
tori di una Città 88 

Tp Berardo Vefcovo di Còrno 
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E bone Arcivelcovo di Rems t y r. 

Ebrei fiicceduti agli antichr G- 
furaj in alcuni luoghi d’ Ita- 
lia 220. Grande loro teme* 
riti in Francia ari. Numero 
confiderabile di erti anche in 
Italia a’ tempi del Re Teo- 
derico 231. Se portafsero 
qualche diftintivo ederiore dai 
Cridiani 223. Cacciati dalle 
Spagne dove fi rifùgialsero . 
hi . Cacciati da BitimaHbele 
Re di Portogallo dai fuoi Do- 
mini 224- Come chiamatoci 
luogo conceduto ad edì.axj. 

Ecclcfiadici tenuti a profefsare 

Z3 1. 
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la Legge Romana $43. 

Echerigo Conte del Palazzo 73. 

Eriba'do Vefeovo di Keggio9iy. 

Eribaldo Conte del Palazzo 75. 

Eribanno , fuo lignificato 96. 

Eriberto Arcivefcoro di Mila- 
no 254. 

Eriprando Viiconte 9 f. 

Ermengarda Coincisa forella di 
Ugo Re d'Italia 88. 

Ermingarda moglie di Lottario 
I. Augufio 269. 

Ernido Vefeovo di Modena 3 37. 

Lfarcato di Ravenna, e Tuoi 
confini 1 5. 

Everardo, o Fberardo Duca e 
Marcitele del Friuli 330. e lèg. 

j^ Aide, fuo lignificato 191. 
.fanciulle a' tempi de* Longo- 
bardi nudrivano il crine , uè 
lo tofavano i8r. Pafsando 
' poi a marito fi accorciavano 
la chioma . Ivi. Portavano ca- 
»• mitiuole ftrettfe alla vita. 18». 

Federigo 1. lmperadore 19. 

Federigo 7 . Barbarofsa 19. Sua 

„ elezione in Re d’Italia fegui- 
ta in Francfort . Ivi . Non 
viene, ammefso da Papa À- 
driano IV. al bacio per aver 
riculato di tenergli la flaffae 
la briglia 32. 

r Fcudo, lè folse Io ftefso che 
. Benefizio r \6. Di varie for- 
te >36. Quando ebbe origine 

J uefia voce 137. Oltre i Po- 
eri fi eccedevano in Feu- 
i do le Calle Ila , le Marche e 
i 1 Ducat i .. Ivi . Come fi da- 
va l’ Invellirura de’ Feudi 138. 
Fiorentini , Banchieri famolì z 1 1. 

• Stabiliti anche in Modena x 18. 
Filcalini , -fé fofsero Servi, O 
( Liberti 103. e feg. 



Fifco fuà antichità , e diverfe 
denominazioni 133. Anche al- 
cuni Velcovi ed Abati èbbe- 
* ro il Fifco 195. e lèg. Quai 
Principi dopo i Re ed lmpe- 
radori aveflero anticamente 
il Fifco 136. e lèg. Quai 
fodero i Min/ftri del Filco 
141. Parte pubblica lo ftelFo 
che Fifco 1. ■ 

Fodro, onero pubblico 273. 
Fonranini, Giudo, Arcivefcov® 
d’ Ancona 161. 1 89. 144. 
Forefta, fua origine e lignifica- 
to 199. - 

Franchi, Popoli Settentrionali 3 
palfano a fignoreggiare eoi 
Borgognoni nelle Gallie 1 f. 
Frig nano , Provincia dello Stato 
di Modena 310. 31?. , 
Fulfoeal , fuo lignificato 107. 
Fuoco Sacro , malore dilatatoli 
per 1 ' Italia e in altre parti 
131. e feg. 

G A.idrlfo Duca di Berga- 
mo 44. 

Gajum, voce ufata dai Longo 1 - 
bardi per lignificare una Sel- 
va 198. 

Galli , loro tentativi per impa- 
1 dronirlì del Campidoglio 1. 
Ga^la fui Lago Benaco godeva 
anticamente di un panicolar 
Con rido 313, 

Garfendonio Vefeovo di Man- 
tova 105. e fèg. 310. 
Galindj , lo ftefso che Cortigia- 
ni 37. . 

Gaftaldi, chi fofsero 119. Qual 
fofse. il lojto impiego. Ivi e 
feg * • 

Gauslino Vefeovo di Padova 
118 

Geminiano, Santo, Vefeovo p 
Protettore di Modena 9. 30. 

- ^ GcO; 



Digitizod by Gftogl 



Genferico Re dc’ Vandali , im- 
padrouitofì dell’Africa Roma* 
na diede il Sacco a Roma 

Geofolfo V efcovo di l'ueqze 
i la. r . 

Gcpidi , Popoli Settentrionali , 
’pafsano a fignoreggiare co- 
gli Unni , Longobardi ' ed 
(Jngri nella Pannonia ir. 

Gvrardo Vele ovo di Padova 
12*. 

Gherardo Rangone legato Im- 
periale in Modena /od. 

Giovanni Vili. Papa ay. jy. 
tlegge Carlo Calvo Impe- 
' radore de’ Romani iy. 

Giovanni Arcivelcovo di Ra- 
venna 18. 37 9. Corona in 
Aquifgrana con Viligifo Ar- 
civcfcovo di Màgonza Otto- 
ne III. Re d’Italia 1 fi, Cita- 
to al Concilio Romano 179. 

Giovanni Vefcovo di Verona 
toi. 

Giovanni Vefcovo di Lucca 143. 
161^ 

Giovanni Duca di Perfìccto , e 
di Ponte Duce ^y. 

Giovanni Duca figlio di Orfo 
Duca 318. 

Giovanni Vefcovo di Cremona 

a6y. 

Giovanni Vefcovo di Modena 
fondatore del Monafterio de' 
Benedettini di S. Pietro di 
Modena 174. 

Giovanni Conte del Palazzo 7^. 

Gifelberto Conte del Palazzo 78'. 

Gifolfo L Principe di Salerno 

.* -149 . 

Gifolfo II. Principe di Salerno 

* lèi. ■ * 

Gilolfo nipote del Re Alboino 

Giudici , ad elfi erano racco- 



Sff,. 

mandati gli affati de’ Poveri/ 
Pup Ili , Oifane e Vedove 
84. Che non potefsero tener 
‘ -Giudizj fe non digiuni. Ivi 
e feg. 

Giudici m ; nori ro$. Qualità in 
efii ricercate 1 08. Venivano 
eletti dal 'Popolo delle Città 
na. 

Giudici Palatini iti. 

Giudici Pubblici erano Giudici 
Secolari ira- 
Giudici Regali 113. 

Giuliano Vefcovo ..di Piacenza 

1 60. 

Giuftiniano I. Augufto , ricu- 
pera l 1 Italia dalle mani de 

Goti 6. 

Godefredo Duca, marito della 
Contefsa Matilde 108, 
Gotefcalco Monaco 331. 

Goti , a quale Nazione dato 
quello nome dai Romani 
Loro irruzione in Italia. iW. 
Gotifredo Vefcovo di Alodena 

3I2i „ , 

Gotifredo Duca di Lorena 68. 
Grado , Città fottopofta a Car- 
lo Magno iy. 

Greci , perchè onorati da ogni 
nazione 1. 

Gregorio IL Papa 14?* *46* 
Gregorio Vefcovo di Vercelli 

160. 

Grimoaldo Principe di Bene- 
vento j*. ni. 176. 
Guaimario L Principe di Saler- 
no £0. 171. Sua donazione 
alla Chiefa di S.Malfimo 16 8. 
Guaimario IV. Principe di Sa- 
. lerno fa. tyo. 

Gualberto Vefcovo di Modena, 
e Mefso di Lodovico II. Au- 
gufto , ignoto all* Ughelli 
116. e Icg. 

Z 4 



Guai- 
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Gualfredo Marcitele del Friuli 
62. 

Guarnieri Duca di Spoleti 238. 

Guarnieri Mefso , c Delegato 
Imperiale / of. 

Guartalla, era una Corte, ora 
è Città, ed era comprefa nel 
territorio di Reggio 3 21. 

Guelfo VI. della Linea Eftenfe 
di Germania , marito della 
Contefsa Matilde 68. 

Guglielmo il Conquiftatore, Du- 
ca de' Normanni , fottomette 
a Tuoi voleri l’Inghilterra io. 
e feg. 

Guiberto Arcivefcovo di Ra- 
venna, ed Antipapa ^14. 

Guido Duca di Spoleti eletto 
Re d' Italia 26. Che poi ar> 
rivo al Trono, e alla Coro- 
na Imperiale. Ivi . 

Guido Vefcovo di Modena 307. 

Guido Vefcovo di Pavia 343. 

Guido Vefcovo di Piacenza 76. 

, , 8 3 - 

Guido , e Lamberto Duda di 
Spoleti 4^. 63. 

Guido e Lamberto Imperadori 
donano la Corte Lemenne a 
Corrado Marchefe 64. 

Guiilerado Vefcovo di Piftoja 
24 1. 

Guinigifo Duca di Spoleti 17. 

Guifcardo Duca di Puglia e Ca- 
labria 27 9- 

Gunterio , Cancelliere e Meflo 
Imperiale io*, 
tbroardo Conte del Palaz- 
zo 73 • 

Hedelberto Vefcovo di Luni ni. 

Helbingo Vefcovo di Parma 1 / 2. 

Hermingarda nipote di Lodovi- 
co Re di Germania *24. 

Hildeprando Duca di Spoleti 23P. 

Hildepraudo Conte di Lucca 87. 



Hincn.aro Arcivefcovo. di Rems 
86 . io 6 . 331. 

Hucpoldo Conte del Palazzo 74. 

T Acopo Vefcovo di Fiefolei 3 6. 

«/ Jacopo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia 349. 

Ildebrandino Conte Palatino 8 r. 

Ildebrando Abate Nonantolano 
138. 

I. debrando Conte Palatino 8r., 

Iqcendj , perchè anticamente si 
frequenti in Italia 307. 

Iricmaro Arcivefcovo di Rems 
Ì 3 ‘- 

India Orientale conquidala dai 
Tartari 11. 

Ingelarda Con e(Ta , figlia di 
Apoldo Conte del Palazzo 4? . 

Ingelfredo Conte di Verona 340. 

lngone Vefcovo di Modena 7. 
36. 321 . 32$. 

Italia invafa dai Barbari 3. Fin 
dove arrivarti il fuo Regno 
16. Caiamiti da erta patite 
nel Secolo VI. 296. Abbon- 
dante di Selve e Bofchi an- 
ticamente 300» Ed anche di 
Paludi 301. Come quelle fi 
feccaflero 311. 

Inveftitura dei Feudi fi dava in 
diverfe maniere 138. 

Judiciaria , lignificava il Diftret- 
to d'una Città 1,17. 323. 

Juniori , qual folle il fuo ligni- 
ficato 3 9. , c feg. 

T Ambcrto Vefcovo di Bolo- 

•*- i gna J 04 - 

Lamberto ,e Guido di Spoleti 

63. 

Lamberto e Guido Imperatori 

r donano la Corte Lemenne f 
Corrado Marchefe 6 4. 

Lana Modonefe molto Rimata 
a’ tempi di Strabone 3/f. 

Landenollo Conte del Cartello 
dt Lalinulo 92. Lan- 
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Landò Vefcovo di Cremona 3 f 8. 

Landolfo Vefcovo di Ferrara 
tjS. 

Landolfo Vefcovo di Capoa 3 3. 

Landolfo Vefcovo di Cremona 

tjO. 

Landolfo te Atenolfo Prencipi 

* di Benevento £0. 

Lanfranco Conte del Palazzo 78. 

Lazzaretti, loro origine 230» 

Lebbra , morbo , fua origine e 

fede 11 9. Come pacata in 
Occidente . Ivi , e 131. 

Leggi Longobardiche 318. 

Leggi Romane feguitatc dagl* 
Italiani anche fotto i Longo- 
bardi 318. 

Leggi , di quante forte fi ofler- 
vafTero in Italia ne' tempi 
barbarici 119. Sotto gl' lm- 
peradori Franchi era tenuto 
ognuno a profeflar pubica- 
mente la Legge fua propria 

• T ^e%. 

Leggi , anticamente li formava- 
no col confenfo dei Primati 
del Regno 331. e feg. La 
profeflione della Legge non 
era ficuro indizio della Na- 
zione 3 41. e fcg. 

Leodoino , e non Leòdoindo, 
Vefcovo di Modena 76. 337. 

Leonardo Vefcovo di Torcello 

rj. 

' Leone III. Papa i±. Sottrae 

. Roma dal dominio de’ Greci 
Augufti 11. 

Leone Vefcovo di Vercelli 103. 

Liberti , come fi facefiero ne* 
Secoli barbarici 19?. e feg* 
Ingrati ai lor Padroni tor- 
navano ad efier Servi 103. 
Tenuti a profcflare la Legge 
de’ lor Padroni 344. 

Lidi , o Liti di qual condixio- 



• -$6l 

ne federo ;of. e feg. 

Liutefredo Abate 338. 

Liutprando Re 'd’italis 13. Co** 
ferma alcuni Patrimoni a Pa- 

i pa Zaccheria 17. 

Liutprando Duca di Beneveoto 
183. 

Lobia , voce ufata per fignifi*»- 
re una Loggia 308. 

Lodovico Pio Augufto crea Ber- 
nardo Re d’ Italia 11. Rice- 
ve in Francia L Corona Im- 
periale da Papa Stefano IV. 
13. e fcg. Crea fuo Collega 
il figlio Lottario zj.‘ 

Lodovico IL Augufto 15. Divi- 
fe dal Ducato di Benevento 
il Principato di Salerno 10. 

Lodovico II. creato Re d’Italia 
da Lottario L. Imperadore filo 
padre , venuto a Roma rice- 
ve la Coroua da Papa Sergio 
II. ai. . ‘ f. 

Lodovico II. Recidi Provenza 
eletto Re d’Italia 16. . 

Lodovico III. Imperadore vien 
ricevuto in Lucca da Adal- 
berto Duca e Marchefe della 
Tofcana tj. Quando perdei 
fé eli occhi e il Regno 183» 

5 fcg* 

Lombardia e faoi confini 10. 
Talvolta vien chiamato il Re- 

! rno Italico. Ivi. Quai fbf- 
ero i_ confini della Lombar- 
dia . Ivi , e feg. Con quello 
nome era anche chiamata da* 
Greci quella porzione del Du- 
- caco Beneventano, da elfi oc- 
cupato ai Lombardi 10. 
Longobardi , Popoli Sectenrrio'- 
nali, padano a fignoreggiare 
con gli Unni , Gepidi erUn- 
1 gri nella Pannonia ll 
L angobardi ìnvadouo l’Italia & 

De- 
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Debellati da Cariò Magno t, 
Quai fodero i confini del lo- 
_ìL ro Restio iL. Mutarono , 1 ’or- 
dine del governo nelle Città 
d'Italia 144. * 

. Lopccino Vefcovo di Modena 
300. 

Lottario L Imperadore deputa 
Scuole per le Città d’ Italia 
I_d. Crea Re d’ Italia Lodo- 
«*» vico II. fuo figlio II. 

Lottai io creato " Collega nell’ 
. ■ 1 Imperio da Lodovico Pro fuo 
« , padre rj. Quando afluineflé 
il titolo d’ Imperadore . Ivi . 
Lottario figlio or Ugo eletto 
» Re d’Italia' . 

, Luco Vefcovo di Siena ita. 
-M Aggiordomb , Carica prin- 
cipale nella Corte de’ Re 
- Longobardi 31. t feg. 
Mainfredo Conte del Palazzo 76. 
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Malli , 

«-giudizi 84. 

ManumilTìoni , come fi face (fe- 
ti ro 1 g<(. e feg. *197. 

Marca di Ancona 44. Conce- 
*' .duca in Feudo --dai Romani 
Pontefici dp, 

. Marca del Friuli iftkuita da Car- 
lo' Magno , che conferisce al 
. fuo Governatore il titolò di 
Duca, e poi di Marchefe 48. 
Marca di Fermo 4 9. 69. 

Marca del* Monferrato 61. 
(Marca di Savona di» 

‘Marcita, o Marchia , parola Te- 
defea , fuo lignificato • r 8. 
.March» diverfe in' Italia 60» © 
lèe. dS. 

Marchefi antichi d’ Italia erano 
Principi grandi , e Governa- 
tori perpetui di qualche Pro- 
vincia J7. e feg. Perchè co- 
ti chiamati 18, e feg. Quaa» 



i do iftituita la loro Divinità 
dagl’ Imperadori Franchi do. 
Marilcalco , carica nella Corte . • 
* degli* Augniti ,. e dei Re, e 
qual foflejl fuo uffizio 34. 
Marphais, Io Usilo che Stratore 
31. e feg. ‘ l 'e di S tratore . _ • 

Mammiliano L Augufto intra- . * 
dulie il titolo di Romanorum 
Impera io r e le (lui 3 r • 

Matilda Contefla e DuchelTa. 

della Tofcana 68. / 

Màdida Contefla 7. 4°. 

Matilda figlia di Rambaùl© Con--' 
te di Trevigi 70. * 

Maurino Conte del Palazzo 74. 
Maurizio* Imperadore , fue con- 
quide 1 j. 

Meinverco V r efcovo di Pader- 
bona zod. 

Meffi Regali , o fia Giudici 
Straordinarj 97. Arcano un’ 
autorità fuperiore a quella dei 
Duchi , Marchefi e Conti . 
ivi e feg* Dove foleflero 
tener Giudizio 100. Ad tifi 
fi doveano dalle Provincie 
fomminiftrare cavalli , ed ali- 
•«. nienti' 101. Varie loro in- 
combenze 101. e feg. Quan- 
do ceflaflero 105. 

Meta , o Mezio , che fignificaf- 

• fe anticanoente iSd- z88. 
Mezzano , lo fteflo che un^Ifo- 

• la 310. 

Milano, quando fu rifabbricata 
quella Città 3 od. * 

Minulfo Duca dell’ Ifola di Saa 
Giulio 44 j’ e feg. 

Miflariium, che cofa lignificar- 
le 29 . 

Modena, Città de! Regno d’f- 
talia , e non delf Efarcato i£. 
e feg. Era anticamente cir- . 
condata da Selve e Paludi 



301. 
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501. In quale (Iato folle a' 
tempi di S. Ambrogio , ed 
anche nel Secolo decimo . Ivi, 
e feg. Modena antica ora fé - 
polca fotterra 511. 

Monafterio Milanefe di S. Ana- 
brodo 341. 

Monafterio de’ SS. Bartolomeo e 
Savino fui Bolognefe 341. 

Monafterio di S. Benedetto di 
Poliroue 305. Dove fofle^on- 
dato . Ivi. 

Monafterio della Cava 133. 

Monafterio di Farfa 17.13}. 5 44. 

Monafterio di S. Giulia di Ere- 
sia itf. 3p 7. 

Monafterio di S. Germano de' 
Prati ii 8. 

Monafterio di S. Lorenzo di 
Cremona 343. 

Monafterio di S. Maria nel Por- 
to di Ravenna 174. 

Monafterio Vcronefe di S. Ma- 
ria all’Organo 174. 

Monafterio Nonautolano 10.316. 

- 3M» 

Monafterio della Novalefa 264. 

Monafterio di S. Pietro di Mo- 
dena 134.- 

Monafterio di S.Profpero ( og- 
gidi di S. Pietro ) di Reggio 
34f- e fc i- 

Monafterio Trevi&no de' Santi 
Pietro e Teonefto 198. 

Monafterio di S. Salvatore di 
Pavia 88. Donazione ad efto 
fatta dalla lmperadrice Ade- 
laide, Avola di Ottone 111. 
Augufto 310. 

Monafterio di S. Sifto di Pia- 
cenza 76. z£8. 321. • 

Monafterio del Volturno 463. 

Monafterio di S. Zaccherif di 
Venezia 48. 339. 

Monafterio di S. Zenone di V*- 

-j- fona 334. 31 J. , .. .. 



Morgincap , dono fatto una vol- 
ta alle Spofe novelle 186.190. 
Mundio, £uo lignificato 130. 
Mundualdi erano chiamaci iTu* 
tori dati alle donne 187. 

N iccolò 1. Papa 39. 

Niceforo lmperador de* 
Greci 4. 

Normanni, Popoli Settentrioni- 
li , tolgono la Sicilia agli Ara- 
bi , appellati anche Saraceni 
•' g. Loro Pirateria efercitata 
nell’ Oceano io. Danni da 
cfti inferiti all Inghilterra, al- 
la Frigia e alta Gallia . Ivi. 
Provincia nelle Gallie daeffi 
chiamata Normandia . Ivi. 
S’impadronifcono dell’lnghil* 
terra. Ivi e feg E del Regno 
di Napoli e della Sicilia tji. 
Notaj, loro ufizio 140, e feg. 
A chilpettafle il crearli 141. 
e £èg. Notaj Ecclefiaftici 143. 
Ignoranza degli antichi No- 
taj 144. Non mancavano For- 
molarj in que’ tempi . Ivi . 
Tafla delle mercedi dovute 
ai Notaj 146- e feg. 
Notecherio Vefcovo di Raven- 
na 3 40. : * 

Notingo Vefcovo di Brefcia, e 
non di Verona 331. 

O Berto Marchefe , Progeni- 
tore delle due Linee Eftenr- 
fi , eletto Conte del Sacro 
Palazzo 7 J. h . • . ' * 

Oberto II. Marchefe , figlinolo 
di Oberto. I. Progenitore 
delle due Linee de’ Principi 

Eftenfi .77. . . 

Obizzo Matchefe d* Effe inve- 
lino della Marca di Genova 
e di Milano da Federico I. 
Augufto 

Obizzo Vedovo di Parma 347. 

Odo** 



Odoacre , il primo fra i Barbari 
ad allume re il titolo di Re d’ 
. Italia f. Detronizato da Teo- 
dorico Re de' Goti . Ivi e feg. 
Odelrico Vefcovo di Cremona 
89. 343. Fonda ilMonafterio 
di S. Lorenzo ne’ Borghi di 
Cremona 343. 

Olderico Marciteli e Conte del 
Palazzo y6 . 

Omicidj , qual pena fi pagafle 
per elfi ne’ Secoli barbarici 
* 266. e feg. 

Onorio III. Papa , fi sforza di 
ricuperare i dominj della Con- 
te (sa Matilda 49. 

Orfo Doge di Venezia ff. 14*. 
«Oftiariò, qual fofsc 1 * ufizio di 
quella carica 36. 

Ottone il Grande Re della Ger- 
mania etereo Re d’Italia , e 
pofeia Imperadoie' 10. 1 7. 
Riceve dal Romano Pontefi- 
ce la Corona Imperiale io. 
Ottone II Augufto iz» 15. Co- 
me promolso al Regno Itali- 
‘ co 17. Quando creato Re di 
Germania. Ivi . 

Ottone 1 li , figlio di Ottone II 
Augufto , coronato in Aquif- 
; grana Re d’Italia 18. 

Ottone Velcovo di Prifinga 29. 
80. 

Ottone Orfiolo Doge di Ve- 
c nezia 57. 

* Ottone Conte del Palazzo e di 

‘ Pavia 7^. • 

Ottone Vifconte 9 5; 

-pAdova /pianata d’ordine del 

Re Agilulfo tp7. 

Pago, in qual (enfi) fi debba in— 

* rendere nelle vecchie carte 
S> 3 * 318. 

Parma, non fa Citti dell’Elàr- 
cato, ma sì bene del Regno 



Italico tf. e frg. 

Patricio Ffarco di Ravenna 19. 
Sue conquide . Ivi . 

Pavia , , Metropoli del Regno 
Longobardico 6 . ix. Dive- 
nuta Sede primaria dei Re 6. 
Cangiata dagli Ungri o Un- 
ni col faoco in un mucchio 
di pietre 9. Relideuza ordina- 
ria de’ Conti del Palazzo 79. 
Ne fono cacciati . Ivi : i 

Peculio, fuo lignificato 17 9. 

Peredeo Velcovo di Siena 157, 

Perideo Velcovo di Lucca 189. 

Per Aceto, Pago, comprefo an- 
ticamente nel territorio di 
Modena 318. Aveva allora 
un Territorio d’ una grand’ 
eftenfione 31 9. e (èg. 

Pelle , cagione dello (popola - 
mento di Citti e Campa- 
gne 6. Danni da efsa infittiti 
alle Province d’itala z 96. 

Piacenza non comprefa nell’ E- 

-- (arcato 1 5. e feg. 

Pietro il Grande Imperadore 
della Ruftia 1 1. 

Pietro Vefcovo di Arezzo j.6. 7f. 

Pietro Vefcovo di Como 7 9. 

Pietro Velcovo di Lucca idi. 

Pietro Vefcovo di Novara 331. 

Pietro Vefcovo di Volterra 143. 

Pietro Abate Nonantolano 315». 

Pietro Orfeolo Doge di Vene- 
ra 17 . 

Pincema, lo ftelso che Coppie- 
re nella Cotte de’ Re Lon- 
gobardi 33. 

Pippino , figlio di Carlo Ma- 

S no, coftituito Re d’Italia 14. 

e de’ Franchi dona T Efar- 
cato al Romano Pontefice 16. 

E la Pentapoli (7. 

Pirateria ekrcitata nell’ Oceano 
• dai Normanni, Popoli Setteó- 

tzionali io. — Pia- 

♦ 
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Plateatico , tributo «la pagati 
da chi volea vendere in Piaz- 
za i 6 Q‘ c leg. 

Podeftà Giudiciaria , che ligni- 
ficasse anticamente ij. 

Fola, Città dell’lftria, fottopo- 
fta a Carlo Magno 

Polefini erano chiamate le Ifole 
3 09. 

Pontefici Romani , ad erti Spet- 
tava il conferire il Titolo , e 
la Corona del Romano Im- 
perio 30. Atto d’ ossequio ad 
effi predato da non pochi lm- 
peradori , e Re, con tenergli 
la ftatfa, e la briglia nelle to- 
lenni Funzioni 3 i.Qaal Corte 
una volta teneffero 42, « feg. 

Popolo Romano perchè antica- 
mente eSaltato i • 

Popoli Settentrionali , loro fe- 
rocia ir. Immerfi a Soggio- 
gare i Meridionali • bui» 

Probo Imperadore fiele pei la 
Germania il Dominio Roma- 
n° 4. - t 

ProtoSp^tario , Suo fignificato 6 ^. 
e Seg. 

R A bano Mauro ArciveScovo 
di Magonza 331. 
Radagailo Re de* Goti fa ui/ir- 
ruzione in Italia 4. Sconfitto 
in T^lcana daStilicone. Ivi. 
Rambaldo Conte di Trevigi 344. 
Rataldo VeScovo di Verona lqq. 
317. 

Ratchis Re d’ Italia 3 fi. e Seg. 
Raterio Vefeovo di Verona ni* 
Ratoldo VeScovo di Verona 141. 
Ravenna , Città , refidenza ivi 
■ fiSsata da Odoacre Re d’Ita- 
lia j. 

Referendario , Carica nella Cor- 
• te de’fie Longobardi, e. qual 
CoSs£ il Suo uiìiio 34» 



3*5 

Reggio no» compre!» nell’ESar- 
cato 15. e feg. 

Regno Longobardico , quando 
nacque fi. 

Regno Italico , e Suoi confini 
12. e feg. 

Repubblica e Miniftri dellaRe- 
pubblica , ciò che lìgnificaf- ' 
lero 14I. Sotto quello no- 
me veniva difegnato anche 
il Romano Imperio 147 , « 
Seg. ESatrori della Repubbli- 
ca, che fignificafee zso- 

Richenza Imperadrice 138- 

Richilda ConteSsa , moglie dj 
Bonifazio MarcheSe della To- 
scana 2.. z8j 

Riemperto Conte di Citta Nuo- 
va 3 ^ 7 - 

Rigoldo VeScovo di Ceneda tfi 4 « 

Rinieri 'MarcheSe , e Duca del- 
la Tolcana 66 . e Seg. 

Rodingo Vefeovo di Firenze 74* 

Rodolfo Re di Borgogna eletto 
Re d’Italia 27 21 1. ifi& 

Rolandino Autore della Somma 
Notariale, diverSo da Rolan- 
dino Padovano 144. 

Roma, Sua potenza ,fin dove fteSe 
anticamente il Suo Imperio i« 

Romana Republica divenuta Mo- 
narchia i. 

Romano Duca , fratello di Papa 
Benedetto Vili. 40. 

Romano Imperio , riunito Sotto 
Coftantino il Grande 1. (.he 
poi ne tralportò la Sedia a 
Bizanzio, chiamato Collanti- 
nopoli »_ Ivi Divifione de ; 1 
Imperio dal medefimo fatta 
tra i Suoi figli • Ivi . Quan- 
do contro di effo fi (catena- 
■ rono varie Nazioni Setft-ntrio- 
nali% e come furono rifptnti 
4. Pulsato per elezione anche 

uefc 
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nella ftirpe di Carlo Magno? 
ii. e feg. ai Papi fpettava di 
conferire ii Titolone la Co- 
• rona jo. 

Romanane Proripcie, perchè di- 
vife fui fine del Secolo Terzo t. 
Romualdo , Santo , figlio .di 
Sergio Duca 4 6. 

Roncaglia , nome , perchè rt- 
. malto ad alcune Ville 311. 
Ronchi erano una volta chiamari 
i luoghi ridotti a coltura 311. 
Rorio Vefcovo di Padova 343. 
Rovigo Vefcovo di Padova 171'- 
C Altari, c Decani, chi fof- 
^ fero anticamente «7. 
Samoggia , Fiume , divideva an- 
ticamente il territorio di Mo- 
denadaqucllodi Bologna 310. 
Saraceni , o Arabi quando s‘ im- 
padronirono della Sicilia 9. 
Quando le venne tolta dai 
-Normanni , Ivi . 

Scabini.o Scavini, titolo di Giu- 
dici minori 110. Qual folle 
la loro autorità. Ivi. , e feg. 
Qual differenza paffava fraellì 
r i Giudici 1 ir. Alla loro ele- 
zione fi efigeva iiconlenfodi 
tutto il popolo iu. e feg. 
Qual numero di elfi dovette 
iritervenire ai Placiti 114. 
Scarioni , qual forte il fuo fi- 
igiificato 41. e feg. 

Schiavi , come fi dovefiero ven-J 
•> dere 9} . 

. 1 Scinduje , erano appellate le af- 
ficelle di legno, colle quali 
ne' Secoli barbarici fi copri- 
rai! le cafe }o6. 

Scriba , era lo Hello che Nota- 
joa’ tempi de’ Longobardi 141. 
Scrini*') erano appellati i No- 
tai Romani 147. , 

Sculdalci , coir fi chiamavano 



i Giudei delle Terre e Ca-‘ 
ftella del Contado 1 1 fr 

Scultenna , Fiume del Modene- 
nefe , ora Panaro 3 1 5. 

Scuole di kttteie introdotte da 
LottarioI.Augufto in Italia 16 

Secchia , fiume , una voka chia- 
mato Cf abbtlìut 315. 

Sergio Conte del Palazzo 78. 
e leg. 

Seivi antichi , lor condizione 
%6i. e feg.Servie Liberti con- 
fidi dal Pignoria 16 3. In 
qual' arti e impieghili efer- 
citartero fotte gli antichi Ro- 
mani . Ivi . e feg. Come ac- 
quiflavano la 'Libertà U4. 

Come fi vendeirero 174. Ve- 
niva loro proibito sotto pe- 
na di morte lo sposare una 
donna libera 175. Loro fi- 
gliuoli ritenevano 'la mede- 
fima condizione del padre 

177. Servi Miniileriali ecoU 
tivatori della Campagna pref- 
fo i Lombardi e i Franchi 

178. Godevano 1 ' uso , e l' usu- 
frutto del loro peculio 179. 

Non aveano facoltà di far 
teftamento . Ivi . Col proprio 
peculio potevano redimere la 
libertà . Ivi . Come solevano 
contenerli i Padroni colli ser- 
vi nel metterli a lavorar- 
qualche loro podere- Ivi e 
seg. Varie specie di Servi 180. 

Cbmodi ed incomodi di chi 
avea dei Servi 185. Quando 
certafle 1 ' uso dei Servi in I- 
talia 187. Come acquiftarte- 
.fo la libertà . Ivi . Promos- 
si agli ordini Eccleliaftici 

e seg- . • 

Settentrionali , Popoli , quando 
fi scatenarono contro* il Ro- 
mano 

t 
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mino Imperio 4. come fu- 
rono respinti • Ivi - 

Sicardo Vescovo di Cremona j . 

Sigefredo Conte del Palazzo 76 - 

Sigefredo Conte del Palazzo , 
e Conte di M ilano 1 5 j. 

Sigolfo-Vescovo di Piacenza 544, 

Silenziario , qual folle l'ulizio 
di quella Carica nella Corte 
dei Re Franchi ij. 

Silvani , chi follerò anticamen- 
te 117. 

Siniscalco qual folle 1’ ufizio di 
quella Carica 34. 

Soave, Terra del Veronese, ori- 
gine del suo nome 8. 

Socj e Confederati , cosi chia- 
mati quei popoli , che lì as- 
soggettano ad accettate la 
servitù i. 

Sofredo Vescovo di Piacenzai $4. 

Spoleti , capo dell' Umbria 16. 

Statuti o Leggi Municipali del- 
le Città , quando comincias- 
sero a formarli 348. 

Stefano IV. Papa , pacato in 
* Francia corona Lodovico Pio 
Augufto i|. e seg. 

Stilicene scontìfle in Toscana 
Radagaiso Re de' Goti 4. - 
Stratego , suo lignificato 65. 
e seg. 

Sttatore Io Hello che Cavalle- 
rizzo nella Corte de’ Re Lon- 
gobardi 31. £ come chiama- 
to nella lor lingua . Ivi . 

Strumenti antichi di tre sorte 
145. Falsar) de' Strumenti co- 
me puniti 14*. 

Svevi , Popoli Settentrionali , 
padano a fignoreggiare coi 
Vifigoti nelle Spagne 11. 

Suppone Duca di Spoleti (}, 

Suppone Conte del Palazzo 73. 
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T"’ Artari , conquidano 1* In- 
dia Orientale 11. ET im- 
perio della Cina . Ivi . 

Tedaldo , figlio di Adalberto 
Azzo , Marchese e Conte di 
Reggio 87. 

Tedaldo Marchese jof. 

Tegia , voce antica lignifican- 
te Fenile 156. 

Teobaldo padre di Adalbert* 
Conte 341. 

Teobaldo juniore Duca di Spo- 
le» e Marchese di Cameri- 
no (j. • 

Teobaldo Marchese , e Conte 
del Comitato di Modena 67. 

Ttoderico Re de' Goti toglie 
il Regno Italico ad Odoacte 
5. è se^. 

Teodolio Vescovo di Fermo/?. 

Toscana , ebbe i fuoi Conri Pa- 
ladini nel Secolo Decimoter- 
» Hi. v ■ 

Trattoria, cosi chiamata la Pa- 
tente dei MclTi Regali 99- 

Tribuno Doge di Venezia 11.141 

Tribuni e Gabelle , di quante 
sorte in uso anticamente in I- 
taliaz5<. e seg- i<3. e seg. 
Come lì chiamafiero i Mi- 
nili» desinati a raccogliere 
i tributi 1 66. Cosa s’inten- 
delle allofa per Oneri Pub- 
blici i<8. seg. Quali fi 
pagaflero ai Melfi Regj 

V Andali , popoli Settentrio- 
nali, padano a fignoreg- 
giare nell’Àfrica 11. 

Valfalli dei Re ed Imperato- 
ri, quali foderò iloro privile- 
gì 1 1 1* e seg. £ quali fc loro 
obbligazioni 13*. 137- 
V affi erano appellati anche Fe* 
deli li?. 

Vailo e Vallallo, chi veniva co- ' 
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• ’ sì chiamato il 8 . 

Ubaldo Velcovo di Cremona 

8^ xn. 

Uberto Vescovo di i*arma 73- 

Uberto Marchese 'di Toscana, 
e Conte dal Palazzo 137. 

Uberto Marchese , figlio^ baluar- 
do di Ugo Re d' i’talia , 
Conte del Palazzo 77 - 

Veredi e Peraveredi, che sor- 
ta di Tributo fodero mi 

Vescovi , quando e per qual 
motivo cominciaflero ad es- 
sere Conti o fia Governatori 
'delle Citta 8^ Da chi fi e- 
leggefiero anticamente 151. 

Veltiarj , oVeftararj, lo Hello 
«he Guardarobieri nell* Corte 
dei Re Longobardi ; oppure 
Ajutanti di Camera, o Came- 
rieri o Paggj da Cappa 33. 

Ufizj che anticamente fi conta- 
vano nella Corte de’ Roma- 
ni Pontefici 41. 

Ugo , figlio di Azzo II. Mar- 
chese, Progenitore della Ca- 
sa d’ Elle, suo matrimonio 
con una figlia di Roberto 
Guiscardo Duca di Puglia e 
Calabria 179. 

Ugo Re di Provenza eletto Re 
d’ Italia 12. 

Ugo Duca di Toscana , a lui 
conferito il Ducato di Spole- 
ti e la Marca di Camerino <3. 

Viceconti o Visconti erano co- 
me i Vicarj dei Conti 91- 
Qual folTe la loro autorità 
94. Quello titolo passava an- 
che per eredità Ed era 
dato, anche ai Governatori di 
qualche Caftello 56. 

Vilig is ° Arcivescovo di. Ma- 
gonza i f. Corona in Aquis- 
grara con Giovanni Arcives- 
scovo di Ravenna Ottone 111 . 

•A#’ 



Re d’Italia. Ivi, 

Vifigoti , Popoli Settentrionali 
padano a fignoreggiare coi 
Svevi nelle Spagne 11. 

Vitale Faletro Doge di Vene- 
zia 113. 

Viterbo, Città compresa nella 
Tofcana Longobardica 10. 

Ungri , o Unni invadono piu 
volte l' Italia ^ Col fuoco 
cangiano in Un mucchio di ' 
pietre Pavia . Ivi . Riduco- 
no in cenere il Monafterio 
Nonantolano io. Padano a 
fignoreggiare coi Gepidi , e 
Longobardi nella Pannonia v t . 

Uomini di Masnada chi fode- 
ro 188. e seg. Quali fodero 
le loro obbligazioni 191. 

Usura proibita da Mose , ccon- 
dannatadaPlatone, Ariftotele, 
Plutarco, ed altri Antichi 109. 

Usuraj, loro antica origine 109- 
e seg. Se d trovadero di co- 
ftoro fra gli antichi Criflia- 
ni m. Quando fi moltipli- »■ 
cadero in Italia m. 

Usuraj Francefi chiamati Caor- 
cini iì 4- Leggi promul- 
gate da varj Principi contro 
coftoro 115. Quanto enormi 
fodero le usure , che allora 
fi pagavano ziJL_e feg. 

Walperto Arcivefcovo di Mi- 
lano 17. ... 

Walperto Vescovo di Modena , 
ignoto al Sillingardi ed all’ 
Ughelli 156. 

Warino Vescovo diModena 303. 

Wibodo Vescovo di Parma 73. __ 

ÌPf. 

•V Angrulfo Duca di Verona 44. 

Zenone Imperador d’Oriente, 
manda Teodorico Re de’ Go- 
ti a cetronizz«re Odoacic Re 
d' Italia 6 * 
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> iligiso Arcivescovo di Ma- 
gonza * j. Corona in Aquis- 
grar.a con Giovanni Arcives- 
scovo di Ravenna Ottone 111. 



^^Z^on^mperaSo^^ueiuii 1 
manda Teodorico Re de' Go- 
ti a detronizzare Odoacte Re 
d' Italia 6- 
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